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prefazioni: 


«c Nell'epoca attuale v'ha pochissimi Ebrei che sie - 
noEbrei , pochissimi cristiani che sieno cristiani ; non 
vèpiù nè disprezzo, nè odio religioso , perchè morta 
è la fede . Immensa sciagura ! Gerusalemme e Salomo- 
ne , cadaveri! Roma e Gregorio VI! , cadaveri! V' è 
Parigi , vi è Voltaire » (l). Così diceva , son pochi 
anni , Vittore Hugo , commiserando V indifferenza 
del secolo XIX : gravissime parole . inspirategli sen- 
za dubbio dall 1 orgasmo irreligioso del 1830 in Pa- 
rigi; parole, figlie forse d indignazione, ma lontane 
dal vero , se da attento indagatore internate rocchio 
nella presente società , che troverete vivida duna fede 
che più potente risorge a conquistare i ritrosi intel- 
letti , a reggere gV indomiti voleri , a fecondare le 
scienze che V avcan proscritta , dopo le combattute 
guerre , per cui sembrava prostrata , estinta ; è que- 
sta la consolante opinione , e direi quasi la fede del 
signor Roselly nell* opera il Cristo al cospetto del 
secolo, che presento tradotta. L* autore, uomo di ge- 
neroso sentire , di schietto ed efficace convincimento 
e d assennata erudizione, esordisce descrivendoci la 
francese società subito dopo la morte di Luigi XIV, 
e i collaboratori dell Enciclopedia. Ne conquide colla 
dialettica dei fatti il derisore sofisma , lanciando la 
parola della reprobazione su quel sepolcro di tante 
sozzure e di tante empietà ; vendica la Bibbia dalle 
accuse e dagli oltraggi della scienza superficiale ; ne 
conferma i fatti più solenni , invocando ausiliarie 
le testimonianze dei dotti ; e denudando i miti reli- 
giosi dell * antichità , togliendo il vero ai misteri del • 

( 1 ) Vittore Hugo f Filosofia e letteratura . 
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l India, della China , della Persia , della Grecia , del 
Lazio , ci rileva in essi l'essenza del cristianesimo , 
e ridea deturpata dalle passioni e dall'ignoranza dei 
dommi cardinali di nostra religione. Indi ragiona 
dell efficacia del cristianesimo nella nostra età , e di 
quella che può e deve sviluppar immensa benefattrice 
in un avvinire poco lontano . Il secolo XIX è per lui 
un Era di cristiano riscatto.di evangeliche speranze ; 
e il futuro gli arride bello d'ineffabili promesse, dei 
principi cristiani attuati a tutti i rapporti domestici, 
sociali e internazionali . Egli vede fidente l'alleanza 
delle scienze colla religione ; la premuove . In quest’o- 
pera gli eruditi troveranno 1 erudizione letterati la 
virile eloquenza di chi parla convinto delle verità onde 
vuole gii altri ammaestrali ; e i sacerdoti , che debbon 
essere gli uomini della carità e della scienza, 9 onde 
adempiere al lor divino mandato , v ’ attingeranno in 
copia argomenti in difesa di nostra santa Religione . 

Il Cristo al cospetto del secolo è un dei pochissimi 
libri che corrispondono interamente alla solennità 
del titolo. Io l'ho, tradotto coinè meglio seppi, con 
fedeltà , cercando di, conservare la lividezza talvolta 
esuberante dello stile dell autore, che in certi casi e- 
mette parole di potente sdegno e di amara ironia, che 
forse può a taluni parer eccessiva , contro fatti o 
principi, di cui egli vide tutte le miserande conse- 
guenze ; nè mi permisi in nessuna circostanza di so- 
stituire le mie alle sue idee ; V ho tradotto , speran- 
do efficace mezzo di ravviare alla fede certe anime 
schiette, ma peritanti e angosciate dal dubbio , con- 
seguenza quasi inevitabile dei tanti sistemi filosofici, 
morali e religiosi , sórti , caduti e seppelliti : è questo 
il fine per cui l'autore scrisse il libro ; potrebbe aver- 
ne un altro il traduttore ? 


filano, il 3 novembre 1840. 

* * 


Sacerd, Giuseppe Marzoiuti. 
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FONTI DELLA FRANCESE INCREDULITÀ* 

I» 


otto parea promeltere nna felice vec- 
chiaia a quel re di Francia che il pro- 
prio nome legò al suo secolo , non po- 
lendo dotarlo di cosa più grande. L'aureola di sua 
gloria fulgeva di lontano sulle corti ; il suo coman- 
do creava la vittoria , il suo sorriso il genio a cele- 
brarla. Sotto lui nasceva compagna del genio Tele- 
ganza. I prodigii del pergamo , le maraviglie dell® 
arti, i capilavori del buon gusto ornavano il suo re- 
gno ; e fra i sontuosi piaceri di Versailles ossequio- 
si accorrean gli ambasciatori delle nazioni, li di 
venne in cui Y altero re diventò esempio delle uma- 
ne vicissitudini : vide morire a sè d’ intorno , raggi 
di sua corona , le più illustri celebrità; nell’ età 
della speranza, all* ombra del suo trono vide pe- 
rire » suoi discendenti ; il popolo dalla penuria nel- 
T interno desolalo, e fuori conculcalo dallo stranie- 
ro^ la mano dell' Altissimo si aggravava sul suo ca« 



— 6 — 


I 


é 

po. Allora sì abbandonò ad un’ immensa ambascia. 

Il silenzio e la solitudine regnarono in quelle dora- 
te pareti , ove il potente abbeverato di amarezze , 
stretto da invisibile noia , era domo da arcana ma- 
lattia. Prima della suprema ora in cui questo deca- 
duto semideo della terra dovea spirare l’ultimo fiato, 
un fanciullo nasceva per istrappare alla languida 
destra dell’autocrata lo scettro della fama, iscuotere 
l’Europa, e dare il proprio nome al suo secolo. Alla 
supremazia del potere succedeva la sovranità del- 
P ingegno. 

Colai pretendente non nascea sotto vòlte stem- 
mate : il suono delle campane, la voce de’ poeti, il 
fragor del cannone non ne festeggiarono i natali ; 
nè i dignitari! del regno prostrati chiamarono lor 
signore questo bimbo nelle fasce ; la sua infanzia 
fu umile, non ignota: sappiamo unicamente che 
di tre anni leggeva il turpe poema della Moiseide, 
su cui il suo padrino, l’abate di Chàteauneuf, gl’in- 
segnava a leggere ; precoce corruzione , madre di 
frulli precoci. Non ancora aveva egli lasciato il col- ' 
legio, che il reggente di retlorica predisse che quel 
giovinetto avrebbe in Francia alzato il vessillo del- 
l’ empietà. L’aula di una cortigiana fu P anticame- 
ra per la quale egli entrò nel mondo sotto l’egi- 
da del padrino. Sebben vecchia , madamigella di 
Lenclos teneva ancora la dittatura dello spirito e 
del buon gusto; colla sua protezione il giovinetto 
acquistò una riputazione lusinghiera , retaggio e- 
solusivo in quell’ epoca delio spirilo caustico e se- 
dizioso. L’ imberbe protetto giustificò subito una 
cotale preferenza; poiché appena apposte nel sepol- 
cro le mortali reliquie di quel re, che solo forse po- 
tè dire con verità « io sono lo stalo » fra il bisbiglio 
delle imprecazioni, e la sacrilega esultanza dei Pa- 
rigini , sorse armata l’ invidia. La pubblica opi- 
nione attribuiva specialmente al giovane Arouet , 
detto poi Voltaire, il veleno de’libelli profusi a modo 
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di libazione sul feretro reale : Arouet fu messo nel- 
la Bastiglia per ordine del reggente, uua s «^ndfi 
volta fu chiuso in carcere , e per lui il termine cel- 
la prigionia fu principio deli’ esilio. 

L’ Inghilterra già da mezzo secolo resa slanca dai 
disordini e dagli sconvolgimenti, frutto delle dispiu 
le fra protestanti e cattolici, fra episcopali e presbi- 
lerani , a tale indifferenza religiosa inchinava , che 
un filosofo avea ardito proporre T abolizione della 
Chiesa di Cristo* A fargli corteo vennero altri a 
sommuovere i piu inconcussi principi*), ampliando 
le credenze t a riedificar le basi della fede. Shafte- 
sbury, di ritorno dall’Olanda, ov’ era ito perla spe- 
ranza di ligarsi con Bayle, dichiarò un’astuta guer- 
ra ai sagri domini. Telando coadiuvollo coi libri 
del Cristianesimo senza mistero , del Cristianesimo 
giudaico , pagano e maomettano , rafforzalo dai 
Quattro Gemelli \ dissertazioni empie e contrad- 
dittorie , sorrette dal famoso Panteistico , che con- 
centrava lutto lo Spinozismo. 

Più non erano questi uomini , quando Voltaire 
passò iu Inghilterra $ ma il seducente bagliore del 
loro ingegno fuorviava nelle vie della menzogna la 
nascente generazione. Propaga vasi la dottrina sor- 
ta dal luteranismo, che all’ autorità l’ individuo,, al- 
l’obbedienza la libertà dell’ esaminare, al dovere il 
sentimento sostituisce. Chubb nelle sue opere de- 
stramente spargeva V incredulità. Dopo il discorso 
di Collins Sulla libertà di pensare , apparvero l 
Diritti della Chiesa Cristiana difesi contro i preti 
di Roma. Poco dopo Ti ndal pubblicò contro i mi- 
steri uno scritto riconosciuto dai deisti come il piu 
ostile al cristianesimo , e che meritò essere enco- 
miato da Voltaire come « il più valente difensore 
della naturale religione ». Un uomo, la cui opinio- 
ne era rafforzata dal suo grado , partecipava alle fa- 
tiche dell’ incredula setta. Lord Arrigo Sainl-Jean , 
visconte di Bolingbroke, senza pubblicar nulla per 
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le stampe, era molto popolare ; ei fu V ospite dell’ e- 
sule , fogli centro di amicizie , e all’ intemperanza 
di lui schiuse immenso tesoro d’ irreligione. 

Saturato dell’ ateismo d’oltremare, Voltaire ot- 
tenne di rientrare in Francia. I tempi erano matu- 
ri per l’ empietà : i costumi libertini della fine del- 
T ultimo secolo, obbligati a covrirsi di un velo per 
rispetto o per timore del re , ora si denudavano 
impudentemente. L’ incredulità non fu preconizza- 
ta dalla falsa filosofia , ma dalla dissolutezza: l’ob- 
blio della pratica morale precedette il discredere : 
e quando fu ridotto a sistema V ateismo, molti già 
avean fatto scopo unico della vita le voluttà e i 
piaceri materiali* 1 sofisti di quell’ epoca , come i 
loro antecessori , giovaronsi delle attuali disposi- 
z'oni , chè lo spirito dell’ uomo non isvilupperà mai 
il germe chiuso in sè, se antecedente causa noi pre- 
parò a fecondazione ; un umano sistema non prende 
radice nell’intelletto, se necessità relative al suo 
principio non ne agevolano l’assimilazione , attuan- 
dolo al carature dell’ epoca in cui si manifesta. Non 
V ha opportunità di dottrina senza opportunità di 
tempo , tanto per il vero quanto per Terrore* col- 
T unica 'condizione che quello sussiste , questo è 
transitorio. 

La semi-officiale dissolutezza delle piccole cene 
precedette quella dell’ ateismo. Nelle splendide sa- 
le , che il giusto dominante decorava di specchi, di 
dorati intagli, di medaglie, d’amorini e di ghir- 
lande pinti da Boucher nei saturnali aristocratici * 
* ove la lascivia , per Tabuso intormentila, la voluttà 
nauseala di sè producevano svogliatezza , qual mi- 
rabile eccitante T incredulità rianimava la gaiezza, 
del banchetto \ il legislatore Mosè veniva qual com- 
mensale interpellato, e Isaia , Ezechiele, e Daniele 
erano stranamente introdotti nella discussione al 
riverbero dei cristalli, alla luce de’ doppieri, alfo- 
, dorè delle frutta , al profumo de’ liquori, al vapore 


delle vivande che , qual rete seduttrice, circonda- 
vano il banchetto. ' 

Uscendo di là, la bestemmia, in manichini e mer- 
letti , presentavasì nella grande società , certa di 
gemile accoglienza , se elegante, se pratica del mon- 
do , se da buon gentiluomo ; soprattutto se avesse 
il salvocondotto di quello spirito faceto e leggiero, i 
cui delicati molti costituivano la sovrana celebrità 
dell’accademico Fontenelle; chè a que’ tempi lo bello 
spirito era la sola moneta corrente nella società. Chi 
lodava , chi vendeva , chi scambiava, chi prendeva 
a prestito , chi limosinava - in un modo o in un altro 
doveva aversi bello spirito , a costo di svaligiarne il 
prossimo: ma, o naturale, o acquisito, o rubato, 
era affatto necessario. Alcuni ne prestavano, sopra 
pegno, giusta la loro tariffa -, e queste botteghe inti- 
loiavansi Studj di bello spirito , officine delle ripu- 
tazioni del giorno. Col volgere degli anni toccaron 
le donne l’ apogeo della loro influenza: sotto P impe- 
ro del bello spirito, con gravi nonnulla, con imper- 
tinenti frivolezze, con l’astuzia perfida e graziosa , 
che n’ è l’essenza animatrice, seppero lottare a paro 
co’ grand’ ingegni, e umiliare i mediocri. Le Lette* 
re Persiane , suscitatrici di tanta curiosità , Giblas 
che per dieci anni fece aspettare il sua compimento, 
il poema della Lega, i romanzi del lobate Prèvot, del- 
la Graffigny , i versi osceni, i libelli latranti e de- 
nigratori non erano soli nella biblioteca d’ una don- 
na *, dacché Fontenelle colia svenevolezza del suo 
spirito avea effeminala l’astronomia sino ad intro- 
durla nei gabinetti delle dame-, spesso le bianche 
mani scambiavano il dorato ventaglio col grave pa- 
linsesto •, disegnavano rettangoli e poligoni* e leg- 
gevano gli elementi d’ Euclide e i trattati di equa- 
zioni. Nobili dame facean corona a Maupertuis nel 
giardino delle Tuilleries, sudavano sui libri di Ne- 
wton, concorrevano con Eulero , ottenevano ono- 
revoli menzioni 5 strappavano lettere agli scienziati 
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spediti per determinare la sferoide del globo, por- 
tando la loro sollecitudine fino a si remote fa* 
licbe. 

Altre , schive dello scrivere o del calcolare , eb- 
bero eguale importanza. Regine per grazia e bello 
spirito, ebbero lo scettro della conversazione; la loro 
coFte componessi di letterali, di geometri , de’ più 
distinti uomini dello stato : nelle loro aule si pro- 
nunziavano gli oracoli della riputazione ; quindi 
ambivasi l’onore, di rado accordato, d’ esservi am- 
messi : sovrane del gusto e dell’ opinione , davano 
vita alle materiali idee de* matematici co’ frizzi ; e 
così l’abitudine dello scherzo motteggiatore* lo scet- 
ticismo negli affetti e nelle credenze, la superficia- 
le vernice delle scienze positive continuamente al- 
lontanavano dalle verità metafìsiche. Sarebbersi 
que’ dotti vergognali di partecipare alla fede sem- 
plice del popolo ; la nostra religione eglino dissero 
meschina, iu varii casi assurda, mentre voleasi illu- 
minata, in relazione alla dignità dell’ umana ragio- 
ne! Eravi bisogno di grande ardimento per (ran- 
carsi dalle leggi del cristianesimo , e così condan- 
nare gli antenati e i contemporanei : e perciò da 
quell’ istante i begli spiriti inlitolaronsi spiriti for- 
ti; si appropriarono il nome di filosofi, poiché « co- 
loro che han coraggio di svincolarsi dai pregiudizi 
della educazione in fatto di religione sono i veri 
filosofi (1) ». Primeggia van su questi il geometra 
d’ Alembert , il marchese d’ Argens, du Marsais , il 
medico Lamétrie , Condillac , autore di un saggio 
sull’origine delle conoscenze, e più eh’ altri Dide- 
rot , il cui parlare brillante ed ardito teneva estati- 
ci gli uditori. Il barone d’ Holbach , suo giovine 
amico , pensò di rafforzare la neonaia filosofia im- 
pinguandola alla propria mensa, e meritossi d’ es- 
ser proclamalo primo mastro di casa : per quaran* 

(1) Il Filosofo, pag. 173. 
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t* anni imbandì le sue cene -, i pranzi essendo rima- 
sti a cura delle donne. La signora Dudeffant, ben- . 
chè divenuta cieca, conservava ancora la sua ama- 
bilità e continuava la sua tavola. Oltre i due pran- 
zi ebdomadarii della Geoffrin. v’ erano i giorni della 
Tencin pel pasto de’ suoi animali o del suo serra- 
glio , nomi di cui faceva regalo ai famelici gauden- 
ti. Se il mestier di filosofo non era lucroso, non ri- 
chiedea almeno un incomodo tirocinio Olire i vol- 
gari complimenti, ricevere il primo dì dell anno duo 
aune di velluto da brache , onde presentarsi decen- 
temente nel serraglio della Tencin, quando avevast 
il bene d’essere nel novero de’ suoi animali *, bere a 
mangiar con spirito, farsi beffe di Dio e degli uomi- 
ni , anche di chi dava a mangiare *, mordere chiun- 
que potevasi serbando V anonimo \ lutti invidiare, 
nessuno soccorrere, erano condizioni di facile Sdem- 
pimeoio. Da tali banchetti ne venne che general- 
mente i convitati indossarono , come Ì! : opi-* 

nione del loro anfitrione , e senza scopo determina- 
to formavasi una società segreta. La pubblicazio- 
ne del celebre libro Dello spirito delle leggi rive- 
lonne l’esistenza*, poiché la Tencin, di cui Mon- 
tesquieu era affidato, lanciò sul libraio tutto il suo 
serraglio , che divorò in un attimo Y edizione, e que- 
st 1 esito inudito di celebrità fu principio della lun- 
ga fortuna dell’opera, diè vigore all’ascendente fi- 
losofico fino allora circoscritto a orazioni di sala , a 
declamazioni d’orgia, avventurando appena qual- 
che scritto anonimo. 

Era quasi la metà del secolo XVIII, e la caratte- 
ristica della sua fisonomia doveva farsi conoscere. 
Correva fama a quel tempo che slavasi formando 
un’ opera misteriosa, una collezione delie forze in- 
.lellettive di quel tempo. 11 progetto , prima annun- 
ziato arcanamente, lo fu poi con pompa: era il com- 
plesso delle umane cognizioni stivate in un sol li- 
bro , da supplire tutti gli antecedenti lavori im- 
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menso serbatoio della scienza , a cui ciascuno 
crebbe attinto con facilità : intitola vasi P Enciclo- 
pedia y e n’ erano primi zelatori d’Alembert e Di- 
derot, da Voltaire inanimili. Con impazienza se ne 
aspettava l’apparizione. 

Finalmente questo libro, presentato alle genti co- 
me l’albero della scienza del bene e del male , come 
l’albero della vita , diè fuori le prime due foglie^ 
due volumi ne apparvero , e vennero dichiarati un 
mirabilissimo prodotto dell’erudizione e del genio. 

Da quel momento alzò fieramente la testa l’em- 
pfietà. Voltaire contamina la Prussia col veleno in 
Francia propinalo ; Condiliac pubblica V Origina 
delle umane cognizioni ; Elvezio compone Lo Spi- 
rito; succede il Contratto Sociale di Gian Giacomo 
Rousseau, che a Ginevra abiura il cattolicismo; cir- 
colano opuscoli pseudonimi ; e già il santuario della 
Sorbona era profanato dall’empietà. L'abate di Pra- 
des nella sua lesi avea a! cospetto di dottori teologi 
stabilito il deismo , negata la divinità di Gesù Cri- 
sto, i miracoli e la missione di Mosè. Il celebre te- 
stamento del curato Giovanni Meslier ebbe , per la 
sua ostilità, la voga popolare; poiché, a dir di Vol- 
taire , era scritto uello stile di un c< ronzino da vet- 
tura ». L’empietà ridusse in solenni formole i suoi 
apoftegmi , in sino allora di soppiatto introdotti in 
mezzo a fuochi ariifiziaii delle conversazioni ; li 
scrisse poi nel silenzio del gabinetto* Si formò un 
nuovo piano, e si determinò di piantare il culto del- 
la ragione, cioè dell’ uomo : bisognava perciò pro- 
vare che la ragione basta a se stessa , che Dio non 
esiste. Ecco Y ostacolo: la terra è testimone incor- 
ruttibile, che annunzia le maraviglie del Creatore ; 
ed era credenza comune che il mondo non aveva po- 
tuto prodursi da sè stesso. Voltaire pronunziò il suo 
oracolo, e la difficoltà venne meno. 

. Umettando la farina coll’acqua, disse egli, e chiu- 
dendone la mistura in un recipiente, noi scopriamo . 
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dopo qualche tempo , col sussidio del microscopio, 
ch’ella produsse esseri organici di cui credevansi 
incapaci la farina e l'acqua: cosi la natura inani* 
mala può passare alla vita , la quale non è che un 
complesso di movimenti (1) ». Con Si dotta soluzio- 
ne era inutile il riconoscere un creatore aU’universol 
Stupirono di tanto sublime scioglimento i sapienti, 
un de’ quali giunse a conoscere « che se dal nulla 
potevasi cavar qualche ente, perpetuamente vedrem- 
mo nuovi esseri uscire dal nulla ( 4 2) ». Si conchiuse 
quindi che Dio non aveva potuto dal nulla cavare il 
mondo ; dunque esisteva senza Lui. Così essendo, 
si osò dire: « L’esistenza di Dio è il maggiore, il pi» 
radicato da’ pregiudizi i (3) ». Elvezio andò più oltre 
affermando che « enumerare tutti que’ popoli che vi- * 
vono senza aver idea di Dio sarebbe cosa da non fi- 
nirla mai (4) ». E noi teniamo che sarebbe tanto dif- 
ficile il finirla quanto il cominciarla •, poiché Baylef 
suppone essere questi popoli « posti nelle terre au- 
strali e sconosciute (5). 

Negalo Dio, negarono l’anima ; conseguenza ra- 
gionevolissima. A qual prò l’anima senza Dio? « Ne’ 
tempi piu remoti la distruzione assoluta di tutto il 
nostro essere era verità comune e volgare fra i filo- 
sofi e in un r epoca scienziata come la nostra , 

quando la natura non ha più misteri , è finalmente 
dimostrato da mille pruòve ineluttabili non esservi 
che una sola vita, una sola felicità (6); e poiché trop- 
po a lungo avrebber tirato le mille pruove * parve 
più facile non darne alcuna. Ammessa quell’asser- 
zione, ne venne il corollario : » Noi non abbiamo che 

~ 

(1) Voltaire, Dizion. Filosofico, art. Dio, tom. IV p. 227 . 

(2) Filosofia del buon senso , tom. I , pag. 238. $ 

(3) Riflessioni sull' esistenza dell' auima e di Dio. 

(4i Dello Spirito, pag. 237. 

(5) Pensieri diversi sulla Cometa. Enciclopedia, tom. IV, 
pag. 377. 

(6) Discorso sulla vita felice , pag. 31 e 35. 
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due sole facoltà, la sensi vita fisica e la memoria ; e 
questp stessa non è che una sensazione prolungata, 
ma più debole: queste due facoltà le abbiamo comu- 
ni cogli animali (1) ». Poi si aggiunse : La ni ma no. 
atra è della stessa fabbrica, dell’ impasto identico a 
quella degli animali (2) ». 

Invilita la destinazione dell’ uomo , conveniva ab- 
brutirne la cosmogonia ; perciò si scrisse con gra- 
vità che dapprincipio gli uomini vivevano come sel- 
vaggi ; a non avendo nè stabilità di domicilio, nè bi- 
sogni l’uno dell’auro*, s’ incontravano a pena un paio 
di volte in tutta la vita, senza conoscersi, nè parlar- 
si... È certo che a tale commercio non volevasi una 
lingua piu raffinata di quella delle cornacchie e del- 
le scinde che atlruppansi quasi nel modo suddetto; 
e per lungo tempo la lingua universale fu costituita 
di grida inarticolate, di voci imitative (5)». Fu scrit- 
to anche , e 1’ autore sottoscrisse il suo uome al li- 
. bro : « Un uomo non abbisogna d’tm altro , come la 
scinda e il lupo non han bisogno del loro simile (4)». 
Temendo poi che asserzione così strana trovasse op- 
posizione, onde interdire ogni riflessione al lettore, 
Fautore rassicurò che « l’uomo che pensa è animale 
depravato(S)». E perchè qualche vanitoso non si aon- 
tasse d’esser detto animale, un altro filosofo asserì 
« che fra l’uomo e il suo cane la differenza sta nel ve* 
slire (6)». In presenza di tali autorità non restava che 
rispettare e tacersi: onde gli uomini quai animali, fu- 
rono aggiogati dalla filosofia, che non fu generosa; e 
per ilarizzarsi in mezzo ad altri dileggi, spacciò loro 
i seguenti: « È certamente follia l’ immaginarsi d’es- 
sere l’uomo l’unico ente nel mondo; ma emmi im- 
* 

(1) Dello spirito, pag. 1 e 2 . 

(2) L* uomo pianta , pag. Ut. 

(3) L’origine dell’ ineguaglianza, p8g. 104. 

(4) Idem , pag. 61. 

(5) Idem ivi. 

(6) Diderot , vita di Seneca, 
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* « 

possibile il dimostrare che una follia sia un erro- 
re (l) ». — « L’esistenza dei corpi è una mera pro- 
babilità (2) ». E come nuova dottrina venendo dai 
discepoli salutate queste palmari assurdità-, collo 
stesso successo si venne alle massime immorali, «La 
virtù e la probità non sono che l’abitudine degli atti 
personalmente utili (3) » — u Non cale che siano vi- 
ziosi gli uomini , purché illuminati (4) ». 

Misurata per tal modo la loro potenza , i filosofi 
bandirono : « Noi siamo i veraci profeti del genere 
Umano, nati ad istruire e far giudizio degli altri; la 
nostra sapienza mette a’ nostri piedi l’universo (5)». 
Allora diersi a battere in breccia l’edifizio religioso. 
Già da molto tempo Voltaire , come ci fa sapere il 
suo discepolo Condorcet , « era noiato d’udir rican- 
tare che dodici uomini bastarono a piantare il cri- 
stianesimo, e ambiva provare che un solo valeva a 
distruggerlo (6) ». Non fu messa in esame la divi- 
nità del cristianesimo ; V intrinseco suo valore fu 
discusso quale istituzione meramente umana. Alcuni 
trovarono 1’ arabo Maometto più erudito e più leale 
dell’ebreo Gesù ; secondo altri « era più consentaneo 
alla ragione l’ammetiere un doppio Dio con Manete, 
che il Dio del cristianesimo (7) ». Taluni instimirono 
un paragone tra Giove e il Dio de’ Cristiani in cui tut- 
to il vantaggio era del primo (8). Altri asserivano 
« il Dio de’ filosofi (antichi) de’ Giudei e de’ Cristiani 
essere una chimera, un fantasima (9) ». 

(1) Del Pirronismo del Savio , paragr. 29 e 30. 

. (2) Dello Spirito , pag. 6. 

(3) Elvezio. 

(4) Idem. 

(5) Dizionario Enciclopedico , art. Gloria. - art. Enei- 
clop. - Elvezio , dello Spirito , pag. 110. Saggio sui pre- 
giudizi , p. 15. 

\Cy) Vita di Yoltaire , scritta da Condorcet, edizione di 
Kell. 

p) Damilay . Cristianesimo denudato , pag. 101. 

(8) 11 Mitologo filosofo , o la Mitologia filosofica. 

(9) Lettere di Trasibolo ( falsamente attribuite a Frèret ). 
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. Le sale di Parigi formicolarono d’imilatori cbe o- 
stentavano incredulità , aspirando al titolo di spiriti 
forti, e di spiriti forti esageratori di empietà per • 
aver quello di filosofi. Primo affare del bel mondo 
erano le dispute, per cui si perdè la tradizione delle 
Notturne ghiottonerie , delle bacchiche gozzoviglie; 
e non durarono che le dotte cene, i filosofici pran- 
zi, propagatori del sofisma. Celebrate per lo spirito 
erano le sale di Elvezio-, i cortigiani s’attribuivano 
ad onore l’intervenirvi , e nessun distinto straniero 
saria partito di Francia senza esservi intervenuto. 

L’ impero della nostra lingua ( francese ) fattasi 
quasi europea sotto Luigi XIV , la favorita lettura 
de’ nostri libri, decantati per formare il buon gusto 
e sviluppare l’ingegno, comunicarono alla Prussia, 
alla Sassonia, e alla Polonia il movimento intelletti- 
vo di Parigi. Emuli de’ nostri spiriti forti , la Ger- 
mania ebbe gli spiriti liberi (frey geister) , e rivale 
della nostra Enciclopedia apparve la Biblioteca uni- 
versale alemanna. Le nuove idee non sortirono, co- 
me presso noi, il nome di filosofia , ma quello di pro- 
gresso delle cognizioni (aul'klàrung). Gli spiriti liberi 
attaccarono con virulenza chi non ammetteva le loro 
teoriche : lottarono col Mercurio e col Museo ale- 
manno. Il celebre medico Zimmermann , Staile, Ja- 
cobi di Zeli, il dotto Voss, Klein, Schlosser, il conte 
di Stolberg e l’illustre Wieland, uomo enciclopedico, 
)i confutarono nelle gazzette letterarie di Halla , di 
Amburgo e di Jena ; e gli spiriti liberi liberamente 
risposero, trattandoli da imbecilli -, fanatici, istrio- 
ni, animali ortodossi, furfanti ed ignoranti. Il con- 
tagio dilatossi di luogo a luogo per tutto il conti- 
nente, chè i potenti davan mano a’ suoi progressi. In 
Francia fra gli altri erano i signori d’Argenson , di 
Malesherbes , di -Chastellux , i duchi di Choiseul, 
d’Usez , di Nivernais, il maresciallo Richelieu, i mi- 
nistri Turgot, Necker, di Brienneec.-, nella Spagna 
i duchi d’Alba , di Villa Hermosa , P ambasciatore 
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1 , 

conte d’Aranda ec.; nel Portogallo il famoso ministro 
Pombal ; nella Svezia il ciambellano Jenning, 1* am- 
basciatore conte di Creux; nelle Russie il conte 
Schouwaloff , il principe Gallitzin. 

Il principe di Salm e il principe di Ligne ebbero 
patente di spiriti forti. 

La vergine dell’ incredulità , ascendendo la scala 
del potere , acciecò i re sui loro troni ; i più ammi- 
rarono le rancide novità de\V Enciclopedia, e accatta- 
rono dalla Francia i suoi tesori d’empietà sconoscen- 
do quelli che calpestavano. E quantunque gli spi- 
riti liberi avesser superato in violenza gli spiriti 
forti , a pochi furon noti i paradossi tedeschi , per 
la preferenza che aveva la lingua francese nelle cor- 
ti. E però Voltaire fu il distributore delle credenze 
del suo secolo , e al sommo ne reassunse l’ essenza 
frizzante , dogmatica e vana. A lui volgea gii sguar- 
di l’Europa •, e le teste coronate , salutando il suo 
regno intellettuale , curvavansi sotto il suo scettro 
satirico, e ad inchiesta di lui, la filosofia, come dama 
dì alto grado , dopo la sua presentazioue, ebbe sga- 
bello a corte. 

Una certa fratellanza annodossi fra il potere mo- 
narchico e l’enciclopedico. Il gran Federico si tra- 
stulla imitando il tuono pastorale degli chiesastici 
mandamenti , e sotto il nome del vescovo d’ Aix fal- 
sificava una scomunica contro il suo ciambellano , 
marchese d’ Argens, e Voltaire area ora a maestro , 
poi a favorito, quiudi ad emulo letterario. L’auto- 
crata delle Russie, Caterina , teneva intima corris- 
pondenza coi sofisti francesi, e chiedeva consigli al- 
la loro amicizia. La regina di Svezia, suo figlio Ul- 
rico, il re Gustavo III, Cristiano VII di Danimarca, e 
il re di Polonia avean commercio epistolare cogli 
enciclopedisti. Seguendo tale esempio i principi 
Italiani, i ducili di Parma e di Modena, il gran duca 
di Toscana, gli elettori di Magonza e di Colonia; i 
duchi di Brunswich , Federico langravio di Hessel- 
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Cassel, l’eleUor palatino Carlo Teodoro, Guglielmina 
margravia di Bayreuth, Eugenio duca di Wurtem- 
berg, professavano le nuove dottrine. « Fin dall’ an- 
no 4766, dice Voltaire , non fuvvi principe tedesco 
che non fosse filosofo a. Allora, resa superba pel suo 
dominio, la filosofia lanciò ai regi la dura parola: «La 
parte che governa rispetti quella che insegna ( i fi- 
losofi), e non creda saperne più di lei (i) » : e cosi 
I filosofi ebber dai monarchi onori inauditi , tanto 
era il delirio de’ sovrani che favorivano quegli scrit- 
ti che dovevan rovesciare i loro troni. I$lvezio fu ac- 
colto favorevolmente dal re d’ Inghilterra , e ad of- 
frirgli splendida ospitalità gareggiavano i principi 
di Germania *, alla sua mensa lo ammise il gran Fe- 
derico e nel suo palazzo albergollo. Fin lo stesso 
Raynal , noto pel suo detto che i re « sono delle be- 
Siie feroci che divorano le nazioni » , ebbe i loro o- 
maggi. A Spagna dove viveva esule, laccagli corona 
la più splendida società d’ Europa -, in Sassonia ri- 
cevette onori principeschi , in Londra il presidente 
della camera dei Comuni, udendo che nella sua sa- 
la era il filosofo francese, sospesela discussione , 
finché a quello venne dato un posto di distinzione*, 
nella guerra d’ America un giovane marinaio della 
squadra di Suffren , fu condotto prigioniero in In- 
ghilterra ; saputo dal ministero esser uipoie di Ray- 
nal , fu libero. 

Lo spirito novatore traboccava da per ogni dove. 
Prima che il giovane re Luigi XVI avesse scelto a 
ministri i filosofi , eccetto un solo, Orazio Walpole 
notava ne* pubblici costumi una tendenza di sovver- 
timento^). Già in una requisitoria l’avvocato gene- 
rale Séguier sciamava : « L’empietà non circoscri- 
ve le sue mire d’ innovazione a dominare gl’ inge- 
gni, e a svellerci dal cuore ogni sentimento della 

t 

(1) Mercier, Nozioni chiare sui governi, tom. I, pag. 1. 

* (2) Opero di Walpole , tom. V 9 lèttera XXV11I. 
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Divinità S. il suo genio irrequieto , audace e nemico 
di ogni subordinazione, anela a sconvolgere tutte le 
politiche costituzioni (1) ». Dalle teoriche de’ siste- 
mi, erasi giuntoa negar tutto, a lutto distruggere: la 
fede, principio d’ energia e di domestica virtù, fug- 
giva davanti al sarcasmo; Y affezion di famiglia , la 
pietà filiale , V amor materno erano inceppati dalle 
leggi della moda. 1 più sacri doveri a tal punto di 
scherno erari giunti , che due coniugi a vrebber te- 
muto di entrare insieme in una sala; il ridicolo ne 
li avrebbe sferzati. Tal’ era T opinione del momen- 
to : vergogna alla fedeltà , sorriso all' adulterio : il 
popolo scimioltava i grandi. 

La depravazione internavasi in ogni parte dello 
Staio ; e mentre il contagio delle nuove idee prepa- 
rava inevitabili mutamenti nell’ ordine politico , era 
pur evidente che per tale società, frivola . egoista y 
viziata fio nelle viscere , non poteva rigenerarle 
senza una tremenda espiazione, senza un battesimo 
di sangue. 

§ II. 

Venutoli tempo che gli aforismi filosofici stolta- 
mente ripetuti dai grandi del regno , dal re uditi 
con curiosità , doveano applicarsi da quelli e sopra 
quelli che li proclamavano , tremendo fu lo scuoti- 
mento : gli animi discordavano , il paese era agitato 
da cupo sobbollimento , la Francia dimenavasi nei 
dolori del parlo , che metteva al mondo la libertà ! 

Stesa sul letto dei dolori, a forma di feretro pre- 
parato dalla immoralità, vedeva ella la monarchia 
assoluta, sua figlia primogenita, fiacca a sostenere il 
peso della nuova società , e disponevasi a darci in- 
vece un poter fin allora ignoto neila salica terra; ma 
precipitosamente invocò, a conforto i sofisti suoi 
consiglieri , i quali per operatore le condussero il 


(1) Requisitoria del 1770. 


carnefice. Costui calcolando che nel fatai paniere 
più che una lesta plebea non pesa quella di un re, 
si mise all’ opera a tutf uomo ; sebben scellerata 
missione, non indietreggiò : avverossi allora quel- 
la parola d’ un sovrano filosofo , Federico di Prus- 
sia, che severissimo casino a una provincia sarebbe 
un governo di filosofi (i). 

Sui palagi e sugli uomini V eguaglianza adope- 
ra la squadra ; a comparteciparla agl’ intelletti ar- 
de o dà il sacco alle biblioteche ; a sommelier?*» le 
credenze , chiude i templi , distrugge i venerati 
simboli della religione , e al riso della plebe offre 
porci ed asini di sacerdoti abiti indossati. L* ex- 
barone prussiano Clootz sale sulla tribuna si sca- 
glia contro 1* Onnipotente , sostiene eh’ Ei non esi- 
ste, dileggia Cristo . e presenta il libro della Cer \ 
tezza delle pruove del maomettanismo alla Conven- 
zione che ne lo applaude , ne ordina la stampa , e 
rinvia ai dipartimenti e al comitato di pubblica 
istruzione. 

11 vescovo intruso di Parigi co’ suoi vicari! tre* 
manti abbiura il cristianesimo alla barra della Con- 
venzione : il solo che levasi a difendere i diritti 
dell’ Eterno e la libertà delle religiose opinioni, chi 
il crederebbe ! ha nome Robespierre ! (2). Inutile 
sforzo : gli atei la vincono, e decretasi il cullo tan- 
to dai filosofi predicato , il culto della ragione. La 
patria , a vederlo * ne freme ; la Grève è il suo tem- 
pio -, ara, il patibolo; sommo sacerdote, il carnefice; 
oblazioni, le vittime umane! Cotesti superbi pen- 
satori , reslii ad adorare il Creatore , sono stretti a 
prostrarsi innanzi all’ oggetto del pubblico ribrez- 
zo. Nelle caverne della prostituzione e dell’ infamia 
si fa incetta delle sacerdotesse della ragione*, cui 
fan corteo bande di ubbriache e di dissoluti : la cit- 

m / 

(lì Diàlogo dei morti , scritto dal re di Prussia. 

(2) Monitore, 13 film, anno H. 


ladina Monmoro , le attrici dell’ Opera* la Candeil- 
le, la Maillard ec. , accolgono i voli della nazione 
per mezzo de’ suoi rappresentanti. Furono viste an- 
che le proseliti della nuova religione, rosse di san- 
gue e di vino, le abominevoli lavoratrici d'ago , det- 
te nella storia anche furie della ghigliottina , coro- 
nar di fiori T apostolo dell’assassinio, Marat, e con- 
durlo in trionfo alla Convenzione , come simbolo 
viverne del delitto , che allora regnava. 

Ogni speranza fu concentrata in questa vita, non 
aspettandosene una migliore : le ambizioni furi- 
bonde disputaronsi 1* impero •, i mezzi persuasivi e 
caritatevoli , imputati di moderazione furono ban- 
diti , la moderazione era delitto: la nobiltà per an« 
tenati , per dovizie , per popolarità , in nome della 
libertà , tutto fu condannato ai ceppi. 

E qui specialmente si scopre quella lebbra del- 
la incredulità che ammorbava le parti più sane del 
corpo sociale. Le vittime dell’ anarchia venivano 
affastellate in certi depositi detti case di arresto , o 
covili de ’ sospetti (1) •, e là fino all’ ultimo istante , 
non curanti delle più tremende nè delle più confor- 
tataci verità, que’ sciagurati creavansi delle meschi- 
ne e frivole distrazioni *, e sotto quelle mefitiche vòl- 
te iniroducevasi la galanteria: Y armonia della viola 
di amore, i giuochi puerili , i versetti , le fatuità, le 
scipitezze , la maldicenza e le ariette vi facevan 
follemente scorrer le ore: i vecchi chiosavano la cro- 
naca di Citerà , e però quella prigione sarebbe sta- 
ta prigione di voluttà senza la brutalità dei carco* 
rieri , lo siridor de’ chiavistelli , i ritornelli sangui* 
nani , e i singulti di chi piangeva i parenti giusti- > 
ziaii il dì prima. Però l’ orgoglio sopravviveva alla 
eguaglianza della sventura: la nobiltà umiliava an- 
cora il terzo stato \ facevansi questioni di etichetta 

(l) A Blois , quest’ inscrizione era scolpita in lettere 
d’ oro sulla porta. 
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e di preminenza; gli spiriti forti pungevan con 
lazzi gli ecclesiastici, e intendevano, oltre le opere - 
di mano, a fabbricare la religione d’ Jbrascha(t). 
Nella spensieratezza del delirio le giovanette paro- 
diavano la Ior propria sorte; stanche del giuoco del 
cestello o della colomba, giocavano alla ghigliolti- 
• na ; salivano sopra una sedia collocata sur una ta- 
vola.... Talvolta cotesti sollazzi erano interrotti dal 
rumor d’ una carretta nella corte e della repentina 
apparizione del carnefice ; l’ indomani nuovi attori 
iteravano le stesse scene. 

' Meno alcuni sacerdoti , alcune sante vergini tolte 
ai conventi , pochissimi, ahimè ! isolandosi nel loro 
cuore , levavano il pensiero al Dator di quello spi- 
ro indistruttibile , cui la tirannia non può toccare ! 
Quanto pochi quei che avean a conforto di loro scia- 
gura l’ immagine del Redentore calunniato , perse- 
guitato , pesto , e che finì la vita mortale fra l’ a- 
marezza del dolore. La fede languiva moribonda 
se non morta : e quando la piena de’ mali forzava 
ad invocare un aiuto sovrumano , da colpevole ver- 
gogna veniva soffocala la voce della preghiera; chia- 
mavasi in sussidio Iddio, ma sotto certe condizioni, 
e stipulando' riserve. Così il famoso Pétion , pro- 
scritto, fuggiasco, scriveva: « Sonmi nella più 
trista situazione che sia dato immaginare ; mi ab- 
bandono nelle braccia della provvidenza » ; e af- 
frettavasi di soggiungere : « non ispero che me ne 
liberi (2) ». Il convenzionale Salles , aspettando 
d’essere giustiziato, a sua moglie scriveva : « spe- 
ro in Quegli che lutto può ; egli è la mia consola- 
zione nel momento supremo! « E a sua giustifica, 
zione immediatamente soggiungeva: «t L’ uman ge- 
nere da lungo tempo ne riconobbe l’ esistenza , ed 
emmi troppo necessario credere all’esistenza del- 

, (1) Rionffe , Memorie sulle prigioni , tomol, pag. 105. 

(2) Notizia sui proscritti, Note alle memorie di Buzot. 


— 23 — 

l’ordine in qualche parte , perchè non abbia fede 
all’ immortalità dell’ anima mia (1). la pari circo- 
stanza Gustine ( figlio ) portava più lungi il suo ri- 
spetto per la incredulità regnante; e così dando 
l’ultimo- vale alla moglie , le scriveva : « Non elevo 
ad assiomi le speranze della mia immaginazione e 
del mio cuore , ma sii certa che non ti lascio sen- 
za desio di rivederti un dì (2) ». ' ; 

Nella tumultuante tenzone degl’ interessi , nella 
lotta del vizio conira la virtù , vinti e vincitori scom- 
parivano a vicenda schiacciati sotto il carro rivo- 
luzionario. Lagrimevole cecità ! vivono come se non 
dovessero morire , e muoiono come non avessero 
una seconda vita ; vanno al patibolo con Spaven- 
tosa imperturbabilità. Il virtuoso Bailly abbrividi- 
sce , ma di freddo ; una banda di girondini can- 
ta per preghiera la Marsigliese; Vergniàudcon uno 
spillo segna al fondo del suo orinolo il nome di A- 
bele Sauvan, e fa istanza al carnefice , cbe non l’ in- 
tende , di portar l’ avanzo della coppa al bello Cri- 
zia ; un poeta ( Andrea Chenier ) percuotendosi il 
fronte esclama : « Eppure qui era qualche cosa » ; 
un ministro confortasi con questa osservazione: 
« La rivoluzione uccide gli uomini, e la posterità li 
giudica ». Fabre d' Eglantine teme unicamente chq 
Billoud-Varennes s’ attribuisca la sua commedia in 
cinque alti, la quale era nelle mani del comiialoTdt 
salute pubblica. Un feroce tribuno invita la sua mi- 
sera moglie; il più giovine di cotesti infelici dinan- 
zi al fatale triangolo esclama: « Ecco il premio largi- 
to al primo apostolo della libertà ! » Ducos compo- 
ne la sua canzone del Vtaggio a Provins ; f oratore 
dell’uman genere, Anacarse Glootz, declama sul nul- 
la al cospetto de’suoi compagni, e chiede d’esser l’ul- 
timo a morire, per aver tempo di stabilir certi prin- 

(1) 11 Repubblicano , 28 piov. anno V. lett. del 30 prat; 
anno II. 

(2) Memorie di Riouffe , tomo 1 , pag. 134. 
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cìpìi ». È vanto il suicidio, giacché i! nulla è Toni* 
ca dottrina sicura. Ad imitazione del girondino Va* 
* lazé , alcuni della Montagna si suicidano: Lebas 
colla pistola si fa saltare il cranio *, l’ ex-ministro 
Roland colla spada si trapassa ; Condorcet , l’amato 
discepolo di Voltaire , si avvelena da femminella; e 
ricordandosi di Seneca romano, Seneca l’Huilier' 
apresi le quattro vene. 

Nel dì statuito da quella Provvidenza che rinega* 
no „ cadono inevitabilmente. Cadono gli accusatori 
dopo gli accusati ; dopo quelli , i giudici , e dopo 
costoro, il carnefice; e chi al carnefice si toglie, non 
torrassi al dente dei lupi (1); e se aiti di sublima 
virtù han luogo, smarriti vanno nel vapore del san- 
gue. 1 vincoli sociali vengono sciolti dalla diffidenza; 
lo sgomento assidera i cuori , eliminati i diritti della 
famiglia e della natura , vieu meno ogn’ incoraggia- 
mento , eccettochè alla prostituzione , allo spionag- 
gio ; il figlio delatore del padre , la moglie rivela- 
trice dell’asilo del consorte, il medico spia del ma- 
lato ; sotto pena capitale proscritta l’umanità, la 
compassione. Invigorisce intanto l’idolatria della ra- 
gione: all’ ara del Cristo sottentrò quella della mor- 
te ; alle statue di Maria , quella di Maral. Allora non 
vi fu più veruno scampo per l’ uomo sospetto ; la 
legge accordavagli un difensore . lo toglie un decre- 
to; e costituiti a tribunale alcuni assassini , senza 
ostacolo fanno la loro offerta regolarmente a santa 
Ghigliottina. Inesorabili tempi, ahimè! quelli in cui 
Danton avea detto : a L’ umanità m’ infastidisce ! » 
in cui Barrère dichiarava : « Sono satollo di uomi- 
ni »: in cui Robespierre , sospettato realista e devo- 
to , fatto oggetto d’ odio , perchè crede in Dio , nè 
vuole più che l’ innocente col reo confondasi , smar- 
rito gitta un grido di sgomento iti mezzo alla pub- 
blica desolazione ! Udite la voce di terrore uscitagli 
dal petto : . 


(1) Pétigr , il re Buzot. 
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<t Della immoralità hanno fatto pi ii che un siste- 
ma, una religione^ cercarono coll’ esempio e co’ pre- 
cetti di soffocare luti’ i generosi sentimenti della 
natura. Il perverso ha fatto voto nel suo cuore onde 
non viva più un uomo da bene sulla terra, che po- 
tesse farsi suo accusatore; onde gavazzarvi tranquil- 
lo, con empia e scrutatrice mano è andato cercando 
nell’ intelletto e nel cùore quanto è sostegno della 
morale , per istrapparnelo, e così ammutolire l’ in* 
'visibile accusatore che natura vi pose.... Noi udim- 
mo , e chi il crederebbe , .noi udimmo in una po- 
polare società il traditore Guadet denunziare un cit- 
tadino che avea profferita la parola Provvidenza; po- 
co dopo Hébert accusarne un altro che scrisse con- 
tro f ateismo. Al vostro cospetto , su questa stessa 
tribuna Vergniaud e Gensonné non peroraron forse 
con veemenza , onde esulasse lontano dal proemio 
della costituzione il nome dell’ Essere Supremo ?.... 
Essi accoglievan cou ansia difettosa un sistema , 
che accomunando le sorti dei buoni e de’ malvagi*, 
unica differenza fra essi pone gl’ incerti favori della 
fortuna , unico arbitro il diritto del più forte e del 
più scaltrito.... 

« E voi che piangete su la tomba d’ùn figlio o d’u- 
na moglie, siete forse racconsolati da chi vi dice di 
quelli non restarvi che un po’ di polvere? Sventura- 
ti , che morite sotto il pugnale dell’assassino , Vaiti - 
mo vostro sospiro è un’invocazione della eterna giu- 
stizia. L’innocenza sul patibolo fa impallidire il ti- 
ranno ch’è sul cocchio del trionfo: avrebb’ella tanta 
forza se la tomba agguagliasse 1’ oppressore e l’op- 
presso? Sciagurato sofista, con qual diritto rapisci 
all’innocenza lo scettro della ragione, e l’ affidi alla 
mano del delitto? con qual diritto spieghi funebre un 
velo sulla natura , dai la disperazione a compagna 
della sventura; rallegri il vizio, dai tristezza alla vir- 
tù. e invilisci la umanità?... Fosser pure un sogno re- 
sistenza di Dio e F immortalità dell’anima, sarebbero 


4 

— 26 — 

; f 

pur sempre i più bei concetti dell’ umano inge- 
gno !.... (t) ». 

Ma colesta dichiarazione con favore udita , e Fa- 
rìozione d’ una sedicente religione che fanne conse- 
guenza , erano impotenti a repellere i principii di- 
sorganizza lori, figli del filosofismo: la rivoluzione da 
lui procreata , simile a Saturno , luti’ i suoi proprii 
parli divorava. La società giaceva battuta, straziata, 
esangue; corrotta nelle fonti della vita agonizzava, e 
i sacerdoti della ragione , insultandone il cadavere, 
ne contendevano i frantumi. Udite Robespierre, se 
volete far giudizio dell* epoca miseranda , e conosce- 
re lutto l’eccesso della corruzione. In mezzo alla 
malvagità universale l’anima sua incorruttibile riful- 
ge come spada nella notte , e la sua parola è altret- 
tanto penetrante ; uditelo , chè allo spettacolo della 
imminente rovina, da noie, da funesti presentimenti 
, angosciato, effonde l’amarezza nel suo petto accolta: 
forse sgorgherà dalle sue labbra una potente elo- 
quenza: uditelo! 

« Col cuore isterilito dall’esperienza di tanti tra- 
dimenlis credo necessario chiamare a sostegno della 
repubblica la probità , e luti* i generosi sentimenti; 
sento di dover porgere la mano e stringere al cuore 
V uomo onesto, ovunque trovisi, in qualunque luogo 
egli sia..,. Quei che ci fanno guerra non sono forse 
gii apostoli dell’ateismo e della immoralità? Cosa im- 
porta che essi perseguitano l’ aristocrazia , quando 
uccidono la viriù !... Oh ! per me darei ad essi senza 
lamento la vita: ho l’esperienza del passato , preveg- 
go l’avvenire. Chi può amare la vita , se devoto alla 
patria, quando è vietato servirla, e difendere la con- 
culcata innocenza ?.... Come reggere al supplizio di 
vedere quest’ orrenda serie di traditori più o meno » 

(1) Rapporto fatto a nome del Comitato di salute pub- 
blica da Massimiliano Robespierre ec , sessione del 18 ot- 
tobre anno 11. 
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destri a nascondere le loro anime inrami col velo 
della virtù o dell’amicizia, che lasciarono alla poste- ’ 
riti* il decidere quale dei persecutori del mio paese 
fosse più vigliacco e più feroce ! » 

Udite ancora, udite Robespierre ! 

« In veggendo la moltitudine dei delitti che la ri- 
voluzione seco trascinò misti alle civiche virtù , te- 
metti talvolta, il confesso v di essere contaminato 
al cospetto de’ posteri pel contatto di tanti scellera- 
ti...- In tulle le storie vidi dalla calunnia oppressi, 
dalle fazioni morti i propugnatori della libertà; ma 
gli oppressori morirono del pari ; chè buoni e mal- 
vagi dalla terra scompaiono , però a condizioni di- 
verse. No, Chaumette, no, credilo > la morte non è 
un sonno eterno , bensì principio d’ immortalità ! » 
— Lo scoraggiamento di queste sepolcrali parole, 
e’l dispetto che le caratterizza, rivelano qual fasti- 
dio della vita allora dominava gli animi. L* uomo 
che innanzi agli'adoralori del nulla osava proclama- 
re Dio, (1) pose i piedi nel sangue -, la sua lesta ro- 

(1) Certamente Robespierre, uomo di sangue, non era re- 
ligioso, ma intimamente sentiva essere la fede in Dio uuico 
freno alle passioni ; onde nella violenza della loro tenzone 
invocava questa suprema salvezza. Perciò T udiamo escla- 
mare : « A che miravau coloro che in mezzo alle congiure 
da cui eravamo circondati, a* pericoli di tanta guerra, quan- 
do fumavano ancora le faci della civile discordia , scatena- 
ronsi contro i culti per ergersi ardenti apostoli del nulla, o 
fanatici missionari! dell’ateismo ?... Era forse desio d' ac- 
celerare il trionfo della ragione? Ma eppure a lei s’ in- 
sultava con assurde vfolenze , e con concertate stravagan- 
ze a renderla odiosa ; pareva che volessero rilegarla nei 
templi , perchè esulasse dalla repubblica... E chi ti diè la 
missione d’ annunziar al popolo che non esiste Dio, tu che 
t’ infiammi per quest’arida dottrina, e fosti sempre freddo 
verso la patria ? Qual prò dal persuadere all* uòmo che una 
cieca forza regge i suoi destini, e colpisce a caso la vil tà 
’ e il delitto? che V anima sua è lieve spiro, che muore al 
limitar della tomba ? .... » ( Rapporto fatto a nome del 
comitato di salute pubblica , seduta del 18 fiorile auuo 
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tolò nel paniere stesso ove eran cadnte quelle della 
donna Cu pelo e del lurido Héberl (il padre Duchène): 
il popolo ebbro festeggiava alla caduta del tiranno 
Bobespierre , come erasi rallegrato a quella del vo- 
luto tiranno Luigi. 

Quando il carnefice finalmente cadde per istan- 
chtzza, ebbero principio le carole sopra i sepolcri: 
si gavazzò nella voluttà , coinè prima ne’ massacri : 
rtaprironsi le dorale sale, ricolme da splendida tur- 
ba ; nelle donne vedevi tuniche greche , berretti ro- 
mani, sabine nudità -, e negli uomini , abiti scollati 
alla vittima , capigliature alla vittima , saluti alla 
vittima , imitando il balzo della testa nel sacco di 
cuoio -, e in tulli una effeminatezza di linguaggio in- 
credibile. — Sotto la Convenzione * la ghigliottina fu 
il principale agente del governo, la bellezza sotto il 
Direttorio : — prova non dubbia della immoralità di 
quell’ epoca. La beltà era una dote: per lui lutto a- 
veasi* posti, onori, diritto di affamare gli eserciti, di 
lasciare i soldati senza scarpe , senza infermerie gli 
ospitali*, d’ imporre requisizioni , di dilapidare il te- 
soro. La belisi mercanteggiava la sua influenza; vo- 
ragine d’ingenti quantità di denaro. Invano avresti 
allora cercato Dio nella società o nella famiglia, chè 
piacere o miseria avresti solo trovato. Siccome non 
. voleasi che lo Stato rimanesse senza religione , fog- 
gionne una il direttore La-Réveillère-Lèpaux, crean- 
dosi pontefice dell’Altissimo , e celebrando ogni de- 
cade un tflìeio divino di suo conio : indossata una 
bianco sottana, cinto di ciarpa azzurra , offriva al- 
l’Eterno un paniere di frutta compre al mercato (1). 

11 suo culto avea nome teofilautropia , teofilantropi 

« 

II) — Il tiranno dopo che cadde divenne il capo emissa- 
rio dell’ anarchia ; e fu dai termidoriani accusato di tutti 
i delitti della Convenzione. Diceva Barrerei « i morti non 
ritornano ». 

(.1) Veggas; la Storia secreta del Direttorio , toni* I , 

pog. 166 . N . 
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i suoi iniziati, che aprirono in Parigi sei o sette chie- 
se ove in onta de’*be’ sermoni dell’accademico Gio- 
vanni Crenier , e dell’ incentivo dei posti che pro- 
metteva il sommo pontefice , non se ne annoveraro- 
no giammai più di duecento persone: gli annientò il 
ridicolo. * 

Il Consolato rovesciò il direttorio vacillante sotto 
il peso dell’ infamia. 

L'esperienza avea fatto pronunziar sopra i siste- 
mi ; nè più illudevano le ipocrite declamazioni: i di- 
sordini cresciuti mila domestica vita, l'inquietudine 
morale in cui il popolo languiva , richiedevano im- 
periosamente il ritorno ai dommi consolatori del cri- 
stianesimo , ai soavi vincoli della carità. Erosi cono- 
sciuto infine che la morale non può sussistere senza 
religione, nè questa senza pubblico culto -, l’oratore 
del governo , Portalis, innanzi al Corpo legislativo, 
proclamò, codesta necessità. 

» Ascoltiamo, ei dice , la voce degli onesti citta- 
dini. i quali nelle assemblee dipartimentali espresse- 
ro il loro voto su quanto veggono da dieci anni. « È 
tempo, dicon essi, che le teoriche ammutoliscano di- 
nanzi la realtà dei (alti} non v’è istituzione senza e- 
ducazione, nè questa senza morale e religione: i pro- 
fessori hanno insegnato nel deserto , poiché si pro- 
clamò imprudentemente non doversi parlar di reli- 
gione nelle scuole. Sono già dieci anni che l’istruzio- 
ne è nulla , perchè a base della educazione convien 
porre la religione. I fanciulli sono traviali*, non han- 
no idea della divinila, non nozioni 'del giusto e del- 
1* ingiusto-, da ciò costumi feroci e selvaggi , quindi 
uu popolo feroce...)). Perciò la Francia tutta invoca, 
la religione a sussidio della morale e della socie- 
tà (1) * . - * 

Luciano Bonaparte a nome del Tribunato dice- 
ya : « Lungi da noi quelle desolanti dottrine che la 

«• 

(1) Corpo Legislativo, sessione del 15 germinale anno X. 
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società nella balia del caso , e il cuore umano met- 
tono in quella delle passioni ! Sciagurati sofisti f 
invano mettereste in mostrarmi’ i vostri argomen- 
ti : la misteriosa influenza della religione non può 
comprendersi dai cuori isteriliti ; e la sua potenza 
morale, come quella del genio , si sente, si conce- 
pisce , e non si argomenta sulla esistenza di lei... ». 
Ascoltiamo Mirabcau , l’oratore della rivoluzione. 
Quando l’anarchia e l’empietà voleano farsi belle 
del nome di lui , quest’ uomo meraviglioso , cui 
la foga delle passioni e degl’ intrichi non accecava 
sulle grandi verità politiche , lanciò queste memrì- 
rande parole : » Diciamol pure in faccia ai popoli e 
alle nazioni : Dio è necessario quanto la libertà al 
popolo francese , e piantiamo l’ augusto simbolo del 
cristianesimo sulla cima d’ ogni dipartimento -, lun- 
gi da noi il delitto d’aver voluto distruggere il su- 
premo mezzo del pubblico ordine , l’ ultima speran- 
za della virtù sventurata (1). 

Il Tribunato e il Corpo legislativo adottarono il 
progetto presentato sull’ organizzazione dei culli ; « 
la legge venne solennemente promulgata il doma- 
ni ; era il giorno di Pasqua. Al suono della musica, 
al fragor dell’artiglieria i grandi Corpi dello Stato 
, seguivano il primo console a Nostra Signora , ove 
officiò pontificalmente il cardiual legalo. Con ilare 
ansia accolto dalle popolazioni un tal redire alla pa- 
terna religione, fu riguardato con istizza dai repub- 
blicani , dagl’ ideologi e da’ soldati; e il generale 
Delmas ardiva dire a Bonaparte su questa inaugu- 
razione : « La era una graziosa cappuccinata , vi 
s mancava però un milione d* uomini morti per di- 
struggere quel che voi riedificate (2). 11 rifiuto fatto 
dal curato di S. Rocco della sepoltura ecclesiastica 

f 

i 

(1) Rapporto di Ladano Bonaparte sull’organizzazione 
dei culti , del 18 germ. anno X. 

i2) Tbibaudeau , Memorie sul Consolato* 
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ad una ballerina dell’ Opera essendo stato di lì a 
poco tempo motivo di tumulto, il senatore Monge 
discorrendone alla pubblica udienza del primo con- 
sole , avventurò queste beffarde parole : « Alla fin 
fine , cittadino console , la è questione fra comme- 
dianti (1) ». Il cittadino console gli lanciò una se- 
vera occhiata. 

Anche T Accademia francese professava V ateismo. 
Bernardino di Saint-Pierre in una relazione fatta 
all’Istituto sulla soluzione d’ una quistione morale, 
osò nominare Dio. « Un grido di furore levossi in 
tutta la sala*, chi fischiava , interrogandolo dove 
avea veduto Iddio, qual aspetto aveva ; altri prer>- 
deva stizza della sua credulità * i pacifici l’apostro- 
favano con parole di scherno , come debole e super- 
stizioso; minaccialo quindi di venir escluso da una 
adunanza della quale manifestavasi indegno , e il 
delirio infuriò tanto da sfidarlo a duello , onde di- 
mostrargli colla dialettica della spada che non v’ era 
Dio (2) ». 

Napoleone proclamato imperatore de’Francesi sor- 
resse coll’indomito suo volere il catiolicismo. Ono- 
ri militari decretati a prò di Gesù Cristo , vennero 
inscritti nel bollettino delle leggi. Se il santo via- 
tico passava davanti a un posto di guardia , questi 
prendeva le armi , e due carabinieri, quanti’ anche 
protestami o ebrei ei fossero, doveano accompagnare 
fino alla Chiesa il baldacchino. Però ad onta di questi 
atti esteriori di adorazione, l’empia filosofia del seco- 
lo XVIII era incarnata nel governo e ne’ costumi ; e 
gli uomini geometrici che dominavano la gioventù, 
avean fede soltanto ai numeri e alla sciabla , che 
per essi tutto riducevasi ad una prevalenza di for- 
ze o di evoluzioni ; 1’ anima era una parola vana; 

/ 

(1) Ivi. 

(2; Vedi Bernardino di Saint-Pierre , opere complete , 
tom. 1 » pag. 245 , Saggio di Amato Martin. 
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quindi il loro disprezzo dell’ limonila, quindi P abn- 
so della distruzione , quindi V esser prodighi di ciò 
eh’ essi nomavano materia prima , o carne da can- 
none ( i coscritti ). Nondimeno era tempo di mera- 
vigliose cose: le entrale trionfali nelle metropoli , 
le passeggiate vittoriose sui campi dell\Europa, ab- 
bagliavano le nazioni -, i soldati marciando dalle li- 
biche arene ai deserti della Moscovia % vedeano i ge- 
nerali promossi re , come i caporali si passano ser* 
genti ; il capo concedere a’ suoi officiali, qua*» feudi 
ereditari'» , alcune battaglie , e da buon camerata 
Cogl’ infimi commilitoni dividere la razione di glo - , 

ria. Ma quando il secondo Ciro , dispensatore di re- 
gni , invece d’onorare il sommo Pontefice insultò 
al padre universale dei fedeli , al vicario di Cristo , 
mirabile coincidenza ! la sua stella si eeclissò ; dalle 
vittorie si passò alle sconfitte , e da disastri in di- 
sastri si giunse alla fatale invasione della Francia. 

§ Il I- 

L’ antica famiglia dei Borboni risalì sull’ eredita- 
rio suo trono ; i suoi consiglieri credettero raffor- 
zarla serreggendola coll’ altare; e non videro che 
dando al clero un’esistenza quasi civile , aprendo- 
gli la camera de’ pari ed i consigli della pubblica 
• amministrazione, partecipandogli il potere umano , 
lo si rendea solidale degli errori e dei delitti di que- 
sto medesimo potere (•). 

! nemici del governo della ristaurazione , cut so- . i 
spettavasi di nutrire un amore mal sopito del pas- 
salo, accusarono il clero come segreto motore d’ uri 
sistema retrogrado ; e additavano nel prete un sa- . 
tellite in sottana, apostolo del privilegio, nimico 

(*) L’Autore non istabilisce qui una massima generale; 
chè T aver parte al potere umano non è di per sè ripugnante 
al Clero. ( R. R. ) 

•if 
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della educazione delle classi laboriose. La credulità 
popolare diè credilo a tali declamazioni. In temp«» 
della Convenzione e dell’ Impero non furono mai 
tanto numerose le edizioni di Voltaire e di Rous- 
seau ; e le Rovine di Volney, Y Origine dei culti di 
Dupuis , le canzoni irreligiose . e il Vangelo-Toc - 
quet smerciavansi come antidoto al veleno gesuiti’ 
co* All’ empietà fastosa in gran formato e carta ve- 
lina tenne dietro V economica degl’ uitremarìtiesi- 
mi » che mettevansi in tasca come tabacchiera. Una 
amara critica dei mandamenti, una malevola inqui- 
sizione degli atti episcopali non ebbi* mai remora: 
le classi ignorami paventavano un’arcana influenza, 
un’impenetrabile fazione detta il partitoprete ; eravi 
un sordo subbollimento , e P irritazione era al col- 
mo quando di repente il popolo , il gran fanciullo , 
provocato a sfida imprudente. drizzossi in piedi come 
un uomo , e a colpi di pietra cacciò 1’ aceiecata 
monarchia. 

Immediatamente echeggiò di grida di sangue la 
casa del Signore : si grida morie ai principi della 
Chiesa ; e V asilo della povertà e del dolore, l’ospi- 
zio della pietà ricovera , qual mendico, sua Gran- 
dezza Monsignor di Parigi cercato a morie. 

Fuggono gli arcivescovi di Besanzone e di Rheims. 

Il vescovo diCliurtres rifugiasi sotto il letto drllo 
straniero , e quello di Ghàlous si nasconde nello- 
spiiale. 

1 vescovi di Perpignano e di Marsiglia schivano 
la morte , abbandonando precipitosamente la loro 
sede. 

A Saint-Sauvant il curato è strappato violente- 
mente dall’altare , mentre celebra la messa*, quello 
di Villeneuve è geU3to in carcere. 

fi vicario di Bourbon-Vendéa è lapidato nel suo 
letto -, quello di Malha è morto a colpi di bastone. 

In luti 7 i dipartimenti cotali violenze si succe- 
dono r uaa all* altra, . 
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» r Sedici curati in una diocesi , quaranta in un’ al * ' 
tra corrono pericolo della vita , strappati dal pre- 
sbiterio. v 

Donde vengono questi tristi clamori ? Chi so- 
spinge tali inesorabili orde? — Nessuna autorità# 
— È la voce del popolo ( # ) che tuona, è il popolo che 
spezza gl* immaginarli ceppi. Eppure non vi hanno 
quelle terribili reazioni che comunemente insan- 
guinano, la prima scena d’ un regno con violenza 
stabilito, ma il perdono invece alle illuse ambizio- 
ni; il popolo si dichiara clemente-, risparmia la ric- 
chezza, e l’aristocrazia^ assolve ogni opinione , pro- 
dama amnistia generale , e n* eccettua soltanto il 
solo sacerdote: per lui solo l’ avvilimento e V oltrag- 
gio , chè il popolo per lungo tempo il credette 
, braccio d* un reggimento abbominato, il consiglie- 
re d’un sistema d’impero e d’ assolutismo , ì’im- 
medialo ministro del governo eh’ ei aveva rovescia- 
to il giorno innanzi. Air antipatia religiosa si ag- 
giunse lutto 1’ astio politico. 

L’ odio passa dalle persone agli edifìzii : h chie- 
sa di Blois è profanata -, le case di San Spirito , di 
San Lazzaro, del Monte Valeriano/ i seminarii di 
Perpignano , di Metz , di Nancy , di Ponl-àMous- 
sou , di Verdun ec. sono sgombrati dalla forza. 

A Strasburgo , a Cahors , a Nancy , a Autun, a 
Narbona , a Saintes , a Chartres , a bigione ec., al- 
cuni furibondi atterrano il simbolo del nostro ri- 
scatto. 

Come variano i luoghi , variano gli oltraggi. A 
Blois, a Niort il Cristo tolto dall’ altare è strasci- 
nalo qual malfattore al palazzo municipale : alla 

O Per popolo , qui e sino al termine di questo luttuo~ 
so quadro, intendi nuli’ altro, che quella moltitudine di 
forsennati, i quali erano stati sedotti dagl’ increduli e da- 
gli empii. Erano falsi pretesti , e non vere ragioni que’mo- ‘ 
ti vi che si addussero per perseguitare il Clero. Il vero fu, 
che non si volea nè Religione , nè Preti. ( R. R. ) 
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Fertè-sous'Jouarre è tolto dalla Chiesa in mezzo ai 
lischi , è segato e pesto: a Sareelles , mutilato sulla 
croce : a Beaune , abbrucialo dopo averlo vitupe- 
ralo : a Montargis annegalo nel fiume. 

. In alcune città , come Roiliers . Tolone, Nimes, 
Tolosa ec. , r, autorità procede offieialmente al sa- 
crilegio altrove par che temasi la luce dei gior- 
no-, a Bourges, Trévoux, Rhodez, Grenoble, la not- 
te è scelta a queste demolizioni -, a Carpentràs , la 
Noyon , gli operai indigeni negando la loro coope- 
razione , si mette a contribuzione la straniera in- 
credulità , o la soldatesca , come a Besanzone. 

Per lo stesso motivo le ostilità municipali e la 
tendenza all’usurpazione dei poteri ecclesiastici ap- 
palesatosi con somma forza-, dove un sindaco scas- 
sina le porte della chiesa -, dove fissa al curalo V ora 
di dir la Messa-, dove fa cantare da’ suoi satelliti 
un officio di suo conio, e salmodie patriottiche a 
versetti di sangue. \ Berù , il figlio de! sindaco leg- 
ge nella Chiesa parrocchiale la raccolta degli atti 
amministrativi , e impedisce il catechismo ; a Poil* 
ly ( Yonne) la guardia nazionale sceglie la Chiesa 
come piazza d’armi, e sopprime i v esperi; ma nel- 
le grandi citià particolarmente, il soffio dell’ em- 
pietà accende le ire e gli odii popolari.' 

La calunnia è affissa sui muri della metropoli* 
e li sozza di luridi scritti*, i meno ributtanti han- 
non per titolo infamie dei preti, k wy- >4 : 

I Volteriani lottando concordemente contro il sa- 
cerdozio , lo fanno inseguire da turme di gridato- 
ri , spacciando essersi scoverti pugnali e polvere 
nelle cantine dell’ arcivescovado $ i canonici e i se- 

‘ minaristi aver tiralo sul popolo dalle finestre-, es- 
sersi trovate armi presso i frati ignorantini , pro- 
pinato veleno ai feriti di luglio dalle suore della 
Carità , e i Gesuiti travestiti , in rriezzo agli attrup- 
pamenti * fatti prigioni ec. » 

II culto cattolico pe rseguìtato da sozzi latrati nelle 


fc- 36 — 

contrade , pei passeggi , sotto le finestre del re dei 
Francesi } condannalo senza essere inteso è esposto 
al dileggio della plebe sulle piazze , e sul palco dei 
teatri. Uniti ai nemici sfrontati e clamorosi pas- 
seggiano i taciturni oltraggiatori : ora vedesi un ar- 
meno del Gros-Caillou con iscritta sul petto , che 
cosa è un prete ? (i) , e va distribuendo un diabo- 
lico commento di queste parole } poi un dervis del- 
la contrada Quincampoix, che smercia la pretesa 
Corrispondenza dei vescovi sugli avvenimenti di lu- 
glio ; e mentre l’apostasia leva lurido il capo, al- 
cuni mimi sul limitar delle Chiese parodiano i san* 
ti riti della Messa. 

Sotto la violenza di tale tempesta , sotto il dilu- 
vio delle maledizioni , delle minacce e degli avvele- 
nati sarcasmi che V opprimono , il clero piega in 
silenzio e rassegnato la fronte } soffre, e non dà un 
lamento, non un gemito accusatore di persecuzio- 
ne, assorto nella preghiera, soffre crudelissime umi- 
liazioni} e quando i pastori delle diocesi osano eser- . 
citare il ministero della parola , V annunziano bella 
di carità e d’ amore. 

« Non partecipate, dicon essi ai Leviti , non par- 
tecipate alle politiche dispute ; non abbiate affet- 
to , come i figli degli uomini, ad interessi tutti e- 
siranei alla vostra missione spirituale (5) ». Ri- 
cordano loro gli obblighi proprii : « Il nostro mi- 
nistero, voi il sapete, non può disgiungersi dallo 
spirito di mansuetudine e di pace , chè lo stesso ze- 
lo è la carità in atto (3). 

Il prete da sè depone ogni civile dignità prima 
di esserne spogliato legalmente *, si tiene nel san- 
tuario, e non si vede fra gli uomini se nona eoa- 

(4) V Amico della religione , 18 ottobre 1830, 

(2) Circolare di monsignor Arcivescovo di Tours. 

(3) Circolare di monsignor Vescovo di Strasburgo , 9 
agosto, 1830. 
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'solarne le miserie: invano le politiche passioni lo 
tentano ; invano alcune voci traditrici in nome del 
Cristo lo chiamano ali’ insurrezione : ei non viola 
la sua legge. 

Intanto il susurro d’ una prece in memoria d’ un 
principe assassinato ridestò i furori mal attutiti : 
in breve ora la veneranda Chiesa di San Germano 
fu sfregiata; frantumate le statue, gli stalli, le scol- 
ture , denudate le pareti , compiuta la devastazio- 
ne e il saccheggio. Il popolaccio burlescamente co- 
perto delle assise sacerdotali , armalo degli avanzi 
nell’ altare , danzò nel santuario un ballo cacofoni- 
co , ravvivato da satanici urli. Vennero poi subito 
assalite le parrocchie di San Rocco , di San Loren- 
zo , di San Gervaso e di Sant’ Eustachio. 

Per la seconda volta la plebaglia parigina, gema 
unica nell’universo per isfrontaiezza, nemica irre- 
conciliabile del cielo, precipitossi qualavoltoio sul- 
]’ arcivescovado, e mutilonne i resti. 

Terminato lo spoglio e 1* insulto, assalì le mura; 
11 tetto , le fondamenta ; frugò nelle rovine, chie- 
dendo con imprecazioni di dissetarsi nel sangue 
del suo pastore ; e nel suo furore non intimidita 
dalla santità della tomba , fin nel feretro materno 
cercò T unto del Signore (1). 1 libri sacri , le inse- 
gne pontificali furono lacerale , bruciate e gettate 
nella Senna : così pure un crocifisso di mirabile 
lavoro. Il Volterianismo , che dai ponti e dai ter- 
razzi deliziavasi in contemplando l’ opera dell’ ab- 
bominuzione, visto il simbolo del nostro culto scor- 
rere sui flutti , scorrise di gioia y dimenando il capo 
e dicendo superbamente alla folla : « Vedete come 
l’onda via sei porta.... il cristianesimo se n* è ito ». 

Non ricorderemo quelle ore d’ ambascia e di cupa 

• t 

(lì lln tempo, un arcivescovo più felice, S. Atanasio, 
nel sepolcro di suo padre ebbe sicuro asilo contro i sa- 
telliti di Valente. 
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tristezza , lunghe e penose come notte di parto, in 
cui un’orribile ansia affannava gli animi, disuniva 
i pareri .deir umaua potenza e V inceppava, da stu- 
pore percossa ; in cui la guardia nazionale coU’armi 
sul braccio , era spettatrice della distruzione % e 
proteggeva i devastatori avventati contro le croci 
da un farmacista che cingeva la ciarpa municipa- 
le. Oh ! quello fu spettacolo di afflizione e di am- 
bascia mortale ai cattolici ! allora una subitanea las- 
sezza, un tedio inesprimibile di vivere , in cui ram- 
ina smarrita chiedeva a Dio, come un tempo il pro- 
feta, d' essere richiamala dal mondo. Gii stessi pro- 
testanti furono penetrati di quest’ immenso dolo- 
re : difatto in un giornale profano di tanta igno- 
minia così lamentava Guizot ; 

« La libertà della religione è stata violata; scher* 

^ nite, rotte le croci; lutto ciò che i nostri padri ado* 

- ravano , tutto quello che da noi si venera , in balia 
alla distruzione, all’ insulto; un’antica Chiesa fu 
protetta per cangiarla in casa municipale , chè con- 
venne trasformarla onde salvarla. I cattolici, più nu- 
merosi di quel che erano al quattordici febbrajo, < 
chè ogni onesto ricorda la sua religione quando è vi- 
lipesa; i cattolici, dico, sono inquieti in tutta la Fran- 
cia: i deputati del Belgio poteron narrare alla Fian- 
dra cattolica come si deturpino le Chiese in Parigi; 
la metropoli della Francia sarà reputala dallo sira* 
niero una città di fanatica irreligione : e . tristissima 
cosa , colesti mali non possono ripararsi. No, non 
possiamo mettere rabbattuta croce sopra una Chiesa 
cristiana !(!)». 

Mentre gemeva il nostro cuore gonfio d’amarezza 
sulle rovine delle nostre croci, gli eredi presuntuosi 
dell’ ultimo secolo sforzavansi a ripetere essere il 
cristianesimo decrepito e tarlato f traballante sulla 

(i) Rivista di Parigi, — L’amico della religione » W a- 
prile 1831. 
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base , come vecchio tempio screpolato ; che non ba- 
stevole ai bisogni dell’epoca, dovea cedere ad una re- 
ligione nazionale vivida di giovanezza e d’avvenire, 
proporzionala alle nostre istituzioni, positiva , atta 
ad andar del pari collo spirito sociale*, che giunta era 
l’ora di detronizzare il cattolicismo, oramai mera pe- . 
trificazione del pensiero , fossile morale , inutile 
schizzo dei tempi che furono. t ' 

1 proseliti di Saint-Simon , creduto opportuno il 
momento , fervorosi di far accettare la teorica del 
loro maestro , la nomarono religione . Fourier pensò 
di fare un culto del suo Falanstero : più benigno Gu- 
stavo Drouineau, ammettendo nella nostra religione 
qualche parte utile, limitavasi a ristaurare il vecchio 
edificio, ed attuarlo al nostro gusto , promettendoci 
còsi il neocrislianesimo. Gli ecclettici, i dottrinari!, 
i compilatori dell’antico Globo , mentre che si sfor- 
xavan di provare essere incurabile la malattia del 
cristianesimo e la sua inopportunità, mentre asseri- 
vano che l’aria mancavagli e morivasene asmatico, 
non potendo tener dietro al secolo nella nuova almo- . 
sfera, non negavano i beneficò della sua dottrina, ì 
principi! di libertà che in se contiene, e degnavansi 
compiagnere la prossima fine di lei ; ne recitavano 
prematuramente con triste e solenne gravità la fu- , 
nebre orazione , sulla tomba di lei spargendo i fiori 
della loro eloquenza : allora gli artefici di sedizioni 
e discordie, quegli uomini che con ogni diligenza 
schivano Dio, quei che poco prima sublimandosi dis- 
sero nel loro orgoglio : a I re sen vanno » , trionfa- 
tori esclamarono ; « Se n’ è ilo il Cristo ! ». 
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CAPITOLO II. 

SINTOMI D UNA RIGENERAZIONE ESORDIENTE 

» 

§ I- 

» • • ' * 

Tre anni passarono , e un mrabile cangiamento si 
manifesta dappertutto , ii pentimento s’impadroni- 
sce di tuli’ i cuori. Le Chiese tanto brutalmente vili- 
pese non bastano alla folla. In que’ santuari! della 
giustizia, ov’erasi detto : a la legge è atea » , i ma- 
gistrati ora invocano Dio, i tribuni della futura re- 
pubblica annunziano Quegli che è -, e la giovane gen- 
erazione s’ affolla intorno ai pergami cristiani, cer- 
cando la verità : la chiede alla scienza, alla filosofia, 
alla storia. La letteratura , che a ben diffinirla può 
dirsi « l’espressione della società », ne mostra la pro- 
fonda inquietudine degli animi, Ognuno agitasi irre- 
quieto , e cerca a seconda delle proprie idee un si- 
stema che gli convenga , dal che nascono contradi* 
rioni-, ma tutti son concordi in un fatto assoluto, un 
bisogno immenso di fede. 

La vittoriosa incredulità, oggi pel suo stesso 
trionfo debellata -, chè fidenti nella sua parola gli 
uomini han percorso le regioni tutte dell’ intelligen- 
za. per andare alla terra promessa dal filosofismo; e 
al di là de’ confini del dubbio scorsero solo il nulla. 
L’anima smarrita, sgomentata, retrocesse, cercando 
la strada che mena al soggiorno immortale. Aggiun- 
gasi che l’ invasione del fiume di morte, P inesplica- 
bile cholera , suscitò gravi riflessioni ; chè il sacer- 
dote sempre calunnialo, sovente rinnegato, sfolgo- 
reggiò allora in mezzo a noi coll’ eloquenza delle o- 
pere che, pari a quella degli Apostoli, parla tutti gli 
idiomi, e intesa da ogni cuore-, chè il progresso delle 
scienze fisiche ha ridata a quegli storici una sublime 
semplicità invilita prima dalia superba ignoranza 
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dei sofismi; chè l’errore, pronto sempre a naturaliz- 
zarsi, non mette come la verità immortale la radice. 
La lezione dell’esperienza parla con troppa evidenza; 
e quindi sgannati siamo delle virtù di umana conven- 
zione. Conosciamo le teoriche* di ragione assoluta, 
<T indipendenza morale e di filantropia esser tanto 
più inette, quanto più fragorose ; e l’ ipocrito osse- 
quio alla giustizia, alla verità e al pubblico bene, 
per sincero affetto al ben pubblico, alla verità , alla 
giustizia , non trova più creduli. Ad imitazione del 
professore di Strasburgo noi domandiamo : a Ove 
sono gli eroi creati dal grande imperativo categori- 
co (-di Kant ) ? — Che altro produsse mai il sensua- 
lismo di Condillac(di recente sotterrato), se non l’e- 
goismo, 1’ indifferenza alla sventura, la speranza del 
nulla? Che frutto delle kantiane distinzioni del- 
l’io e del non io, del soggettivo e deU’oggeUivo? Di 
che furono fecondi i fatti primitivi, i pnnii.principii 
degli Scozzesi? Che ha mai statuito la ragione uni- 
versale , la ragione assoluta deir eccletismo ? Per 
qual» opere son belle queste scuole? Che ne venne? 
— Un vano suono. — Quelle vane distinzioni , quelle 
sterili dispute sono inconciliabili colle idee attive e 
precise dell’epoca attuale, cui necessita una dottrina 
d’immediata applicazione ai rapporti domestici e so- 
ciali. Noi cerchiamo non più astrazioni , ma ispira- 
zioni fecondatrici di quegli atti a’ cui fruiti parteci- 
pi tutta 1’ umanità ; ma la filosofia reale, la sapienza 
indestruttibde, la verità, la vita ! »■*.&■ •/*> *t ; ? 

E già la filosofia vuol essere cristiana. Negli Stati- 
Uniti grande è il progresso del cattoìicismo: in Fran- 
cia il filosofismo discreditato vede la bandiera diser- 
tata da’ suoi più caldi satelliti , che ne hanno onta. 
Giurò l’esterminio della nostra religione, dicendo; 
« Schiacciamo l’ infame ! » Chiamò in aiuto le scien- 
ze; e queste messesi all’opera , ruppero nelle loro 
mani l’ ipocrita arma. Sotto luti’ i climi, fino agli ul- 
timi limiti della terra, si raccolsero documenti au- 
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tentici. L’ Egitto disseppellì i suoi sarcofago svolse 
.gli annali geroglifici de' suoi ipogei ; Y India schiu- 
se alle investigazioni il suo santuario; la Persia apri 
il Zend-Avesta; la Gina i suoi augusti libri, i Kinges; 
la giovane America, le tradizioni de’ nuovi suoi abi- 
tatori; la zona glaciale le sue rune, i suoi poemi ; e 
nelle isole dell’Oceanica , i marmi e gli alberi hati 
divulgato la scienza degli antichi tempi) immensa 
dovizia di tradizioni. 

Un veró universalmente sentito nel nostro tempo* 
dice il sapiente Férussac, è che il progresso delle co- 
gnizioni positive ci slontanò totalmente dal preteso 
spirito filosofico, di cui in qualche luogo si fa ancora 
mollo conto. Qual geologo non sorriderebbe ora 
compassionando alle argomentazioni di Voltaire con- 
tro il Genesi? Vedesi forse adesso una dissertazione 
composta con fini siffatti da uno scrittore che poa- 
segga qualche fama fra i sapienti ? (I). 

Visti gli albóri di questa rifusione morale, Benia- 
mino Constant scriveva; « La rivoluzione del seco- 
lo XVI 11 sorvenne; e poiea dirsi il trionfo della filo- 
sofia incredula. In quanto a nozioni religiose , era 
P incredulità annunziata in cattedra, a cui tutti sor- 
ridevano. Quarant’ anni volsero; indagate ove ne sia- 
mo.... un’ inquietudine arcana, un desio di credere, 
una sete, un bisogno di speranza d’ogni parte si ma* 
nifesia(2). » Cerio v’hanno ancor molti fuorviali da 
bugiarde letture, che credono di dar prove di supe- 
riorità affettando un orgoglioso scetticismo ; ma la 
gioventù studiosa che or sorge , da essi si slontana; 
e chiunque non accecasi a sua posta, vede che la so- 
cietà è ravviata alla fede da un interno sentimento. 

Al nostro cospetto il filosofismo citato aveva il Cri- 
sto f perchè fosse dannalo a morto civile; e al no* 

(1) Bollettino universale delle scienze, sezione Scienze 
Naturali , tom. X num. i37. 

• (2) Beniamino Constant, Della religione, libro XV, cap.L. 
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slro cospetto stesso il Cristo nella sua gtoria si è ri- 
levato. La scienza umana dee servire alla religione, 
prepararne le vie, convalidarla colle sue testimo- 
nianze e far nota la mirabile concordanza delle uma- 
ne tradizioni colla storia sacra , avverando il pen- 
siero di Bacone: « Uno scarso sapere ci slontana 
dalla religione , il molto vi ci guida. » 

Un de’ principali impedimenti, convien dirlo, ai 
progressi religiosi è la memoria delle arguzie e del 
ridicolo della scuola volieriana , e 1* autorità che 
il numero e la riputazione degli scrittori del se- 
colo XVlll ha ancora presso taluni, particolarmente 
celle provincie. È quindi forza di respingere le pili 
magistrali accuse fatte al cristianesimo, per poi piau- 
tare più sodamente le ragioni della nostra fede. 

§ li. 

Prima di far parola dell’accusa fatta al Cristo 
è uopo conoscerne i nemici. 

Dopo uno studio profondo del sècolo XVIII, è 
evidente che gli enciclopedisti nelle loro opere fu- 
rono , come esser doveano , declamatori e virulen- 
ti. Propostasi la meta di sostituire i loro propri! 
principii ai dommi del catlolicismo , vi si avvia- 
vano per le strade più brevi , sebbene non diritte. 
E però nel leggerne le opere convien discernere 
T autore dal libro -, V uomo che parla secondo il suo 
pensiero , dallo scrittore arruolalo contro il cristia- 
nesimo. Se essi per un momento assecondano la 
loro coscienza, chinano al vero-, e da qui quelle ra- 
re linee così patetiche ed eloquenti. Mavquando ri- 
cordansi deir abbottonando loro apostolato , stil- 
lano dalla peuna il sarcasmo e la impudenza. » ' 
Essi formavano una lega (il fatto è incontrasta- 
bile ), e la loro corrispondenza ne dà prove evideti* 
ti. lu essa il cristianesimo porla il nome di infame , 
o di superstizione cristicola ; gli apostoli sotto do- 


Digitized by Google 


— M — 

dm mascalzoni (1). Si consiglia a spregiare i piti 
sapienti pensatori «come se fossero iSantiPadrifa).* 
*at lano della stravaganza e della furberia di san 
Paolo (3). V ha un certo Desmarets che si mette 
in foga d osservazioni di storia naturale per « dare 
una mentila a Mosè (4) » Era cosi nota la con- 
giura che il luogotenente di polizia Hèrault dice, 
va a Voltaire: « Fate pure ciò che volete: per quan- 
to scriviate, non verrete mai ad annientare la re- 
ligione cristiana ; » e questi non peritava a rispon- 
dergli : « Lo vedremo (5) » — « 0 miei filosofi! 
diceva il capo della congiura , converrebbe andar 
serrati come la falange macedonica ....... voi sotter- 

rate i vostri talenti... vi basta dileggiare un mostro 
cne deesi abbominare e distruggere... lavorale alla 
vigna , schiacciate l’ infame (6) » D’ Alembert ri- 
spondeva : « Date tempo alla filosofìa , e in vent’ann* 
la Sorbona sorpasserà Losanna (7). » il patriarca di 
Ferney accogliendo un tale presagio serivea: » Venti 
anni ancora , e Dio sarà in un bell’ impaccio (8). » 
L di cotesta speranza seco lui così congratulavasi 
il re di Prussia. «... I filosofi palesemente rovi- 
nano le fondamenta del pontificio trono: tutto è per- 
duto ; abbisogna un miracolo per salvare la Chie- 
sa. Voi avrete la consolazione di farle le esequie 
e di comporle l’epitaffio (9). » — Un filosofo av- 
vertì Voltaire che se Federico II volesse dire una 
parola , offerivasi un' opportuna occasione di rie- 


' < 9 i v°!! a ‘ re ’ ^ eltera 8 D’ Alembert, 24 giugno, 1760. 
(2) Voltaire, Lettera a Damilav 1765. 

il! 1 n>°»? ,r< V Letlera 8 !>’ Alembert, 13 gennajo , 1769. 
k! r A| embert , Letlera a Voltaire. 30 giugno 1764. 

binfsmo fUe ’ Mcmor,e P er servire «Ha storia del giaco- 

(6) \oltaire , Lettera a D’ Alembert , 20 aprile 1762 
28 settembre 1763 , 18 febbrajo 1764. F 

(7) Lettera di D’ Alembert, 21 lunlio 1757. 

(8) Lettera , 25 febbrajo , 1758. ^ 

(9) Federico II , Lettera a Voltaire , CLVI , anno 1767. 
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' nel secreto ri suo II UmaD0? Dov ’ è colui che 
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lima voce Hplì«i a invidia , o docili al Y in- 
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della Natura ! J?'" Vedeva ,lel Sistetm 

le, » ali ri assurdi' in fisica /sT,,^ 7f abi,i 5 ? T* 
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» «BTSfl- - ' ™ 3 ' 

4Ì ii» -, V, e.p. TU. 

A m “*° ■ «"• «dL”a 

\6; Corso di letteratura , tom. XVI,. 
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vano essi stessi la celebre loro Enciclopedia (I). 
— Dupuis dichiarava: « A’ dì nostri i filosofi non 
sono creduli come il popolo, ma non però meglio 
istruiti (2) » Il re dì Prussia de* suoi enciclopedisti 
diceva : « Alla cinica sfrontatezza uniscono V ini-* 
pudenza di spacciare lutti i paradossi che frullano 
loro nel capo (5). » 

Non parliamo della sacrilega ipocrisia di cui Vol- 
taire sfacciatamente s* copre (4)*, nè delle periodi- 
che oscenità d’ Elvezio-, non di Diderot che, pagato, 
scriveva sermoni ascetici -, nè di Raynal , per truffi 
caccialo da San Sulpizio •, non delle continue viltà, 
calunnie, adulterò dei loro proseliti: a giudicarli ci 
basti T opinione di un uomo non sospetto di essere 
devoto, di Robespierre ! <c Declamavano essi talvolta 
contro il dispotismo ; e n’ erano salariali -, scriveva- 
no libri contro la corte, e soventi dediche ai re, di- 
scorsi pej cortigiani e madrigali per cortigiane-, or- 
gogliosi nei libri, leccazampe nelle antisale. Questa 
setta propagò con zelo l'opinione del materialismo... 
specie di pratica filosofia che, riducendo a sistema 
regoismo, considera l’umana società come una lotta 
di scaltrezze , il successo quale norma del giusto e 
dell’ ingiusto, la probità come affare di buon gusto 
e di convenienza, il mondo come patrimonio di fur- 
bi bricconi... (5). » 

— Ecco il carattere de’ pretesi riformatori , della 
superstizione cristicola . È tale V alienazione della 


(1) D‘ Alembert, V.IH, Diderot. Voi. V , dell 1 Enciclo- 
pedia. 

(2) Origine di tutti i culti , tom. V , cap. I. 

(3) Primo dialogo dei morti del re di Prussia. 

(4) a Eh! bigotti 1 che volete dirmi ? Ricantatemi ipo- 
crita a vostro talento, io comunicherò a Pasqua: sì, per 
Dio, comunicherò con Madama Denis , e Madamigella Cor- 
ueilleo. Lettera del 14 gennaio 1761. 

(T>5 Rapporto fatto a nome del Comitato, ecc., sessione 
de) 18 febbrajo , anno 11. 
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nuova generazione per colesti maestri d’orgoglio, 
che un discepolo di quella scuola, professore nel no- 
siro Collegio di Francia, sgomentalo da tanta diser- 
zione credette suo debito di sorreggere, immane fa- 
tica, questi Titani della menzogna, caduti in dispre- 
gio per opera delle scienze. Inutile tentativo; dovet- 
te convenire che Voltaire s’ è ingannato , nè ha sa- 
puto attribuirgli altra superiorità reale, fuorché nel 
cinismo , nella veemenza e nelle insolenti facezie, ve- 
leno corrosivo e mortifero (1). » La massima gloria 
di Diderot , egli continua, fu d’essere <t l’apostolo 
senza orpello dello spirito del suo secolo.» Così que- 
sti grandi ingegni non ebbero tanta forza da farsi 
edificare il loro piedestallo. 11 loro avvocato gridò 
nel deserto , e sulle labbra morigli assiderata la lo- 
de. Diciamo pure, in faccia a quei sozzi idoli del fa- 
natismo irreligioso, la lode ora vergognasi della pas- 
sata sua prostituzione. È suonata Torà del supremo 
castigo per l’orgoglio filosofante. Esso aveva detto 
in suo cuore: « Non v’ha Dio (dixit insipiens in cor- 
de suo , non est Deus) ; atterriamo Cristo, e sulle are 
di lui nostra sia l’adorazione degli uomini. » Aveva 
scritto : a Le nazioni segneranno nei loro annali che 
Voltaire fu il primo fautor della rivoluzione fattasi 
nel secolo XIX (2) : » e nel secolo stesso n’ e pub- 
blicamente irrisa, dileggiata la dottrina; ne sono 
smascherati i paradossi, svelate le falsificazioni e le 
impudenze. L’Era del trionfo diviene quella della 
condanna ; e quella fama colossale cade nell’abban- 
dono e nel silenzio. Chi sarebbe sì baldo adesso, 
non fosse che per temenza d’essere riputato uomo di 
passata e retrograda erudizione , di far in una sala 
r apologia del sozzo denigratore di Giovanna d'Or- 
leans, la nostra gloria più graziosa, più epica, più 

nazionale? Fatta eccezione del venditor di droghe, 

* 

il) Lerrninier, Influenza della filosofia del secolo XV111. 

\ì) Federico, lettera a Voltaire, 5 maggio 1767, 
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del commesso saggiatore, e dell’ ufficiai sanitaria > , • 
dei quali rispettiamo gl’incontrastabili diruti, cm 
nuò ammirare Voltaire, il detrattor di Mose, lo Zoilo 
dell’Omero ebreo ? Il più magro studente d archeo- 
logia, di linguistica, di geognosia ne compassiona 
eli argomenti riputati invitti contro la religione. 
Considerateli al lume della scienza . e li troverete 
perfino indegni di confutazione: quindi noi ometter 
remo di rispondere a un diluvio di particolarità. 

CAPITOLO III. 


» 

PADOVE SCIENTIFICHE DELLA VERITÀ CRISTIANA 

PENTATEUCO— CREAZIONE— DILUVIO 

4 • 

I . ^ 

Non sia a noi di remora il rischio d’ irritare taluni 

animi facili ad indisporsi : pai * 
nostro convincimento, lungi da noi la circonlocuzione, 
^simulazione: mettiam pur la mano a q«e a lunda 
ni-ura che invano tenta nascondere il filosotismo, 
doè la sua mala fede.— Riassumiamo nella sostanza, 
franco e breve esponiamo il suo nascoso raziocinio, 
o ” meglio dire , il suo pugnale avvelenalo , che ■»,- 

rava diritto al cuore del cristianesimo. 

« La menzogna è viz-o , se cagione di male, mas 

sitna virtù , se di bene : su via dunque, siamo v.r- 
tuosi Convien mentire come un demonio, senza esi- 
me tè per poco tempo, ma arditamente e sem- 
«re * 1 grandi politici debbono ingannar sem- 

£ li 'il pubbfico 0) Giosia le }.*i*»l ' ’n'r Sé nS 

i’a aars? •.’ìsw» ss* j 
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autorevole : bisogna quindi assolutamente discre- 
ditarla, dileggiarne la culla, e scuoterne le colonne, 
cioè i libri della Bibbia. Messi in ridicolo i gravi 
patriarchi , convinto Mosè d’ ignoranza e di creduli- 
tà, dileggiato il Genesi, sarà un divertimento il 
motteggiar poi i profeti , e asserire che la loro mis- 
sione era un mestiere : • che un profeta, a parlar 
propriamente, era un visionario, il quale adunava 
il popolo onde spacciargli i propri sogni-, eh’ erano 
la genia più spregevole presso gli Ebrei , che so- 
migliava ai saltimbanchi, che divertono la plebe sulle 
piazze delle città* (1) » — «Giunti a questo punto 
dimostreremo agevolmente che un furbo, un uomo 
intraprendente , fattosi ricco ne’ suoi viaggi di no- 
zioni di fisica , di cerretaneria , e anche magneti- 
che , scelse a trar partito dalia pubblica credulità 
un paese remoto , una popolazione ignorante , per 
lingua e costumi separata dalla romana civiltà, in- 
caponita d’ una superstiziosa aspettazione , che ap- 
plicando a sè alcuni passi de’ visionarii Giudei detti 
* profeti, riuscì ad illuder la plebe, e venir repu- 
tato il Messia , che significa inviato, uomo incari- 
cato di una missione. ( Egli avea quella di allucina- 
re gli allocchi sempre numerosi ). Avendo dalla no- 
stra i motteggiatori , con lutto comodo prendere- 
mo a gabbo, e daremo la lezione ai bonari apo-, 
stoli , ai dodici mascalzoni , e spezialmente a quei 
scriltorelli di Marco , Giovanni , Luca , e Matteo 
rivedremo il pelo al loro Vangelo e lo azzeccaremo 
facilmente potrem poi insinuare che il culto cristia- 
no , come ogni altro , fu 1’ opera più o meno im- 
perfetta di uomini entusiasti , mentitori , illusi-, che 
se da Dio venisse, dovrebbe di sua natura subli- 
mare la morale dignità sopra de’ timori supersti* 
ziosi della coscienza -, che in verità 1’ uomo non fu 

fatto ad immagine di Dio , ma anzi egli ha fatto 

% 

» 

(1) Bibbia spiegata, Spirito del Giudaismo , cap^9. 

3 
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Dio a propria similitudine , attribuendogli le im- 
perfezioni e i \Izii che in sè stesso formicolano.— 
Quando tali cose si ripeteranno da tutti, allora per 
uoi sarà la pienezza dei tempi; ma poiché fra tante 
religioni solo il cristianesimo ci presenta una serie 
dt narrazioni e di falli , è necessario che sia inter- 
rotta questa continuità (ji successione, e distrutta e 
'dispersa codesta veneranda antichità. » 

Colesto occulto piano del filosofismo venne accol- 
to con caldo zelo , e d’ allora i suoi proseliti si av- 
ventarono specialmente contro l’antico Testamento* 

L’obbiezione più formidabile contro la sagra cos- 
mogonia ricade sul suo autore. Essi pretendono che 
Mosè, ente mitologico come Orfeo o Chirone, non fu 
inai legislatore degli Ebrei , e il Pentateuco essere 
opera antidatala di Esdra ; giacché , concessa V esi- 
stenza reale di Mosè; come avrebbe potuto egli scri- 
vere i cinque libri di cui fassi autore? thè nell’or- 
rido deserto nè inchiostro nè penne, ma solo trova- 
tasi sabbia. E poi la scrittura non era ancora in- 
ventata ! — Tal magistrale assertiva era confutata 
già da tre mille anni : Giosuè , successore di Mosè 
nel comando, narra d’una città detta Cariath Sepher 
che significa città dei libri (1). Ceroso racconta che 
Sisuslro prima del diluvio nascose a Sispari le sue 
lettere eie sue scritture (2). A convalidar tutto ciò 
ricorderemo che Champollion trovò nel museo delle 
antichità egiziane a Torino un documento dell’anno 
V del regno di Thoutmosi 111, quinto re della XVIII 
dinastia. Ora, Thoutmosi regnava in Egitto verso il 
tempo di Giuseppe , e conseguentemente due secoli 
prima che Mosè scrivesse il Pentateuco (5). 

Il Pentateuco non è opera di Mosè, chè allora non 
vi avria parlalo di sè in persona terza. — Convengo: 

r 

(1) Giosuè, XV, 15. 

(2) JBeroso, in Alessandro Polif. nel Sincello, pag. 30. 

Annali di Filosofia cristiana, N. 15, anno 1831. 
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ma concedetemi in ricambio clie Senofonte non è 
r autore dell’Anabasi , poiché vi si nomina in terza 
persona ; che Gioseffo non scrisse la storia della 
guerra giudaica, perchè di sé parla in persona ter- 
za; che i commentari sulla guerra gallica non ap- 
partengono a Cesare, perchè in essi si parla di lui 
io terza persona. ' 

Ma si soggiunge : come credere Mosè sì poco mo- 
desto da dirsi uomo divino? Inoltre, nell’Esodo par- 
lasi d’un mezzo siclo da pagarsi , secondo la misura 
del tempio , che gli Ebrei ebbero solamente molti 
secoli dopo Mosè. Nel Deuteronomio si dice: Ecco 
le parole delle da Mosè agl’ Israeliti al di là del Gior- 
dano » ; e Mosè non l'ha mai tragittato. — Davvero 
che l’orgoglio di Mosè deve scandalezzarvi, modesti 
filosofi! ma abbiate la degnazione d’imparare l’e- 
braico , e rileggerne poi il testo; invece di uomo di - 
«ino, vi troverete uomo di Dio , che equivale a sacer- 
dote , inviato , servo di Dio. Studiate l’ebraico , sa#* 
pienlissimi filosofi, e non tempio , ma santuario leg- 
gerete, e così cesserà il supposto anacronismo. la 
fede mia, imparate l’ebraico, inimitabili filosofi, e 
saprete anche che quel terribilissimo avverbio sguin- 
zagliato addqsso a Mosè, non significava al di là > ma 
vicino al Giordano. 

Argomento ultimo conira l’autenlicità del Penta- 
teuco è la narrazione della morte di Mosè , con cui 
quel libro finisce. 1 morti non son usi a scriver la 
propr. t storia; quindi evidentemente le ultime linee 
deU’uUImo libro di Mosè non sono sue. Il libro di 
Giosuè che nell’ordine biblico segue il Pentateuco, 
è continuazione così immediata della mosaica nar- 
razione , che incomincia perfino colla congiunzio- 
ne E. — Il Talmud dichiara (1) gli ultimi otto ver- 
setti di Giosuè, e Volney ammette codesta afferma- 
zione , come naturale e ragionevole (2). . 

(1) De Voisin, Della legge divina, pag, 372, 

(2) Volney, Nuove Ricerche, cap. Vi. 
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Si sa lo scritto apocrifo intitolato libro IV di Es - 
dra s che al capitolo XIV dice essere stalo bruciato 
il, Pentateuco , dimenticalo da’ Giudei , e dettalo a 
certi amanuensi da Esdra per una cognizione ispi- 
rata del libj|p perduto : ma tutti ne riconoscono la 
falsità, perchè egli è posteriore di cinque o seicento 
anni all’ autore da cui ha il nome: dipp'ù il vero E- 
sdra smentì l’omonimo postumo, dicendo al capo VI 
che gli Ebrei prima di lui giunti a Gerusalemme 
vivevanvi « secondo la lettera del libro mosaico»: 
e nel capo VII, che partendo da Babilonia egli era 
« un abile scriba della legge di Mosè >#. Oltre a que- 
sti fatti, la diversità dello siile impedirebbe che si 
cadesse in errore. Abbiamo un suo libro-, leggasi e 
sen faccia giudizio. In Mose la dizione è pura , 
dignitosa e insinuante; in Esdra scorretta , dura, 
bassa e noiosa •, in quello le espressioni sono vivide 
e calde, in questo gelidee smorte(l). 11 celebre eru- 
dito Eichorn opina « non potersi storicamente dubi- 
tare che il Pentateuco sia di Mosè (2) » : il che vien 
confermato dall’autorità di Diodoro Siculo (3) d’Eu- 
polemo (4). di Tolommeo Efestione (5) , di Filone, 
di Giuseppe Flavio (6) e di Celso (7) -, e Bois-Ayme, 
uno degli autori della grand’ opera della Descrizione 
dell Egitto, notò che in buona fede «t luti* i critici de- 
vono reputare il Pentateuco come la piu antica tra- 
dizione scritta pervenuta fino a noi (8) ». 

Nulla polendo contro l’ autenticità del Pentateuco 


(1) Miscellanea di religione, maggio 1821. 

(2) Guida Generale pel vecchio Testamento. 

(3) S. Cirillo contro Giuliano, lib. 1, pag. 15. 

(4) Eusebio, Preparazione Evangelica, libro IX, n. 26. 

(5) Fozio, Biblioteca n. 190, pag. 486, Edizione del 1653. 

(6) Filone, Della vita di Mosc-Gioseffo contro Apione , 
lib. I e IV. 

(7) Origene contra Celso , libro I e IV. 

(8) Notizia sulla dimora degli^ Ebrei in Egitto. 


Digitized by Google 


pretesero, come paladini delle scienze, di convincer- 
ne d’ignoranza e d’imposiura l’auiore. , 

1. Sostennero insufficiente alla creazione del mon - 
do lo spazio dh sei giorni, giacché per giungere allo 
sialo solido in cui lo vediamo , necessitavano inter- 
valli di più migliaia di anni ad ogni nuova produzio* 
ne della natura; — la luce che ha esistenza dal solo 
non aver potuto manifestarsi prima del suo autore , 
perchè saria porre l’effeUo prima della causa: — e 
non aver potuto la terra vegetare senza l’influsso del 
ministro maggior della natura. 

2. Essere il diluvio universale un mito favoloso: — 
e ne provano la fisica impossibilità dalla forma s(V 
rica del globo, e l’inverisimiglianza dalle circostanze 
particolari della narrazione. L’arca, giusta le dimerw 
sioni date da Mosè, non era capace di contenere tutti 
gli animali di cui oggi esistono le specie , col nu t ri- 
me n lo necessario durante la reclusione. Lo slorieò 
descrive l’arca , che si ferma sur un monte dell’ Ar- 
menia dopo che la colomba spedita da Noè portò nel 
rostro un ramo d’olivo -, e nell’Armenia non v’hanru) 
olivi. — Se l’arca conteneva tutti gli uomini stati s v aL 
vati, qual è dunque l’origine della razza mongolia ed 
etiopica, delle razze americane, i cui caratteri distin- 
tissimi e propri del loro suolo , il cui isolamento , e 
particolarmente resistenza or ora conosciuta smenti- 
scono ogni pretesa mescolanza colle razze provenieiv 
ti dalla grande famiglia del Caucaso? Non han po- 
tuto discendere da Noè e da’ suoi figli i YalofT, il 
Mantchéou , la Pellerossa , il Barabrà e le varietà lo- 
ro. — 11 numero dell’ attuale popolazione è prova di 
una sorgente di riproduzione più estesa e più antica 
di quella esibitaci dallo storico ebreo. 

5. Le tavole astronomiche dei popoli d’antichissL 
mo incivilimento contraddicono decisivamente l’età 
data dalla Bibbia al nostro globo 1 Caldei infatti d> 
lano le prime osservazioni da 47,000 anni. La cono- 
scenza del periodo solico, che abbracciava un corso 
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di 14160 anni , e che non ha potuto acquistarsi senza 
reiterale osservazioni ; la partizione del nostro zo- 
diaco stabilito secondo i planisferi d’Esnéedi Den- 
derah , quindici mille anni circa prima dell’era vol- 
gare, fanno testimonianza d'un’ antichità convalida- 
ta invincibilmente dalle dinastie egiziane, e dalle liste 
de’ re indiani. 

s »• 

« 

' * t 

Ecco la risposta della scienza positiva del nostro 
secolo alle accuse d’una scienza superficiale, 

« L'osservazione dimostra essere scorso lungo in- 
tervallo di tempo, 1. fra il consolidamento degli sia- 
ti primitivi del globo e V apparir della vita sulla su- 
perficie di lui; 2 fra la creazione delle diverse specie 
di piante e delle varie razze d’animali ; 5. fra questi 
e la creazione dell’ uomo. Le proave di tali falli sono 
ineluttabili *, giacché gli strati sono il prodotto d’una 
successione di effetti lenti, e gli scheletri delle pianto 
e degli animali sotterrati in taluno di essi, presup- 
pongono una sterminata successione di generazioni 
distinte . . . Ma noi non abbiacu dati per calcolare la 
durata di queste epoche (I). . 

Chi dirà in quanto tempo operossi la formazione 
dell’ universo ? — Vi sono certi arcani degni di vene- 
razione per sempre sepolti nella notte de’ secoli, che 
\ tentativi dell’uomo non arriva a scoprire. Egli sep- 
pe intorno alla propria condizione quanto dovea sa- 
perne nella sfera del suo destino e della sua esisten- 
za, — La cosmogonia sacra rivelò ciò che può sa- 
persi dalla nostra scienza , e nulla pi». — La parola 
yom ( giorno ) non significa lo spazio compreso tra 
l’aurora e il tramonto del sole t e spesso nella lingua 
ebraica usasi a significare un tempo determinato qua- 


(1) De Ferussac , Bollettino universale delle scienze; Se**. 
IL Scienze Naturali, tom.Xn. 138. . * 
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lunqne (l). Mose non poteva chiamare giorno , nel si- 
gnificalo usuale di questa parola, certe epoche in cui 
non erano astri luminosi. Il sole infatto non ebbe esi- 
stenza che nel quarto de’ giorni menzionati : d’al- 
tronde nel Genesi la parola giorno esprime tutto il 
tempo in cui il Signore Iddio creò il cielo e la terra 
( cap. Il v. 4 ) : onde ne consegue che nella storia 
della creazione la parola giorno significa periodo 
senza determinazione di misura. \ fissare il vero serio- 
so della parola giorno nel Genesi , dice un membro 
della facolià delle scienze fisiche, basta riflettere ciré 
questo libro è scritto in lingua poetica, e che le p»- 
role ora tradotte sera e mattina, hanno un significato 
assai diverso. Hereb , tradotto sera , vale miscuglio , 
confusione , disordine . e in tal senso occorre sovente 
nella Scrittura. ( Esodo cap. Vili , vers. 24 e cap. 
XII, v. 28 ). Boquer , tradotto letteralmente mattina , 
diluculum , tempo in cui gli oggetti cominciano ad 
essere rischiarati, a non esser più confusi , significa 
poeticameote , per antitesi della parola antecedente, 
ordine , distribuzione normale degli oggetti. Per ulti- 
mo la parola yom , a cui è dato il significato di ginn* 
no, esprime un intervallo di tempo, un’epoca. ( Ge- 
nesi. cap. XXV, v. 55; libro dlsaia cap 20 ) E però 
nel Genesi la sera esprime il disordine che precede 
la creazione , e la mattina l’ordine enea quella suc- 
cede -, il giorno poi è la creazione perfetta , l’epoca 
del suo attuarsi (2). — Sani’Agostino avea notato cita 
cello stile ebraico giorno equivale sovente a tempo , 
c uon doversi misurare secondo il giro soiarei sei 
primi giorni straordinarj e ignoti (5). — Presso gli 
Indiani e quasi io tulio l’Oriente la parola da uoi tra- 

i . • 

- • ' i • • • 

fi) Salvador, Storia delle istituzioni di Mosè , parte II, 
*t . II , cap. I. 

tJ) Blaud , Arch. universale della religione , agosto, 1832. 
(Si Della Città di Dio , libro XX , cap. I. — Del Genesi ad 
Ut. Iib, IV, num. 33 e 43. _ 
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dotta giorno ha un significato primigenio perfetta- 
mente simile al caldeo sare , rivolgimento (l). — 
Dunque i sei de dinotano sei rivoluzioni , o epoche 
distinte* 

Lageognosia manifesta un ordine ammirando di 
successione e di perfezionamento in ogni epoca, in 
tutto conforme alla descrizione fallane dal sacro te- 
sto. « Tutti i terreni di formazione posteriore ai pri- 
mitivi contengono un numero maggiore o minore 
d'avanzi di vegetali per lo più terrestri *, e ci dicono 
quindi che alcune parti della superficie terracquea 
erauo scoverte all’epoca che vennero a depositarsi le 
terre che in sè li accolgono.. L’antichità delle terre 
ove trovatisi colesti vegetali, prova che la vita sul 
globo ebbe principio dal regno vegetale (2) , come 
narra Mosè. Ma come mai le p anie poterono ripro-* 
dùrsi quando non raggiava, ancora in mezzo al fir- 
inatnenio l’astro fecondatore, il sole ? — Questa dif- 
ficoltà è sciolta dal celebre Berzelio. « A dar princi- 
pio, egli dice, ai fenomeni costituenti la vita vegeta-, 
le, sono necessarie tre condizioni : t che il seme sia 
a contatto d’un corpo umido, da cui possa assorbire 
una data quantità d’acqua ; 2. che sia esposto a una 
temperatura superiore a zero, ma che non oltrepassi 
i trenta gradi; 3. che sia a contatto dell’aria . . . L’a- 
zione immediata dei raggi solari nuoce alla germi- 
nazione. In tutta la natura noi vediamo che i primi 
fenomeni della vita negli esseri organizzati hanno 
origine nell’oscurità , e non abbisognano dell’influs- 
so della luce , nè la cercano , se non giunti a un dato 
punto di sviluppamento (3) ». Resta quindi dimostra- 
ti la possibilità dell’organizzazione vegetale indipen- 
dentemente dall’ influsso solare : bastava allo svilup- 

« . # d • 

» *■— 

(1' Bailly, Storia dell'astronomia indiana, pag. 403. 

(2) Beitrand , Lelt. sulle rivoluzioni del globo ; lett. XVII, 

1828. 

^3) Berzelio, Trattato di Chimica, tom. V, pag. 46 e 49. 
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pamemo di lei la luce, prima potenza da Dio creala, 
qual principio essenziale del moto e delle chimiche 
combinazioni. Ma , dice il filosofismo : esaminale il 
sistema dell’emissione: la luce è effetto e non causa; 
ha resistenza dal sole che la genera. L’opposto è 
provato sino alfe videnza. Insegnasi nella facolià delle 
scienze, che il sistema deU’emissione non è vero ; che 
le recenti esperienze sulla frazione della luce, ine- 
splicabili secondo quel sistema , si spiegano facil- 
mente col mezzo delle ondulazioni ; che quest’ultimo 
sistema è poggiato su basi solide ec. (1) ». Emerge 
dai recenti progressi della fisica e dalle continuate 
investigazioni di Fresnel, che la sostanza illuminante 
esiste indipendente dal corpo luminoso, che n’è solo 
il motore. — Il sole non era ancora necessario alla 
terza creazione, che anzi la sua azione sarebbe stata . 
nociva e forse distruttrice, poiché avrebbe impresso 
un moto troppo rapido alla germinazione messa allo 
scoperto , senza terra ( humus) « L’azione imme- 
diata dei raggi solari danneggia la germinazioue » 
dice Berzelio. 

• E però la luce fu creata indipendentemente dal 
sole *, la terra ammaniossi di erbe verdeggianti, her - 
barn virentem , di piante , di alberi che in sè chiude- 
vano il seme della propria riproduzione La scienza 
profana, costretta inchinarsi alla sacra , dichiara fi- 
nalmente che « l’ordine delle creazioni enumerate nel 
Genesi concorda perfettamente con quello degli avan» 
zi fossili delle varie razze d’animali. La vita animale 
attivossi prima ne’ mari, poi nell’aria -, i rettili ( ter- 
restri ) vennero poscia , indi i quadrupedi, ed ultimo 
Tuomo. Questa successione provata con fatti precisi 
è conforme alle varie fasi che subì la superficie ter- . 


4 f 

(lì Pouillet, Elementi di fìsica sperimentale, t. VII, cap. 6, 
Beudant, Saggio d’un corso elementare generale delle scien- 
ze fisiche; pag. 46,4 e 466. 
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Tacque» ond’ essere successivamente preparate a ri- 
cevere le diverse razze d’esseri viventi ( 1 ) » . 

. Infatti « dice un dotto professore della facoltà della 
scienze , ( osservazione che merita attenzione e con» 
duce a profonde meditazioni) l’apparire degli uccelli 
e dei quadrupedi, secondo l’ordine della creazione, 
narrataci dal Genesi, dopo i vegetali , dopo gli ani-* 
mali acquatici, i pesci e i rettili, cioè in quell’ordi-* 

* ne medesimo con cui ce se ne presentano le spoglia 
seppellite nei terreni : coincidenza maravigliosa« 
non figlia del caso la quale mentre ci conduce ad 
ammettere falli non rivelati dai libri santi, ci forza 
a riconoscere nelle particolarità tramandateci , una 
profondità di conoscenze tanto più mirabile, quanta 
maggiore era l’ ignoranza nell’epoca in cut furono 
scritti (£) ». 

§ III. 

Provato che la prima obbiezione non è che mala 
: fede e ignoranza , veniamo alla seconda , siti dilu- 
vio. Sarebbe stoltezza negare un fatto le cui vesti- 
gio vediamo palpabili e misurabili : il filosofismo 
v ammette alcune straordinarie inondazioni , insoliti 
' straripamenti ; ma querelasi che la Chiesa vuol vio- 
lentare la ragione e le leggi fisiche del globo ; e , in 
onta al vero , obbligarci a credere che ì’ acqua siasi . 
alzata quindici cubili su i più alti monti : pretensio- 
ne assurda , posta la immensità della forma sferica 
della terra , supposizione che inutilmente vuotereb- 
be dieci oceani. — La Chiesa non prescrive com- 
mentarli di fisica. Quando Isacco Vossio scrisse che 
il diluvio non avea un’ assoluta universalità , la sua 
opinione fu denunziata alla Congregazione dell’ Indi- 
lli DeFerussac, Bollettino universale delle sciente, Sez. 
11, Scienze naturali, toni. X. 

(2) Beudant, Viaggio mineralogico e geologico in Unghe- 
ria, ,cag. XV, - - 
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ce . mentre era in Roma il celebre dottor Giovanni 
Mab'illon nel 1685. Questi fu invitato ad intervenire 
qual consultore onorario dilla Congregazione: e scu- » 
sd Topinione del Vossio allegando che nella Scrittu- 
ra T espressione tutta la terra non prendesi sempre 
letteralmente, ma esprime spesso una gran parte 
del mondo ; di tal che per prestar fede alla narra- 
zione del Genesi, bastava ammettere che quasi tutta 
la terra era stata inabissata dalle acque. Nel parer*, 
di lui concordò tutta radunanza costituita di nove, 
cardinali e del maestro del sacro palazzo (l) : mode- 
razione figlia della prudenza della scienza. Se la Chie* 
sa avesse dichiarato che la parola dello storico dovea 
intendersi letteralmente , nessuna autorità scientifica 
avrebbe potuto opporlesi. 

<i Lo sconvolgimelo che produsse il terreno di- 
luviano fu generale . dice la geognosia (2) ». 

i> Trovatisi indistintamente i vari! strati del terre- 
no diluviano sul vertice dei monti , sui colli , nelle 
pianure e nel fondo delle valli , e numerosi in questo 
stesso terreno sono i quadrupedi terrestri... Vi se 
trovano pure molti vegetali appartenenti alla fami- 
glia delle palme , ed altri che ora allignano solo 
ne* paesi caldi. . vi sono anche intere foreste. Il ter- . 
reno diluviano in Russia osservalo da Pallas, con-* 
tiene ossa d’ elefanti e di altri animali estranei al 
dima , misti a conchiglie marine-.. Nell’impero dei 
Birmani furono scoperte le ossa dei mastedonti in 
un’ antica alluvione unite a conchiglie marine . a 
legni petrifieaii e ad una quantità considerabile d’al- 
beri cheaveano conservato ancora i più minuti loro 
rami... Il terreno diluviano trovasi con tutt’ i suoi 
caratteri ne’ paesi più remoti , in Francia , in In- 
ghilterra , in Siberia , nelle Indie orientali , ed in 

ti) Vita di Giovanni Mabillon , pref. ai volumi degli An- 
nali Benedettini. 

\ 2 ) Rozet , Corso elementare di Geognosia , n. 37. 
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America (1) ». to assicura formalmente Cuvier. 

« lo urna la natura sono chiaramente impressi i 
* segni della solenne e tremenda cotastrofe ( del dilu- ' 
vio )per P occhio che sa leggere la storia de’ mona- 
menti ( geologici ) (2) ». 

« Non ti seducano , o lettore , certe testimonianze 
risibili , precise ed autorevoli : P acqua non potette 
coprire i monti , e se alle loro sommità vi hanno 
delle conchiglie , certamente ciò avvenne perchè al- • 
cuoi pellegrini arrampicandovisi prima di te si di- 
vertirono di lassù nasconderle onde mettere a prova ' 
latita sagacità : consulta piuttosto Voltaire, risum 
teneatis amici t Similmente, come credere al* ramo 
d’ olivo portato dalla colomba quando rientrò nel- v 
Varca , vicino ai monti d’ Armenia, quando l’olivo 
non alligna in quel paese? E non v’ alligna , perchè 
Tournefort non vel trovò nel suo viaggio : argomen-* . 
to inappellabile ! Dopo sì bella pruova , i semidotti 
incolperanno Pignorante Mosè di nuovo errore*, ma 
il giovioe che anuria verità leggerà in Strabone, na- 
to in Cappadocia , limitrofa all’Armenia: «(Tutto 
questo paese ha copia di frulli e di alberi coltivati ; 
ve ne hanno di Quelli che serbano sempre verdi le » 
loro fiondi , coinè Polivo». Leggerà in Plinio ( 3 ) 
che Fabiano assegna alla coltivazione dell’ olivo una * 
zona temperata , e propriamente quella dell’ Arme- 
nia ; e capirà facilmente che d’ allora in poi dovette- 
ro avvenire cambiamenti in Armenia simili a quelli 4 
del paese di Canan. un tempo così ubertoso ora sle- 
'• rilissimo 5 che P olivo sparve dall’ Armenia come il 
cedro dal Libano *, come il sicomoro un tempo sì co- 
* mime in Giudea , ora rado \ come il castagno di cui 
.v abbondava la Borgogna , e ne sono prova auliche * 

< ' 

(1) Corso elementare di geoguosia.. 

(2) Cuvier , Discordo sulle rivoluzioni della superficie del 

globo, pag. 16 . * • 

• ^ 3 ) Plinio, lib. XV, cap L . 4 % * / , 
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travi , ora ivi quasi sconosciuto ; come la campagna 
di Roma già ubertosissima in biade , ora arida e ste- 
rile. — Il principale argomento contro l’ esistenza 
dell* arca , cavato dalla sua costruzione e capacità , 
óra è divenuto il più debole : le cifre furono oppo- 
ste alle cifre , e l’ evidenza matematica fu a sostegno 
della Bibbia. Fin dal secolo XVI , quando l’esimio 
matematico Giovanni Budeo diede una dimostrazione 
della razionabilità dell’ arca , Le Pelletier di Roano 
e molti doni avean pubblicate alcune dissertazioni 
su tale argomento ; ma vennero rigettate , che si vo- 
leva credere solo all’ opinione d’ un navigatore. Il 
vice-ammiraglio Thévenard decise la questionerei- 
le sue memorie relative alla marina ei dice: « Qui 
non vuoisi accertare la verità del diluvio universale 
e l’ esistenza dell’ arca, come l’ attestano le Scritture 
e le volgari tradizioni ; ma se l’ arca ebbe le dimen- 
sioni indicale al capo VII del Genesi , il solo calcolo 
«ara esposto dimostra contro Porfirio , Appelle di- 
scepolo di Marcione , e contro un moderno criti- 
co , che quel naviglio era un terzo più ampio di 
quel che bisognava a capire comodamente la fami- 
glia di Noè , gli animali e le provvisioni (1) ». 

, , #• r v 

§ IV. 

I T. A CL ffliy ftf vilillr/ • \* j ' 

Si obbietta ancora la numerosa popolazione del 
globo , come prova eh’ ella non discese dallajsola fa- 
miglia di Noè. — Collo stesso numero un dotto cri- 
stiano , che a detta di Condorcet « fu uno de’ più 
grandi e straordinarli uomini che la natura abbia 
prodotto » dimostrò l’ opposto. La popolazione cre- 
sce continuamente , è però ascendendo ad epoche 
lontane dne essere stala sempre minore. Secondo 
questo calcolo Eulero , senza oltrepassare i limili 

(lì- Memorie relative alla marina , tomo IV , pag. 233 

1800 . - 
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della cronologia sacra , pervenne al numero preciso 
\ degl* individui ripopolaiori della terra (i). 

,*• Domandasi , quali furono gli stipiti della razza % 

- mongolia e etiopica ? perchè non mai il Coreo nasce 

i dal Nero, nè quelli della Nigrizia dai Georgiani. — 

Chi convalida tal cattedratica asserzione ? chiede- 
•V remo noi. 11 color nero della pelle non è più mira- 

• bile del bianco : il tessuto mucoso sottocutaneo t a 
t j tutti comune , varia colore giusta V influenza del cli- 

ma •, e però Champer diceva aver noi tutti la pro- 
. prietà di divenir neri. In fatto i Portoghesi da molli 

secoli domiciliati in Africa , oggi non differiscono 
dai Negri ; chi potria distinguere dagl’ indigeni i 
Giudei di Malayala stabiliti nelle Indie dopo la di- 
spersione nata dalla babilonica schiavitù ? Mercè 
1’ osservazione di fatti analoghi . ìi g i udizioso Por- 
! ■* lalis giunge a conoscere come le stesse specie sien 

!.’* modificate in regioni diverse, e quale assurdità saria 

t' '*• il tenere senza maturo esame per ispecie diverse 

„ \ quelle che derivano dalle modificazioni della tempo* 

; ratura (2). La depressione del cranio , 1’ accorcia- 

meuto dell’angolo facciale, le guance paffute, lo 
[ 1 sporgere delle mascelle, il prolungamento occipitale, 

: - sono modificazioni indefinitamente variabili a secon- 

da delle influenze atmosferiche e dell’ abitudine dei 
r ; costumi, non potranno per nulla influire sul tipo 

essenziale dell’uomo, 1* intelletto ! su la facoltà di 
; mescolarsi a tutte le razze , di naturalizzarsi grada- 

tamente dovunque; quella, per ultimo , di unire 
constantemente in sè il duplice carattere dell’ unità 
1 e della universalità. Ciò che la Provvidenza volle 

misteriosamente sepolto nell’origine dei tempi , non 

è scrutabile dall’ uomo ; ma non è mirabile cosa che 

• » \ # 

• • 

• » $ 

• '#.* • / » . 

. * * • 

,*v.4‘ » 

(1) Eulero, Lettere a una principessa di Germania, edi- 
zione del 1812. 

'*'• (2) Portalis, Dell’ uso e dell’ abuso dello spirito filose- 

fico, t, f. 
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la umana scienza poggiata a’ soli suoi lumi , fissi la 
distinzione di tre grandi famiglie primordiali , di 
tre capistipiti delll’ umana specie, proprio il nu* 
mero dato dallo storico Mosè ? Lacépède scrisse : 

« La specie umana è unica ; ma negl’ individui 
che la compongono si trovano certe conformazioni 
particolari ed ereditarie , provenienti da cause ge- 
nerali e costanti « e causa di razze distinte e perma- 
nenti. La natura dell’ aria , della terra e delle acque, 
del suolo e de’ suoi prodotti ; l’ elevazione del terri- 
torio al di sopra del livello del mare ; il numero , 
l’altezza e la disposizione dei monti : la regolarità o 
l’ incostanza della temperatura *, l’ intensità e la du-' • 
rata del freddo o del caldo , sono cause potenti e 
stabili che han crealo , per modo di dire , le grandi 
razze di cui componesi l’ umana specie. Se ne nu* 
merano moltissime , ma tre dislinguonsi a caralte* 
ri evidenti : l’ araba europea , ossia la caucasea , la 
mongolia , e la mora ossia etiopica. Secondo che 
abitano sui monti o nelle pianure , presso immense 
foreste o il lido dei mari , sotto la zona torrida o vi- 
deo alle glaciali ; secoudo che sono soggette a caldo 
eccessivo o mite temperatura , esposte all’aridità o 
all’ umido , a venti impetuosi o a piogge abbondan- 
ti; secondo che sono modificate dall’azione di queste 
varie forze più o meno riunite , possono offerire ed 
offrono realmente grandi varietà nelle forme ester- 
ne, costituendo per l’ indole e il colore degl’ integu- 
menti alcune notevoli sotto-varietà... La terra do- 
vunque ci mostra il potere del suolo , delle acque , 
dell’ aria e della temperatura sull’ organismo e sulle 
facoltà dell’umana specie (1). » 

In faccia all’ esperienza del sommo naturalista , 
li filosofismo si tace , e pure mendica obbiezioni al 
nuovo mondo : Come mai i figli di Noè popolarono 
l’ America recentemente scoperta , ricca d’ abitatori, 

4 • » • 

« # 

(1) Dizionario delle scienze naturali. Art. uoaro. 
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ioni non era cosa ignota nè il dispotismo nè la li- 
bertà ? Non vi vennero i discendenti di Sem o di 
Cam da Tiro o da Cartagine, perchè non era nota la 
bussola (1) , e d’ altronde nessuno immaginava re- 
sistenza del nuovo continente. Ragionamenti validi 
pe* lettori poco istrutti , cui sarà facile persuadere 
che gli uomini sbucciarono una volta sulla terra ame- 
ricana come i funghi sulla nostra , senza altro ma- 
gistero. — 1 fatti rispondono all* ipotesi. — È noto 
che Vasco Nunnes, uno de’ primi predatori del Nuo- 
vo Continente trovò alcuni schiavi neri alla corte 
del re Quarèqua •, che il filosofo Raleigh , nel viag- 
gio alla Guiana a 1 tempi della regina Elisabetta, tro- 
vò in quei paraggi alcuni selvaggi perfettamente ne- 
ri , quindi oriundi di Africa. Gumilla , spagnuolo , 
narra che nel 1751 una barca , carica di vini delle 
Canarie» veleggiando da Tenerififa a Palma , caccia- 
la da un uragano fino alle isole d’ America f per 
quanto la ciurma manovrasse , dopo lungo tragiito, 
approdò felicemente alla Trinità di Barlovenio (2). 
É indubitabile che casi analoghi avrebbero bastato 
a fornire abitatori al nuovo mondo: ma investiga- 
zioni più recenti dimostrano la causa vera e gene- 
rale della popolazione d’America. 

’« Le isole Aleuiine sembrano pilastri d’ un ponte 
immenso che volesse gettarsi fra i due continenti , 
descrivendo fra il Kumtschaika in Asia e il promon- 
torio d* Alasca in America un arco di cerchio che 
quasi le unisce... Gli abitatori delle coste dello stret- 
to di Boring paiono della stessa razza dei Tchoukot- 
schi sull’ opposta riva dell’ Asia (3). Inoltre il pas- 
saggio di mezzo alle terre antiche di Lia.khof e della 
Siberia , contiene isole formate di frantumi d’ossa- 
mi d’elefanti , di rinoceronti , di cetacei : V arrivo 
« 

(1) Errore. I druidi la conobbero. 

(21 Principi della sana filosofia , tom. II , pag. 169. 

(3) Malte-Brun, Compendio di geografia universale,!, 97. 
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Jn Siberia di gran quantità d’ orsi e di volpi ben nu- 
triti, che traversano ii capo Tchagin^koi ; e la man- 
i canza del flusso e riflusso nel nord della Siberia orien- 
tale , indicano la vasta estensione del continente 
americano sotto il polo , e il suo ricongiungimento 
colla Groelandia al nord-ovest. 

' Nel 1764 , un poliglotta danese incontrò una ca- 
rovana di dugento Eschimali, i quali udendo parlare 
11 groelandese , risposero perfettamente nella me- 
desima lingua , che n’ è I* idioma nazionale (l). — 
Lo stabilimento nel Messico di popoli usciti dal- 
l’Asia è provato materialmente da Humboldt*, tutl’i 
viaggiatori conobbero i caratteri distintivi della razza 
malese e tartara in tutto il continente. Inoppugnabi- 
le èT identità d* origine dei Sioni e dei Tartari, con- 
validata dai tratti della fisonomia. dall’analogia delle 
lingue e dei costumi , e perfino dal modo di radersi 
la testa, e di gettar fuori in certi casi il fumo della 
pipa. Il pittore Smibert, che avea fatti lunghi studii 
su le persone de* Tartari pel granduca di Toscana , 
restò sorpreso della loro somiglianza colla tribù ame- 
ricana de’ Naraguani. Cazeaux , console francese a 
Nuova-Yorck,Genest ministro plenipotenziario della 
Francia negli Siati Uniti, testificarono della mirabi- 
le conformità fra i Tartari e gl’ indigeni Americani* 
Samuele Miichell , professore di storia naturale a 
Nuova-Yonck , veduti alcuni marinai cinesi venuti 
da Macao a ricondurre una nave , osservò con mera- 
viglia la loro somiglianza cogli Oneida e i Mohicani. 
Provveduto di tuli’ i sussidii delta scienza , de* ter- 
mini di paragone, di tuil’i mezzi atti ad illuminare il 
suo convincimento, negò formalmente dalla cattedra 
che gli Americani costituissero una razza sui gene* 
ris , e ha data come certissima V erigine loro dalla 
famiglia del sud e del nord dell* Asia (2). Anche l’a* 

(1) Principi! della sana filosofia , tom. II > pag. 233* 

(2) Magazzino medico tom. XIV. 
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nimale, fido compagno alle migrazioni deiruomo at- 
testa T origine asiatica dei popoli del nuovo conti- 
nente; il cane dell' America è quello della Siberia* 
, Invano opporreste al sistema così evidentemente 
razionale , che attribuisce la popolazione americana 
alle colonie e migrazioni , il loro staio selvaggio t 
T infanzia^ della loro civiltà e F imperfezioni del loro 
idioma. Tali difficoltà potevan meritar considerazio- 
ne quando il gran Condillac padroneggiava a bac- 
chetta F opinione , e nelle sale di diaspro e di tr.'v 
gano i filosofi adagiali su morbidi guanciali maledi- 
cendo al lusso e alle arti corruttrici , anelavano lo 
) Stato di natura, dolendosi perchè non eran ricoverati 
in qualche grotta fangosa > nè vestili di pelle di lu- 
po , nè coperti il capo d’ una mezza zucca , nè lace- 
ranti colFunghie il dorso di una lepre presa alla cac* 
eia. Coteste melensaggini ora putono, e il buon sen- 
so pubblico le ha ributtate: purea riguardo di al- 
cuni testardi discepoli delF uomo statua diciamo 
quattro parole. — Il selvaggio propriamente detto 
non fu giammai , ne poteva essere ; chè il preteso 
selvaggio non è che P uomo degradato: Fuomo chia- 
mato così primitivo, invece è Puliimo, gettato spont 
taneamente o di necessità fuori delia società genera- 
le , scisso dalia società , dalla tradizione, e per con- 
seguenza dalla intelligenza e dall’umanità. Il selvag- 
gio non è F uomo che comincia, ma F uomo che fi- 
nisce : e seco porta F anatema che pesa sui violatori 
delle leggi della provvidenza \ ei rinegò la propria 
missione, onde noQ è più che una creatura vigorosa 
e feroce , nel quale cancellossi il segno delFantiveg-* 
genza e della perfettibilità; ei dimenticai nulla iui* 
para, chè il progresso gli ha negato. L’osservazione 
ne rivela lo stato di degeneruzioee , e di successivo 
deterioramento. * Il selvaggio taglia l’albero onde 
coglierne il fruito , stacca dal carro il bue affidato» 
gli dai missionari!, per farlo cuocere col legno dello 
stesso aratro : ci contempla da tre secoli , uulla >9- 
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lendo da noi ricevere fnor della polvere, onde ucci- 
dere gli altri; e dell’acquavita per uccidere se stessi* 
Non industriosi neppure a fabbricare questi ogget- 
ti. .. ; è ladro , crudele , dissoluto , ma diversamente 
di noi ; cbè a noi fa duopo forzare la natura ad es« 
sere scellerati , mcntr’ei la segue coll’appetito d 
non col rimorso del delitto. » Non allo sviluppamene 
fo , ma alla degradazione e alla morte inclina. Infat- 
uo il dizionario del suo idioma si accorcia , gli an* 
itali della sua tradizione si vanno perdendo, e sem- 
pre indietreggiando avvicinasi all’abbrutimento ani- 
male. Ecco il figlio della naturai non sarebbe i! caso 
di chiedere : — <c Chi è questa donna ?» — Noi la 
riconosciamo dall' infanzia del selvaggio idioma, ma 
co’ distintivi della decrepitezza, dell’ incoerenza e 
della povertà d’ una memoria che si perde. 

Ricordiamo un vero o ignorato , o travestito per 
simulazione. L'uomo non nacque mai fuori della so- 
cietà, chè questa è il suo centro ; dunque tutte ad 
Un tempo gli vennero date le condizioni delTesisteiz* 
sa sociale. Gli animali ebbero nel loro nascere una 
• esperienza già adulta t insiem co’ mezzi d’ industria 
indispensabili alla conservazione e alla riproduzione 
della propria specie. Unico fra tutti gli esseri or* 
ganici , l’uomo è gettato nel mondo nudo e senza 
difesa, impotente a tutto, ignorante di tutto perchè 
tutto riconosca dalla famiglia , la quale tutto ricono- 
sce dalla società. Questa vive di tradizione, affinchè 
la reciprocazione de’ bisogni dia vita a quella del 
rapporti, unica fonte dello sviluppamene: ma il 
primo vincolo dei rapporti, la potenza fondamentale, 
la legge organica della socieià, è la parola. 

,La parola sin dalla sua origine dovett’ essere per* 
letta e fatta coll’ uomo , poiché pensiero e parola 
sono indivisibili. — La loro unione è necessaria e 
indissolubile. — Non v’ ha pensièro senza parola ; e 
per esprimere il pensiero è necessario prima pensar 
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fa parola : — La parola è una fisiologica necessità 
nell’ uomo ; — costituisce il carattere essenziale e 
divino dell’umanità ; — Eulero conveniva che « pri- 
vi di parola non potremmo neppur portare il pensie- 
ro sopra noi stessi : » — Rousseau confessava tc che 
fa parola sia stata necessaria a stabilire 1’ uso della 
parola, a All’ uomo venne dato , come unica facoltà, * 
il duplice dono del pensiero e della parola : quindi, 
i nomi attribuiti alle cose sono veri e sostanziali , 
come rifletté Platone, e a venti con esse un intrinseco 
rapporto: non fu arbitraria denominazione. 11 iia« 
guaggio fu insegnalo all’ uomo. 

Il Genesi narra la prima lezione data dal Creato- 
re ad Adamo , quando gli fece nominare gli anima- 
li (1) ( e il nome è infatti il primo atto , semplicissi- 
mo del pensiero parlato ) •, e Adamo impose loro il 
nome che conveniva a ciascuno. L* uomo non avreb- 
be saputo da sé crearsi una lingua •, giacché ammet- 
tendo anche ch’ei avesse scoperto il sostantivo ( ipo* 
tesi iusussistente ) , non avria mai potuto concepire 
il verbo , il quale solo include il tempo ed abbrac- 
cia la ricordanza e l’antevidenza ; il verbo , eh’ è ni 
discorso quel che 1’ anima al corpo , il principio vi- 
vificatore \ e perciò detto verbum , la parola per an- 
tonomasia. Toglietelo al discorso , dice Plutarco , 
l’uomo più non parla, ma dà fuori un rumore (2). — 
Come mai potrebbe V uomo essere stato l’ inventore 
del linguaggio , se adesso , immaginando oggetti 
«uovi , non può creare un vocabolo che gli caratte- 
rizzi? e se è obbligalo a chiamare in sussidio gli 
antichi nomi? Uno dei Cesari provò invano di au- 
mentar x di Ire lettere l’ alfabeto romano , chè il po- 
tere imperiale non valse a dar loro vita : in qual 
modo adunque può aver I’ uomo formata V indole , 
sistemato il meccanismo d’ un idioma con le sue 

• » * * - 

» 

V » 

(1) Perchè vedesse come nominarli , Gen. cap. II, v. 1IK 

(2) Questioni platoniche , cap. X , traduzione di AmyoU 
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leggi . le sue regole , le sue relazioni e le sue indo- 
nnile anomalie? Anche la vastissima capacità di Leib- 
nizio naufragò in tale impresale non potè trovare per 
la camposizione di una lingua altre leggi, fuorché 
quelle che si conoscono. — Imperciocché la parola 
è nata dalla forza del segno , manifestazione esatta 
d’ una legge contemporanea , seppure non anterio- 
re , cioè la scrittura. — Codesta verità primordiale 
ci dimostra che l’uomo non ha potuto formarsi la sua 
propria- lingua. — a Ogni idioma è formato di suoni 
composti e scomposti : ora non si possono decono- 
porre i suoni se non di una lingua scritta , cioè già 
decomposta. » — Questa opinione , che la brevità 
in’ impedisce di provare , è la più recente, e la più 
razionale. Un professore d’ analisi alla scuola nor- 
male ha affermato che « 1’ uomo pensa unicamente; 
perchè parla : » poscia un dotto fìsico disse : « l’ uo- 
mo non parla se non perchè gli è stato parlato. » — 
Chi gli ha parlato ? — Adesso , tolta quella mezza 
dozzina d’ accademici veterani del materialismo, che 
non voglion saper di Dio creatore a nessun patto , 
diffìcilmente troverebbesi chi ardisse attribuire al- 
l’uomo l’invenzione del linguaggio. 

. Le ottocenio sessanta lingue e i cinquemila dia- 
letti , numero approssimativo degl* idiomi che fu- 
rono o che si parlano ancora , ponno ridursi a tre 
classi: le lingue semplici , le lingue d’inflessione q 
quelle di agglutinazione. — « Queste tre classi etno- 
grafiche corrispondono colle tre più vaste partizio- 
ni geografiche del globo. I fatti finora raccolti intor- 
no alle lingue conosciute dimostrano che il mondo 
antico , che le aveva tutte e tre, sembra , che sia 
stato il solo a possedere le vere lingue d’ inflessione^ 
che il nuovo mondo da un punto all’ altro dell’ im- 
mensa sua superficie offre le lingue d’ agglutinazio- 
ne , e il mondo marittimo ne’ suoi idiomi conosciuti 
non presenta che lingue semplici. — Tale conchiu- 
sione , dice il Balbi , a cui fummo condotti dalle 


— 70 — 

nostre investigazioni sulla classificazione etnografica 
dei popoli , apre il campo al seguente riflesso degno 
d’attenzione : che propriamente nel mondo antico , 
ove Mosè ci presenta T origine della società , eia 
culla di luti’ i popoli della terra , troviamo le tre 
Classi essenzialmente distinte, a cui opina il baro» 
ne Homboldt potersi ridurre le forme grammaticali 
della prodigiosa varietà degl’ idiomi conosciuti (1). 
Dalle sapienti investigazioni del Balbi , autore della 
compiutissima , esatta e scientificamente certa Sta* 
tistica delle lingue, e degl’ idiomi attualmente cono* 
6ciuti , le cui classificazioni sono convalidale dal* 
1’ opinione de’ piu distinti filologi... risulta che tutte 
le lingue hanno una connessione più o meno grande 
coll’ ebraico , e tanto più sensibile quanto più iso- 
lati e selvaggi sono i popoli ; tanto meno sensibile , 
quanto maggiore è il loro incivilimento (2). Il capi- 
tano Weddel , navigatore giunto alla più alta latita* 
dine australe, trovò nell’ idioma di alcuni popoli del» 
l’ America settentrionale una meravigliosa analogia 
còli* ebraico. In alcuni idiomi della Polioesia certe 
forme grammaticali sono rigorosamente ebraiche. 
Federico Schlegel osservò nella lingua peruviana 
delle espressioni procedenti dal sanscritto (3). 11 prò* 
fessore Barton , viste le molte coincidenze di nomi 
• ie di significati fra i dialetti dell’ Asia e quei dell’ A* 
nerica , ne inferiva che questi vari idiomi aveano 
un’ origine comune. Sopra cotesta somiglianza di 
famiglia;, il signor Ortolan , pubblicista erudito e 
^celebre giurisperito , fondò la seguente nobile e 
schietta dichiarazione : « Le lingue d’ Oriente e di' 
* Recidente vengono da Dio , come quelle del Mezzodì 
le dei Settentrione ». Sempre la scienza eminente sco* 

pre la più solenne verità \ e però unicamentaasua 

■ ; ■ . . 

<\\ Atlante etnografico del globo, tav. tav. I. 

«(2) Nuovi annali dei viaggiatori, tom. XXXII. 

3) Delia lingua e filosofia degli Indiani, lib. I, cap, IV- 


confusione I* incredulità invoca il nuovo mondo, i 
suoi pretesi indigeni primitivi , e la loro lingua an- 
cora informe. La scienza naturale e rantropolojgia 
distinsero i tre grandi ceppi delle umane stirpi •, la 
etnografia e la linguistica fissarono le tre insigni di- 
visioni delle lingue, salutando per loro patria co- 
mune il paese che il Genesi dice essere stato abitato 
prima d’ ogni altro. 

* < 
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CAPITOLO IV. 

» 
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ASTRONOMIA — CRONOLOGIA 

% » 



Il filosofismo disperando di trovar complici sulla 
tèrra , tentò di far bugiardi i cieli , volle sedurre i 

f rtanisferi e i segni astronomici de* popoli. E perchè 
a cronologia delle nazioni lottasse contro quella di 
Mosè , spiegò un cotal lusso d’ erudizione pianeta* 
ria , zodiacale e telescopica , che abbagliò V immeiv 
sa -geni a de’ semidotti. Annunziò monumenti che ctm 
certezza facevano ascendere a quindicimila anni lo 
studio degli astri. — Vediamo come le scienze posi- 
tive abbassarono coteste erculee pretese. 

11 Monitore del 44 febbraio 1802 imbaldanziva 
diceudo in un lungo articolo sugli zodiaci dell’ Alto 
Egitto; a Resterà fermo che l’ attuale partizione del 
zodiaco , quale la conosciamo , venne fissata presso 
gli Egizj circa quindici mila anni prima dell’ era cri- 
stiana , conservatasi senza alterazione , e tramanda- 
ta a tutti gli altri popoli ». — Questa favolosa ami- 
chila è contraddetta dalla natura : leggetene la te- 
stimonianza. « La costa d’Arabia sui mar Rosso è 
gremita di banchi o scogli di corallo , che rendono 
difficile e periglioso 1* approdarvi : son dessi opera 
e abitazione dei polipi,! quali a misura che lavorano, 
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gradatamente sgombrano le prime dimore sulle quag- 
li poi continuano a fabbricare. Nei climi caldi i polipi 
sono sempre in attività, nè cessano di moltiplicare e 
costruire *, d’ onde segue che in poco tempo aumen- 
tano sensibilmente il cumulo delle loro dimore , le 
quali non si distruggono col tempo , perchè della 
stessa natura del coccio e delle conchiglie (1). 

Ghalefka , ciuà celebre un tempo (2) , è ora un 
tristo villaggio i cui pochi abitanti vivono di dattili e 
di pesche \ la sua'cosla vi è adesso così gremita di 
banchi di corallo, che il suo porto è impraticabile 
aache a’ piccoli bastimenti. ( Si vede il rapido au- 
mentarsi di cotesti banchi di corallo poche leghe 
lontano al settentrione di Mota ). Se quindi basta- 
rono pochi secoli a rendere impraticabile un porto 
e le vicine coste , ne viene fa dialettica conseguenza 
che tutti que’ paraggi sarebbero inaccessibili ai. va- 
scelli da molti secoli. Se il mar Rosso e le sue coste 
esistevano quindici mila anni prima dell* era cristia- 
na, il che supporrebbe molte migliaia ancora d’anni 
antecedenti , il mar Rosso , stretto e poco profon- 
da , pe saria interamente ingombrato (3). Gli sco- 
gli, di corallo trovansi pure intorno a molle isole si- 
v tuate fra i tropici , e circondano la Nuova Caledo- 
nia. a Queste polipiere , il cui continuo aumento , 
ostruisce sempre più il bacino dei mari , debbono 
sgomentare i navigatori. Molti bassi fondi, che oggi 
'ancora offrono un passaggio, formeranno presto sco- 
gli assai fortunosi (4) ». Con quali ipotesi si annien- 
tano questi fatti ?... Elisero filosofismo! 

S' Nel 1821 Para^ey annientò la teorica di Dupuis, 
di Volney e di Fourrier in una seduta dell’ accade- 
jigfeia delle scienze ; e Fourrier , presente, venne tal- 

li.} Deloc , Lettera del 10 maggio 1802 , Ginevra. 

p) Niebur , Descrizione dell* Arabia pag. 199. 

(0) Biblioteca britann. , scienze ed arti, 1802. 

* (4) Viaggio alla ricerca di La Peyrouse, di La Billar- 
dièro. 
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mente stretto dalle ragióni di Paravey , che gli per- 
mise di pubblicare che nella sua lettera a Berthollet, 
citata dal celebre Lalande , gli avean fatto parlare 
di un* antichità che non mai aveva egli creduta. Le 
deduzioni di Paravey vennero accolte in nome del- 
l’Accademia delle scienze da Delambre, Ampère e Cu- 
vier — Champollicm alcuni anni dopo col mezzo dei 
geroglifici convalidò tali risultamenti positivi e ma- 
tematici di Paravey (1). 

Olire del zodiaco di Denderah si teneva discorso 
anche di quello di Esné( Y antica Latopoli ) ; e lo si 
diceva più antico del primo. — Champoliion ha letta 
la dota del zodiaco di Denderah ; fu fatto dopo Tibe- 
rio , Claudio, Nerone e Domiziano. — Champoliion 
ha letto anche la data del zodiaco di Esné : vi è 
scritto il nome d’Antonino Pio. Ciò posto ambedue 
sono posteriori allo stabilimento della nostra reli- 
gione. ' 

Mentre Champoliion per rriezzb dell’ alfabeto fo- 
netico scopriva la loro vera data , Letronne proce- 
dendo colla scienza delle greche antichità, era giun- 
to allo stesso risultamento , e trovati nelle iscrizio- 
ni dei templi d Esné e di Denderah i nomi éhi poco 
scoverti sulle leggende geroglifiche. <c Gli zodiaci 
egiziani , così questo sapiente archeologo , avendo 
perduta quell’ altissima antichità tanto generosamen- 
te ad essi largita , ed il carattere puramente astro- 
nomico in essi supposto , perdono quasi tutta la loro 
importanza (SL) » — Presso gli Egiziani i più antichi 
astronomici monumenti ricordali da lpparco e daTo- 
lommeo sono alcuni ecclissi lunari, il più antico dei 
quali venne osservato a Babilonia 721 anni prima 
di Cristo. Questi due autori ) i due* primi asiro- 


(1) Paravey , Saggio suU’origine della sfera , e sull’età 
degli zodiaci. 1821 

x 2ì Ricérche per servire alla storia dell’ Egitto in tem. 
po della dominazione greca e romana. 
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nomi del mondo , non ci parlarono dei 373 ecclls 
solari degli 832 ecclissi lunari , di cui , secom 
Diogene Laerzio, serba vasi* memoria nelle iradizi< 
ni egiziane. * . •* 

Circa il grand’anno, o periodo sotieo , che 
è fatiò rifcuonar tanto alto , perchè compiendo la si 
evoluzione in 14-G0 anni, avrebbe dovuto, così d 
cevasi, ricomparire più volte ond’ essere studia 
( il che supponeva una misteriosa antichità ) ; b 
sto osservarne cou un po d’ attenzione una par 
sola per conoscerlo tulio , ed iscoprire il diletto i 
precisione nella misura degli Egiziani. — La gru: 
de rivoluzione del zodiaco intorno ai poli dell’ecli 
tiea , fu nota sulle rive del Nilo solo ai tempo d’ I; 
• parco , 250 anni circa prima di Cristo. Ciò in 
ostante, posteriormente fu fatto entrare nelle ani 
che scoperte deir Egitto, e sopra essa si segnò 
periodo di 5(5 , 000 anni. Cotesto rivolgimento d 
cesi ora in astronomia processione degli equino ; 
— Chiariamola 'Con un esempio. 

Si tiri una linea retta dal centro della terra i 
. T intersezione occidentale dell’ eclittica e delfequ 
loie, e si prolunghi indefinitamente nella regioi 
delle stelle. La stella situata all’ estremità delia su* 
delia linea in quest'anno nel momento dell’ equ 
nozio di primavera , sarà più orientale di 50 rr 
nuli secondi e venti terzi di grado nel momen 
dell’equinozio venturo \ di 100 secondi e 40 tei 
nel momento dell’equinozio della primavera segue 
le , e cosi via via *, di modochè necessiteranno 
questa stella 25740 armi a ritornare nella med 
sima intersezione dell’ eclittica e dell’ equatore ne 
l’equinozio di primavera. — Questo rivolgimen 
sconosciuto agli antichi Egiziani, da Ipparco se 
perto , e poco esattamente conosciuto al tempo 
Tolommeo , venne da quest’ultimo astronomo ca 
coiaio di 56, 000 anni, sebbene sia solo di 25 , 74» 
In appoggio di tale chimerica antichità armava 
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il famoso circolo d’oro di 565 cubiti di circonferen* 
za , che ornava la tomba d’Osimandia , e che ado-, 
peravasi a dividere 1’ anno iti 365 giorni e a rego- 
lare le osservazioni astronomiche. 

Tra i Caldei ove gli astrologhi vantavano 47.000 
anni di osservazioni , non trovossi nulla che giusti- 
ficasse colali pretese. Dopo la conquista di Babilo- 
nia , Callistene, a preghiera di Aristotele , per cb- • 
mando di Alessadro,, vi fece le più diligenti in- 
vestigazioni , e i monumenti astronomici da lui tro- 
vati ascessero solo a 700 anni, giusta Epigene e 
Plinio (1).. 

Delambre ; lo storico dell’ astronomia # accerta 
£ che i Caldei , i Chinesi e gl’ Indiani non cono- 
scono l’astronomia matematica... Non abbiamo aleuti 
monumento antico delle loro cognizioni ; fra i Chi* " 
nesi e gl’ Indiani tutto riducesi ad opere recenti; 
e quanto a’ Caldei ed Egiziani citansi alcune incerte 
e vaghe testimonianze di scrittori reputati dappo- 
co in queste cose... Non v’ha mezzo onde farsi uhat 
idea precisa della scienza degli antichi in astrono- 
mia , e se esistette, se ne smarrirono le prove (2)*. 
li dotto Klaproth disse, osservatene le parole : <cLe 
- tavole astronomiche degl’ Indous , a cui erosi at- * 
iribuito una prodigiosa antichità, furono fabbri- 
, caie nel secolo settimo dell’ Era volgare , e poste- 
riormente mercè alcuni calcoli riferiti ad un^epoca 
anteriore (3). — Conchiudiamo, poiché sarebbero 
inutili altre pruove , coll’ opinione d’ un uomo il 
cui nome è solenne autorità , Cuvier ! 

« Tutti gli sforzi d’ ingegno e di sapere , ( che 
lento poco fai* empietà, onde trovare nel zodiaco 

- (I) Principi della sana filosofia , tomo I , pag. 4GB. 

(2i Delambre , Storia deir astronomia del medio evo : . di- 
scorso preliminare. — 1819. 

(3i Klaproth , Memorie relative all’Asia, tom.T, pag. 

397 — 182G. 
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dì. Denderah una data antecedente al diluvio ) dw 
vennero inutili quando , terminando dove naturata- 
mente ai saria dovuto cominciare se i primi osser- 
vatori nou fossero stali ciechi di prevenzione, si 
ebbe cùra di copiare e ripristinare le greche iscri- 
zioni scolpile su questi monumenti , e specialmente 
dacché Cbampollion giunse a deciferare quelle a- - 
spresse in geroglifici. Ora è indubitabile , e le gre*, 
che iscrizioni e le geroglifiche concorrono a provar- 
lo , che i templi egiziani , ne’ quali sono scolpiti 
zodiaci , furono costrutti sotto la dominazione dei 
Romani. •• Così sono per sempre svanite le illazioni^ 
che Volevansi dedurre da alcuni monumenti mai# 
spiegali , a favor di una remota antichità dei contU 
venti e delle nazioni (1)» : Aggiungasi , e conse- 
guentemente contro il Pentateuco. 

% 

§ ». 

* 
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Il filosofismo invocava anche dalla cronologia il 
soccorso che aveva invocato ai Planisferi f onde di- 
mostrare «che gli uomini gettati nudi sulla terni >f 
successivamente inventarono la parola, la scrittu- 
ra , le matematiche , le arti , in somma la società; 
e qualificare così i quindici mila anni di sludii egi- 
ziani , i 47 , 000 di caldee elucubrazioni nell’.ar 
stronomia , e le migliaia di secoli de' quali parlava 
con certezza . Cotale veneranda antichità rendeva as- 
sai spregevole l’ ignorante tradizione mosaica , eira 
dà solo quattro .mila anni prima di Cristo al nostro 
pianeta; e ad invilirla maggiormente tentossi di farla 
a sé contraddiente, opponendo alla traduzione Vol- 
gala quella dei Settanta , grave uggia pei cristiani 
sinceri poco istruiti. Dicevasi che la Chiesa adottan- 
do la Volgata uvea riprovato formalmente il lesto 

Cuvier , Discorso sopra i rivolgimenti della superfi- 
cie del globo. 
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dei Settanta *, Io che importata molto all' empietà* 
come è agevole ad intendere. 

La Volgala e la versione dei'Seltanta sono con* 
fornai nel domina , nella morale , ne’ fatti storie^ - 
non cosi nella cronologia. — S. Girolamo , autore : 
dell’edizione Volgala, vide che lutt’ i manoscritti 
ebraici dell’ Amico Tesiamento che potè raccoglie- 
re f avevano una stessa cronologia , la quale, nel 
Pentateuco particolarmente , non coincideva eoa ’ * 
quella dei Settanta ; perciò si propose di ripristi- 
nare la cronologia del testo ebraico nella sua tra- 
duzione* > v 1 

Per ispiegare cotesta discrepanza , i dotti pensa- 
no che nei manoscritti amichi dei Pentateuco per 
incuria degli amanuensi sia avvenuta una trasposi- 
zione del segno o della cifra che indica un secolo ^ 
ned' età di alcuni patriarchi ; e che i Settanta ri- 
misero nel luogo proprio il segno trasportalo ovun- 
que reputarono necessario un tale cambiamento f 
colla guida della tradizione o di qualche manoscritto 
più esalto e autentico Altri eruditi opinano che gli 
Ebrei eran usi anticamente a sottintendere ne’calcoli 
il segno numerico esprimente il primo secolo, messo 
poi dai Settanta nella loro traduzione. — Le lettere 
dell* alfabeto presso gli Ebrei servirono sempre ao- ( 
che come cifre. — Molte di quelle, diverse di signi- 
ficato alfabetico e numerico , sono somigliantissime 
nella figura lineare e visibile $ quindi facile negli 
amanuensi lo scambiarne una coll’ altra. 

La versione dei Settanta non fa alterazione ma 
spiegazione de’libri mosaici, concorde alla nazionale 
tradizione e all’ uso dominante \ senza di che tutta la 
nazione giudaica che maneggiava questi libri divini* 
e ne facea religiosa lettura almeno luti* i sabbati » 
lungi dal riconoscere codesta traduzione , avrebbe { 
alzata la voce contro di essa dicendola corruttrice, , 
ipocrita e sacrilega. Sant’ Ireneo, Clemente d’ Ales- 
sandria ed altri, tengono vera e santa la versione 
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dei Settanta : S. Ilario insegna doversi nella discre» 
panza delle traduzioni seguire quella dei Settàn- 
ta (1). Lo stesso dice S. Girolamo nella prefazioni 
alla Volgata : « Dopo i Settanta nulla può mutarsi 
nelle sacre lettere , che subito colla loro versione 
si scopre la frode e l’inganno ». Di essa fecero uso 
' gli apostoli, gli evangelisti e i padri , e sussistala ■ 
sempre nella Chiesa greca. La Volgata antica . iti 
uso nella latina fino all’època della versione di S« 
Girolamo, era una traduzione di quella dei Settan- 
ta ; e la versione Volgata dei Salmi , usata anche 
ai presente e sanzionata dal Concilio Tridentino * 

, viene dalla Volgata antica tolta dal greco e dalla 
versione dei Settanta. — • Il sesto concilio generale 
costantinopolitano segni la cronologia dei Settan. 

4 la. — La Chiesa romana nel martirologio preferì il 
calcolo dei Settanta a quello della Volgata. — Con 
tali fatti ha fo'rse l’autorità ecclesiastica riprovate 
la versione dei Settanta? Leggiamo il lesto del con» 
cilio. «Il santo sinodo dichiara e statuisce che l’an- 
tica e volgare edizione (la Volgata ) approvata nella 
Chiesa per l’ uso di tanti secoli , sarà tenuta au- 
tentica nelle letture , nelle controversie , nelle pre- 
diche o pubbliche dissertazioni: che niuno per qual- 
siasi pretesto abbia l’ardire ola presunzione di ri- 
fiutarla.. » — Non è forse manifesto che dichiaran- 
do autentica la Volgata, il concilio non volle già 
divinizzarne le date , ma annunziare semplicemente 
non contener essa errore alcuno in fatto di fede , 
ed essere adottata dall’ uso della Chiesa latina ? 

Al filosofismo importava di accertare il contra- 
rio, c pronunziare di sua autorità l’esclusione dei 
Settanta, chè la loro versione annichila affatto quel- 
la di lui. Frèret , l’erudito enciclopedico, par- 
lando della cronologia dei Settanta , diceva : « Mt 
parve sempre da anteporsi a quella della Volgata 

(lì Ilario nel salmo CXXX1 , nutn. 24. 


I 


Digitized by Google 


V » 


V 


— 79 — • • 

% 

e dei manoscritti mnssoretici.... Le variazioni di co- 
testi manoscritti tutti egualmente autentici , ci la- 
sciano la scelta , e ci permettono preferire quello 
die meglio combina la cronologia delle storie pro- 
tane con quella della Scrittura (i). ^ _ 

■ Interno a quell’ epoca un matematico insigne , 
l'abbate Para du Phanias, diceva: « ^cronolo- 
gia dei Settanta essere quasi indispensabile a con- 
ciliare la storia del diluvio co’ monumenti storici 
della nazione egiziana , caldea , chinese, ec. (2) ». 
Fèrussac e Champollion hanno ammesso « Che col- 
ia cronologia dei Settanta adottala dai Padri della 
Chiesa si' rende ragione di tutt’ i falli storici (5) »• 
V alrie Greppa , seguendo san Paolo e san Lhca. «• 
attenne alla cronologia dei Settanta, che pare adot- 
tata anche dagli archeologi tedeschi , e mira a sta- 
bilire un sincronismo perfetto coi risultamenti delle 

scienze recenti. „ 

Gli Egiziani e i Caldei avevan tentato di ascon- 
derci il vero, sostituendovi alcune favole , c van- 
tando miglia ja di anni : orgoglio reso vano dallo 
investigazioni dei dotti» Ove sono i paladini dei 
35,525 anni del periodo egiziano, 30000 de’ quali 
pel regno del sole, e 4000 per quello de Semidei / » 
La singolare pretesa antichità de* Chinesi * del 
loro sapere e della' loro astronomia ormai è deca- 
duta » , diceva il celebre Lalande (4). 

M ; { più autentici libri degl’ Indiani per manifestis- 
simi caratteri intrinseci smentiscono l’ antichità ad 
essi da que’ popoli attribuita: esaminati col calen- 
dario annesso ai Seda , a* cui essi si riferiscono, e 
sulla posizione dei circoli col uri dallo stesso indi# 

. ** . # • -, * 

* * i • 

.(i) Storia dell’ Accademia deile Iscrizioni, torti.' VI , 

pag- 179. "«o 

** (2> Filosofia della religione , tom. I , pag. 47S. 

(3) BoHettino universale, tom. X, scz. II. 

^4) Principi di saua filosofia , tom- 1, P a £v 437. 
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cala, sono di circa 3200 anni , il che coincidereb- 
be coir epoca di Mosè (1). Bailly riconosceva che 
le vestigie superstiti d’astronomia nei varii popoli 
dell’Asia non hanno una data maggiore di 3000 anni 
prima dell’era nostra (2). Qual fede può accordar- 
si alle liste de’ re indiani , che i Banditi pretendo- 
no di aver formale giusta i Pourana? Un d’essi 
riconobbe che arbitrariamente e con nomi imam 
ginarii riempivano le lacune esistenti fra ire cele-' 
bri (3)*, e così le tanto vantate tavole di Tri valore 
file spacciavansi dell’ epoca antichissima di Cali— 
Yug, si scoprono scritte e datate del secolo XIII! (4), 

« Salendosi nella storia di tutte le nazioni , di- 
ce Freret , * ci si affaccia sempre piu o meno an- 
tica un’epoca oltre la quale le tradizioni non sona 
più storiche . Da quest’epoca in giù esse di veti* 
tono storiche e le sole degne di essere dal crono-* 
logo studiate e comparate colla narrazione di Mo- 
». 

Mosè solo, osserva Guignes , in poche parole ci 
offri la serie delle generazioni precedenti il dilu- 
vio •, ed è degno d’ osservazione che le storie di 
tutte le nazioni , come d’ accordo , cessano al tem- 
po che si avvicina a questa catastrofe (6) ». 

« Le mie indagini , dice Champollion , giusta le 
autentiche date delle regali iscrizioni dell* Egitto» 
convalidarono una essenziale verità che niun mo- 
numento conosciuto di questa regione, ascende ol- 
tre la sedicesima dinastia di Manetone , considera- 

♦ * 

(i) Colebroke , Memorie di Calcutta , iom. VII! , 
pag. 493. - 

*2) Bailly , lettere sulle scienze. 

(3) Wilfort , Memorie di Calcutta , tom. IX, pag. 133. 

(4) Brcnllcy , dell’ antichità del surya-sidhauta. Ricer- 
che Asiatiche, in IV, tom. VI, pag, 538. 

* (5) Memorie dell' Accademia dello Iscrizioni! tom. VI, 
pag. 323 , e tom. VII , pag. 35. . 

{6) De Guignes, Storiategli Unni, lib. I. 




Digitized by Google 


— 81 — 

• , • V * 

to concordemente dagli scrittori ecclesiastici pri- 
mo re e contemporaneo di Abramo. Quindi la sto- 
ria d’ Egitto ne’ suoi monumenti non oltrepassa il 
XJCUl secolo prima dell’ Era volgare, e perciò nei 
conlìni della cronologia mosaica secondo il testo 
dei Settanta , religiosamente seguito dai più sapienti 
padri della Chiesa.. Essa ammette sette secoli. fra 
l’epoca del diluvio e la sedicesima dinastia egi- 
ziana attestata dai monumenti : quindi nè .la geo- 
logia nè 1’ erudizione combattono la narrazione di 
Mosè , storico de* tempi primordiali (1) ». 

* « Nessun antico monumento della storia profa- 

na ancora superstite è di epoca certa , impugna la 
data del diluvio secondo il testo greco della Bib- 
bia dei Settanta (2) ». • 

- L* immortale Cuvier scrisse : « Dappertutto la na- 
tura ci parla il medesimo linguaggio , narrando- 
ci che l’ordine attuale delle cose non è antichis- 
simo -, è fatto meritevolissimo d’ attenzione , dovun- 
que l r uomo ci parla come lunatura 7 o che consul- 
tiamo le vere tradizioni dei popoli che inter- 
roghiamo lo staio loro morale e politico e lo svi-* 
luppamento intellettivo cui giunsero quando comin- 
ciano i primi loro autentici monumenti. Difatto . 
sebbene le tradizioni di certi popoli antichi . che 
facevan risalire l’origine propria a migliaia di se- 
coli , sembrino opporsi alla gioventù del mondo 
attuale , pure esaminate diligentemente si scopre 
Che esse non hanno carattere storico ». 

Erodoto, ir primo storico profano di Cui ci ri- 
mangono opere, non ha pi.ù di 2500 annidi an- 
tichità -, e gli storici anteriori eh* egli potette con- 
sultare , non vanno oltre a un secolo prima di lui... 
prima di essi non vi ha che poeti. Omero, il più 

(1) Champolìion-Figeac , citato negli annali di filosofia 

cristiana , num. 6. — 1830. -• - . 

(2) Idem , Riassunto completo di cronologia generale e 
speciale , uom, 60 , ec. 
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antico dì tutti , precedette l’Era nostra.di 2700 o di 
2800 anni', e quando cotesti storici primordiali par- 
lano di antichi avvenimenti, citano tradizioni orali, 
e non opere pubbliche. 

# Soltanto il popolo ebreo ci conservò annali scrit- 
ti in prosa prima dell’epoca di Ciro. Ed è indubita- 
bile che sono quanto di più antico possiede il nostro 1 
Occidente. 

a Ora , quest’opera e tutte le altre fatte dappoi, 
sebbeué i loro autori ignorassero Mosè e il suo po- 
polo , ci descrivono come recenti le nazioni dei lidi 1 
del .Mediterraneo , e semi-selvagge alcuni secoli . 
prima-, ci narrano di una catastrofe universale, d’una 
irruzion dell' acque, causa di una rigenerazione q«a- 
si totale del genere umano , e le assegnano un’epoca 
non molto lontana. 11 testo del Pentateuco che più 
allunga quest’ epoca , la fissa venti secoli prima di ' 
Mosè , e Conseguentemente non più di 5409 anni 
prima di noi. 

», Lo poetiche tradizioni greche, fonti d’ ogni no- 
stra storia profana circa quest’ epoche rimoie , non 
impugnano gli annali de’ Giudei , anzi li assecondai, 
no maravigliosamente in quanto all’epoca fissata alle 
colonie egizie e fenicie , che portarono in Grecia i 
primi germi della civiltà. 

» Coloro che vogliono attribuire ai continenti e 
allo stabilimento delle nazioni una rimotisstma anti- 
chità , devono volgersi ógl lndiani, ai Caldei e agii 
Eg : ziani_ , tre popoli che hanno in fatto le apparenze 
della p ù natola civiltà fra quei della razza cau- i 
casea... - , • 

. » Ma fra gl’ Indiani, tra tanta moltitudine di , 
libri di teologia mistica e di trascendentale metafi- 
sica , posseduti dai Bramini e scoverò dall’inge- 
gnosa perseveranza inglese, nulla trqvjamo che Tài- 
gà a istruirci ordinatamente circa l’origine della loro 
natione , e le vieissitudiui della loro società.... Però 
nelle favole de’ Bramini tralucono alcuni fatti d’ una 
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coincidenza prodigiosa con quanto hassi dai piti oc- 
cidentali monumenti storici.. Per esempio, la loro 
mitologia attesta i successivi cangiamenti che la su- 
perficie del globo subì , e deve subire per V avveni- 
re, facendo risalire l’ultima a quasi 5000 anni... 
Nelle liste de; loro re , altro fatto degnissimo d’ at- 
tenzione , stbben pochissimo storiche , gl* Indiani 
fissano il cominciaraento de’ loro sovrani morti a 
un’epoca quasi corrispondente a quella in cui Ctesia, 
in una lista perfettamente dell’ identico carattere, fa 
cominciare i re d’ Assiria circa 4000 anni prima 

dell’epoca attuale. 

d Riguardo all* Egitto, solo a’ tempi di Setos, ve- 
diamo in Erodoto una storia mediocremente plausi- 
bile \ e questa , altra osservazione importantissi- 
ma, esordisce da un fatto che concorda cogli annali 
ebraici , colla distruzione dell* esercito di Sennache- 
ribbo , re dell’ Assiria !... » 

Rapporto ai Caldei , osserviamo cjie « Erodoto 
dà un periodo di soli 250 anni alla supremazia de- 
gli Assiri* , la cui origine , giusta la sua opinio- 
ne , non risale a otto secoli prima di lui. In som- 
ma la storio degli Assirii e de’ Caldei offre qualche 
chiarezza solo nell’epoca comunemente detta il se- 
condo regno d’ Assiria , qhando diventa luminosa 
quella pure degli Egiziani , quando i re di Ninive, 
di Babilonia e d’Egitto principiano a mostrarsi e 
a combattersi nel paese della Siria e della Pale- 
stina... ' " 

a Degli Arabi , dei Persiani, dei Turchi , dei 
Mongolli e degli Abissini attuali, come pure degli 
Armeni , diremo che i loro antichi libri, se ne eb- 
bero , ora piu non sono^ la loro sioriù antica è quel- 
la che fabbricaron di recente sul conio della Bibbia. 

» Dobbiam dunque oltrepassare gl’ immensi de- 
serti della Tarlarla, onde trovare date autentiche 
degl’ imperi! e qualche vestigio del grande cala- 
ci ismo, All’ oriente e al nord abita un’altra razza , 
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le cui istituzioni e modi sono dai nostri discrepan- 
ti t come la figura e il carattere... Il più antico li- 
bro della China, ilChou-K'mg, esordisce la storia ^ 
di quel paese da un imperatore delio Yao... èan-. 
tico , secondo alcuni , di 41 G5 anni , secondo al- 
tri , di 5945 anni prima dell'epoca presente... 

(c Possibile, esclama l’insigne geologo , che il 
solo caso offra un risultamento così ammirabile , 
e data di circa quaranta secoli 1* origine tradizio- 
nale della monarchia assiria , indiana e chinese $ 
Le idee di popoli che non ebbero rapporti d’unio- 
lie , uè per religione nè per legge, concordereb- 
bero in ciò se non avessero a fondamento il ve- 
lo? (1) ». Per tal modo alla luce d’ una retta cri- 
tica sfumano i sogni dell’ albagia nazionale , o della 
Stemperante immaginazione d’ alcuni popoli , e gli 
inutili paradossi dei quali la moderna filosofia erasi 
armata a combattere la cronologia e l’autorità dei 
libri santi. 

4 4 

CAPITOLO V. ^ 

i J 

■ . ' / I LIBRI SANTI 


' $ I. 


Subite le prove,della geognolia , della linguisti- 
ca, dell’ astronomia, e della cronologia-, combattute 
vittoriosumenlé le accuse della scaltrezza, della più 
ingiusta prevenzione , della p ù avvelenata animo- 
sità , le scieuze riconoscono l’autorità 'dello storico 
ebreo, e gli eruditi dichiararono che il suo libro 
noti trova contraddizione nelle orme delle terrestri 
rivoluzioni, e nei progressi archeologici o geogra- 
fici. v ' _ 

♦ 

(1) Discorso sulle rivoluzioni delle superficie del gloho # 
pagina 169. 
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• Noi non slam paghi di coteste confessioni*. trop- 
po a lungo e con* troppa impudenza venne calunnia- 
to il liberatore d’Israele , l’uomo che pose la pietra 
fondamentale della cattolica verità-, per cui non vo- 
gliati» progredire senza assodare il nostro con vi nei* 
mento in proposito. 

Noi dichiariamo coscienziosamente che la fonte 
più antica e più ptira delle tradizioni ,, la più so- 
lenne e grave autorità istorica stanno nel Pentateu- 
co. La verità della data e il carattere dell’amore ira- 
lucono da tutta l’opera intera ove stanno indelebili; 
uno sguardo al libro , e un po’ di riflessione ce lo 
provano ad evidenza. - . * • 

Il Pentateuco, zeppo d’arcaismi che non s’incoo- 
trano in nessun altro libro del Testamento amico t 
cifre una distintissima originalità ; il libro^de’ Giu- 
dici contiene barbarismi e provinciali dizioni; Isaia 
dà nuove forme. alle parole; di caldaiche espressi 
ni formicolano Geremia e Ezechiele: in somma, da- 
gli scrittori dell’epoca più lontana a quei d’una data 
posteriore, la lingua degenera~continuamente , e fi- 
nalmente diviene affatto caldaica. Quale diversità; 
d’altra parte, nel progresso delle idee e nella scelta 
delle immagini !... Gli scrittori primi hanno un vi- 
goroso calore egizio che si affievolisce e sperdesi nei 
loro successori (1). . , ' . 

» Il Pentateuco, imitato, presupposto, o chiosato 
da tutti gli altri libri del Testamento Antico, contie- 
ne la storia della legislazione giudaica e degli avve- 
dimenti che la prepararono, e pare scritto nell’istau- 
te stesso della nascila di tale legislazione. Di fa Iti, la 
narrazione succinta, e non troppo aperta nella sposi- 
zione de’ fatti, molto anteriori alla legislazione e pri-~ 
vi di relazione con essa, quando si avvicina all’epo- 
ca solenne diviene ad un iratto'rieca, svariata , co- 
me d’ordinario è la storia contemporanea ; o , per 

(1) Eichorn, Gu ida generale per l’antico Testamento* . - 
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meglio dire, non è più storia, ma un giornale, in cui 
‘sono successivamente riportate le leggi, le guerre e 
i miracoli, senza altro ordine che il cronologico. 

Comunemente, nella storia coetanea i colori sono 
più veri, le espressioni più vive che in ogni altra; 
chè lo scrittore vide, sentì, provò egli stesso; e per-* • 
chè non dee fare sforzo d'immaginazione per collo- 
carsi nella posizione degli attori. Le circostanze so- 
no più numerose e più sviluppate , chè egli tutte le 
conosce ; e se non sempre, sono scelte con criterio, 
ciò è perchè egli non può ben giudicare della loro 
influenza su i futuri avvenimenti, nè della loro rela- 
tiva importanza agli occhi de’ pastori. La successio- 
ne e la connessione de’falii sono talvolta meno chia- . , 
re, perchè l’autore è sempre esitante tra l’ordine 
cronologico e quello secondo il quale egli acquistò 
•la conoscenza di que’ medesimi fatti, e giusta il qua- , 
le gli sembra abbiano influito su gli altri; e ciò per» 
chè la natura o la vivacità delle proprie impressioni 
lo illudono sovente circa la importanza degli avve- 
nimenti, o circa la loro reciproca dipendenza ('*)• 
Tale è il carattere della parte storica de’ quattro ul- 
timi libri del Pentateuco. 

■ 

Al primo abbozzo delle leggi succedono aggiun- 
te, schiarimenti; e ad ogni pagina qualche nuovo re- 
golamento. Chi non vi scopre un autore contempo- 
raneo alla legislazione, che riferisce come a poco a 
poco il legislatore ampliò e completò il suo sistema, . 
seguendo il progresso delle sue vedute, della sua 
esperienza? Chi non riconosce nel Deuteronomio 
particolarmente un vero giornale della legislazione, 

mentre ogni legge è preceduta dalla narrazione del- 

» 

Di tutte queste qualità proprie di uno storico coiv- 
temporauco qualunque , l’Autore vuole attribuire a Mosè 
solamente quelle , che si possono unire alla sapienza di r 
imamente ispirata del Legislatore dei popolo Ebreo. Cosi, 
ad esempio , non ha inteso dire che Mosè siasi talvol- 
ta illuso. R. R. t 


\ 
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la circostanza che le d tè origine? Finalmente, come 
mai un autor recente avria potuto formarsi una lin- 
gua così caratteristica , riconosciuta tale anche dai 
nemici dcU’autenticilà ? , - . ■ 

Ma passiamo olire. Quale impostore avria prtuto 
segnare con sì esatta verità i successivi pregressi 
dello incivilimento e della società? Come serbare 
quella gradazione non artificiosa in cose tanto sva- 
riate, con episodi tanto minuziosi e sì perfettamente 
connessi da reggere all’esame più rigido senza far 
sospettare la frode? 

Esce Abramo della Mesopotamia , patria dei po- 
poli pastori, e tutte le particolarità della sua vita lo 
annunziano per vero nomade. Venuti a lui degli o- 
spili, egli affrettasi a scegliere fra l’armento un gio- 
vine vitello ch’ei 'stesso apparecchia, come Patroclo 

10 Ornerò^ ei loro non offre vino , benché in quelite- 
, poca noto in Palestina , ma loro presenta latte, da 

vero nomade. Isacco invece, ricco dell’eredità di X * 
bramo, meno estraneo alle abitudini de’ già diro» 
sali Cananei, fa uso di vino; un capretto tolto al pa- 
scolo non basta al suo gusto come al suo padre, de- 
sidera la cacciaggione e la fa preparare a suo modo) 

11 suo palalo distingue le carni, onde Rebecca ebbe 
bisogno di astuzia per ingannarlo ) semi-nomade è 
semi-agricoltore , prende in fitto una campagna dal 
re di Gerar, non pago della ricchezza degli armenti. 
. L’autor moderno che foggiata avesse questa sto- 
ria avrebbe probabilmente fatla*cominciare la civil- 
tà da Giacobbe, e così avrebbe tradita la verità, senza 
sospettarlo; ma lo storico del Pentateuco è realmen- 
ce più fedele alla verosimiglianza storica ; chè la 
civiltà retrocede quando Giacobbe uscendo di Pale- 
stina sta ventanni in Mesopotamia, dato alla vita no- 
made e alle abitudini pastorali) e per contrario pro- 
gredisce invece con Esau, perchè questi abita la Pa- 
lestina e fa alleanza coi Cananei. 

. Il comgiercio gradatamente aumenta le relazioni 


deire nozioni: nel tempo d’Àbramo non V ha permu- 
ta di biade fra r Egitto e Canaan ; e il patriarca, 
onde togliersi alla carestia, dee portarsi con tutti i 
suoi sulle rive nel Nilo : ma questo commercio è già 
in uso a’ tempi di Giacobbe, e per facilitarlo. già so- 
no eretti sulla strada gli Oasi. ’Le carovane ismae- 
lite. partendo dall’Arabia apportano agli Egiziani 
droghe, resine e balsamo; comprano o vendono 
schiavi. Gli Egiziani non esercitano da sè il coni* 
mercio esterno. Così fa supporre il Genesi , e cosi 
narra la storia. - * 

. L'Egitto , costituito a nazione prima de’ suoi vi- 
cini, primeggia di civiltà e di lusso, com’è ragione? 
vole; lìti dal tempo d’Àbramo i Faraoni hanno corte. 
Abimelecco, re d’una colonia egiziana presso i Fi* 
listei , imita i re della metropoli , tenendo servi e 
cortigiani ; invece il re Salem vive in Palestina da 
uomo privato. Da; Abramo a Giacobbe il lusso <del- 
rEgitto molto progredisce ; e al tempo di Giuseppe 
alla corte vedons'r grandi dignitari, ciamberlani, so- 
pra-intendenti, gran coppieri , gran paoattieri ; un 
gran visi r v una polizia , una prigione di Sfato, me* 
dici addetti alla persona dei grandi e un fastoso ce- 
remoniale. Giuseppe , come gran visir, ha mensa 
particolare, e gli Egiziani che mangiano in sua casa 
seggono a mensa del suo ciamberlano; Faraone non 
ammette Giacobbe all’ intimo conversare come uno 
dei suoi antenati fece con Abramo; ma ad un’udien- 
za formale, con tanto sussìeguo e con sraltera affa* 
bilità, che traluce anche dallo stile della narrazione. 
L’installazione de’ funzionari regi è accompagnata 
di solennità; e Giuseppe neU’assumere la sua carica 
riceve una catena d’oro , un anello, una magnifica 
veste e'pn corteggio. , 

Nella Mesopolamia.ove i Cananei non avevano per 
anco commercio, trovasi a tempo di Giacobbe poco 
oro q poco argento ; e il cambio in natura è unico 
meizo a procurarsi nuovi oggetti. Guardando gli ar* 
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menti - per vent’ anni il patriarca ha in mercede due 
mogli , schiavi e bestiame. Invece, nel paese di Ca» 
n.ian, e vicino alla Fenicia, che ai tempi di Abramp 
teneva il commercio d e l mondo, i cambii sono inu- 
tili, chè l’argento li rappresenta , non coniato , ma 
valutalo a peso per fissarne il valore. Forsp i Fenici • 
a veano già alcune rozze monete al tempo di Giacob- 
be. Ne’ quarantaquattro primi capitoli del Genesi 
non parlasi mai di cavalli, solo nella circostanza 
del viaggio di Giacobbe in Egitto li vediamo per la 
prim]) volta aggiogali ai carri mandali da Giuseppe; 
infatti la storia c’ insegna che si adoperavano in E- - 
pitto in que’ remoli secali; uso quasi ignoto però in 
Palestina. 

Le foratole delle convenzioni presso i patriarchi 
ricordano un’ alta antichità, la Omero si fanno i 
Contratti oralmente, e s’invoca la garantia degli Dei, 
e sono accompagnali da doni e simboliche cerimor 
nie. Nello stesso modo Abramo dà sette pecore ad 
Abimelecco in memoria della rinnovata alleanza e 
della cessione d’un pozzo disputato. Giacobbe e La» 
batto inalzano un mucchio di pietre , quasi monur 
mento della loro riconciliaziooe , e gli danno un no 
me che la ricordi, come praticalo aveano Abimelec 
co e Abramo. Costui compera in presenza di testimo- 
ni la caverna di Macphelah , e con tale guarentigia) 
crede che la sua proprietà non verrà mai contrasta* 
ta. Così in Omero i Greci e i Troiani tengono sicuro • 
l’adempimento d’un trattato , perchè i due eserciti 
udirono le verbali promesse dei contraenti. 

In somma paragonate le narrazioni di Mosè colle 
storie antiche.... neppur u^a regge al paralello col . 
Genesi, nè per semplicità , nè per esattezza e filoso- 
fica verità. Mosè vi lasciò, altro carattere della data 
del Pentateuco, la sua impronta individuale . e che 
può riconoscersi dai fine e dallo spirito di ciascuno k 
dei cinque libri , e dagl’ indizi che essi ckofirono 
■intorno la posizione, le abitudini eie cognizioni del 
loro autore. * 

i > 
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II Genesi ne’ primi undici capi ci svolge il mae- 
stoso quadro dell’origine delle cose. È quasi il vesti- 
bolo del solenne edifizio delle rivelazioni; la base sci 
cui tutte debbono poggiare, ma non lo scopo proprio 
di tutto il libro; la seconda parte ci offre alcuni scar- 
si documenti sui popoli limitrofi e congiunti degli 
dEbrei; oggetto secondario anch’esso.' Sembra che iu 
essa io scrittore abbia mirato a uno scopo ben diver- 
so e più importante. Ei voleva incoraggiare glJsrae* 
liti al conquisto della Palestina con una storia, le cui 
circostanze diligentemente raccolte erano alte a su- 
scitare in essi la valentia e la prodezza.... Quindi lo 
scopo del Genesi è lo stesso che quello del legislato- 
re. Tanta armonia v’ha fra Pimento del primo e il 
pensiero del secondo, che chiaro scorgesi esserne 
un solo l’autore. Anche nei tre libri seguenti si rav- 
visa il suggello e il disegno di Mosè. - » 

• L’ Esodo , considerato nel suo vero aspetto ha 
un’intima relazione colla legislazione. Sua idea car- 
dinale è basare e rafforzare le parti principali di 
questa sulla grande liberazione politica , di cui gli 
Ebrei erano stali onorati. Lo storico loro ricorda 
le piaghe deir Egitto , il passaggio del mar Rosso, 
I -prodigi del deserto ; e rannoda così intimamente 
a coleste gloriose e tenere ricordanze la festa di 
Pasqua , P istituzione .del sabato , il rinnovamento 
dell’alleanza , la solenne abiura dell' idolatria, i 
dieci comandamenti fondamentali col loro comenr 
to v le pompe del' cullo di Jehovah, che ne deriva 
il sacro obbligo dell’ obbedienza per chiunque fu 
o testimone o soggetto di tali grazie miracolose. 
Non era forse questo lo scopo di, Mosè, e un mezzo 
certissimo per ottenerlo? 

* Il Lenitico non è il libro del popolo , ma dei sa- 
cerdoti , e riunisce per loro uso in forma più me- 
todica e assoluta il codice del governo, del culto 
e dei costumi. É l’opera del legislatore , che elesse 

' i sacerdoti a questo Incarico, perchè in nessun altro 
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luogo aveva ad essi date- le istruzioni per eseguirlo. 

lì libro dei Numeri dev’ essere stato scritto nel 
deserto dal capo del popolo ; chè egli ha in sè le 
vestigia di quel lungo e incerto periodo decorso dal 
secondo al trigesimo nono anno dell’uscita daU'Egit» 
to. Tempo di privazioni e di mormorazioni , misto a 
viaggi , a dimore senza scopo prefisso , zepza itine- 
rario, e povero di avvenimenti importanti. Conlien 
desso in ordine puramente cronologico la collezio»- . 
né di tutti gli - atti solenni eh’ era d’ uopo conser- 
vare, come regolamenti di governo, nuove istru- 
zioni legali, processi verbali di allistamenti del po- 
polo , e di doni , e narrazioni di falli rimarchevoli 
e isolati. . 

É ancor più evidente essere Mosè 1’ autore dt;l 
Deuteronomio , T ultimo addio del padre moribondo 
ai figli , del profeta al popolo. L’ anima di Mosè 
vi è tutta trasfusa nelle preghiere , nelle promes- 
se ,, nelle minacce , nei timori e nelle speranze che 
s’alternano in questo libro, come fosse l’anima d’uo 
padre irrequieto parimente sul destino della prò* 
pria famiglia. , ■ 

- Lo scopò e Io spirito del Pentateuco ci ricordano 
quindi Mosè, e ci dicono esserne égli l’autore: an- 
che il complesso delle cognizioni e delle abitudini, 
intellettive di cui esso fa testimonianza , ci guida 
alla medesima conseguenza. 

Tutto annunzia nello scrittore un’accurata edu- 
cazione e conoscenze molto estese. Ei non è un uomo 
del popolo fatto apostolo , che senz’ arte , senza 
istruzione sappia scrivere sublimi verità in linguag- 
gio volgare , ignorando péro sempre l’ ordine e ’l 
sapere profano. L’ autore del Pentateuco è uomo 
istruito, che accuratamente regola la forma e la so- 
stanza della, sua storia , che raccoglie le particola- 
rità storiche , genealogiche e geografiche, le qua- . 
lì , se pure non essenziali al propostosi intento ,■ 
possono dare chiarezza e utilità al libro ; che com- 
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pone inni ne' quali imprime il marchio del genio e 
della pietà ; che sopra gli antichi documenti scrivo 
il Genesi con accoratezza e metodo , come fu pro- 
valo dalle investigazioni degli eruditi. Quest' uomo 
era dunque illuminato, non estraneo alle lettere, 
nè sprezzatone delle scienze ; conoscea perfettamen- 
te la storia de’ patriarchi , 1 ’ origine degli Ebrei , e 
quella del mondo.... Era quindi com’è chiaro, ebreo, 
e ebreo distinto : non conosceva solo la storia antica 
del suo popolo , ma minutamente ancora tutte le 
«Incostanza della sommossa che franse il giogo egi- 
ziano. Seppe i falli privati e i pubblici, e i pensieri 
cpiqe i fatti *, ne fu dunque testimonio. 

Ei conosce la legislazione come colui che l’aveva 
compilata, il suo libro è il solo che ha la missione di 
tramandarla agli Ebrei -, e noi stessi la conosciamo 
pel solo mezzo di lui. Egli dev’ essere perciò o ij 
legislatore stesso o il compartecipe de* disegui e 
d.e’ pensieri di lui. 

Egli conosce i costumi e le leggi dell’ Egitto , più 
die non poteva un semplice ebreo ; e ci dà , cosa 
mirabile , ne’ suoi scfiltt notizie sulla finanza , sui 
commercio , sui cullò , sullo stato militare , e su- 
gli usi civili degli Egiziani; notizie tanto più no- 
tabili , che nascono dalla lettura del libro , senza 
cheei abbia avuto lo scopo di darcele. L’ avversione 
degli Egiziani per la vita pastorale , la legge severa 
che escludeva dalla loro mensa- tutti gli stranieri, 
la preferenza che davano ai cavalli sopra i cammei- 
. li , il disprezzo pel commercio lasciato tutto ai po- 
poli vicini, l’imposta prediale sotto forma di deci- 
ma , la esenzione accordata alle terre dei sacerdoti, 
e mille altre simili particolarità trova il critico esa- 
minatore nel Genesi e nell’ Esodo ; mentrechè , non 
jpensando alla Bibbia , l'archeologia le scopre egual- 
mente nei vecchi monumenti , nelle storie antiche : 
notevole coincidenza, completala e corroborata dalle 
investigazioni successive. L’autore del Pentateuco 
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yiveva dunque in Egiiio , e presso i depositari della 
ycienza e del potere , coi sacerdoti e alla corte. 

Finalmente , oltre gli Egiziani e gli Ebrei , que- 
ir’ uomo conosceva altre nazioni , chè nei capi ,40, 
£5 e 56 del Genesi leggonsi i documenti da lui rao 
colli su l’ origine e su lo stalo di tuli’ i popoli alla» 
conosciuti , e particolarmente sui discendenti di 
Abramo. Ei narra come costituironsi colà le grandi 
famiglie, i titoli e le genealogie de’ loro capi ,_ e 
la geografica posizione delle loro tribù -, .cognizioni 
che in quelli’ epoca non potevano acquistarsi senza 
viaggi. Egli aveva jdunque visitate le popolazioni 
ismaelite, madianite e idumee , abitatolo mezzo ad 
esse , e là raunati i documenti relativi alla loro sto- 
. ria , inseriti poi nel Genesi. 

Ravviciniamo adesso tutte queste osservazioni , e 
vi troveremo un carattere manifesto della data del 
Pentateuco. Dicemmo dover essere lo scrittore ebreo 
testimonio della sommossa avvenuta nella nazione 
d’ Israele , nato nell’ Egitto , e aver visitate le varie 
popolazioni del deserto. Dippiù, dietro questi indizi 
possiamo con molta ragione affermare che quest’ au- 
tore è Mosè i stesso È noto quanto fu straordinaria la 
sua vita , di cui tutte le circostanze corrispondono 
precisamente ai fatti da noi accennati. Mosè , istrui- 
to alla corte dei Faraoni, capo della fuga degli Ebrei 
dall’ Egitto , legislatore di questo popolo , ebreo 
egli . stesso , e superiore ai suoi connazionali per 
iscienza e per lettere , avea avuta dimora presso i 
nomadi dell’ Arabia dall'età di quarantanni fino agli - 
ottanta , prima del tempo in cui potè comporre il 
Pentateuco. .Non abbiam dunque buona ragione per 
credernelo autore ? (1)^ • ■ 

« Notevole è pure la maravigliosa indifferenza 
con cui' narra avvenimenti .straordinari e soprau- 

(l) Collerier, Introduzione «Ila lettura dei libri santi , 
parte I, Sezione 1, * 
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naturali: non artifici oratori, non proteste di lealtà, 

non iterate affermazioni; sembra chel’ autore non a- 
vea timore alcuno di essere smentito, o sospettato di 
errore o di menzogna : anzi parla con impavida si- 
curezza, quasi tulle lesile parole fossero sanziona- 
te dalla pubblica notorietà ; talvolta anche espres* 
sameutela invoca chiamando (ulta la nazione a le* 
, stimone dei fatti da lui ricordali; e parlando sempre 
a’ suoi contemporanei , come uomo che non teme 
opposizioni o dubbio, osa loro ricordare i delitti di 
cui jnacchiaronsi facendone loro mortificanti rim-, 
proveri. 

. » Gii storici antichi studipvansi di presentar la 
loro nazione come la più antica della terra; invete- 
rata usanza dell’ Egitto , della Fenicia , della Cal- 
dea della Cina , dell’ India , della Grecia, dell’ Ita- 
lia e della maggior parte del mondo , chè un popolo 
nvria avuto a disdoro l’ essere tenuto nuovo. Mosè 
invece ha la buona fede di scrivere , che il popolo 
da lui governalo è recentissimo fra tutti ; ce lo 
descrive nascente dalle antiche monarchie della Cal- 
dea , del Canaan , dell’ Egitto e dell’ Idumea. 

a Usavano gli storici attribuire agli antenati della 
lor nazione una illustre origine , ani di straordi- 
naria virtù, una potenza gigantesca. Mosè invece.af- 
. ferma che il progenitore degli Ebrei era pastore , 
e che i suoi discendenti furono schiavi al servizio 
degir Egiziani. La sua franchezza va anche più ol- 
tre, chè ei narra le stoltezze e i delitti degli avi loro, 
raccontando minutamente come le dodici tribù che 
lo compongono discendono tutte , eccettuata.una o 
due, da scellerati colpevoli di un fratricidio, e che 
anche la sua è fra queste. Nè ciò basta: ricorda in- 
genuamente le azioni disonoranti della propria fa- 
miglia, dei nipoti, del fratello, della sorella; scrive 
pur anche gli errori da sè commessi; dichiarando di 
aver ucciso nella sua gioventù un uomo in- Egitto, 
nulla addicendo a pretesto per giustificarsene ! Do- 
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po un complesso di lame prove,, domanda il nostro 
dolio amico La Marne (1), la sua sincerila non sarà 
ella evidente ? 

Al cospetto di questa maestosa serie di fatti su- 
blimi e veri, anche gli sceltici, vinti dalla verità . in-, 
volontariamente si lasciano uscir di bocca qualche 
confessione. Bory di San Vincenzo a Mosè rende il 
seguente omaggio: « 1 più increduli non potrebbero 
negare cbe^uilo quanto concerne la creazione è ri* 
ferito nel Genesi con minutissima esattezza , e con- 
formemente a quanto c’ insegna Io studiò della sto- 
ria naturale (2). » La grand’opera della spedizione 
francese in Egitto gloria d’un Istituto apertamente 
irreligioso, inserì nelle sue memorie la seguente o- 
pinione, per quel libro veramente strana. 

» La Bibbia merita l’attenzione generale sotto il 

rapporto storico era impossibile delineare con 

maggior verità il quadro della vita privata delle fa* 
inigiie vaganti nel deserto: tutto ciò che abbiano ca- 
vato dal Pentateuco è così verosimile, coincide cosi 
perfettamente colla narrazione degli autori profani* 
che è impossibile supporre che quest’ opera v come 
ad alcuni è piaciuto , sia il frutto dell’ immaginazio- 
ne d’Esdra o d’Elcia per fini politici e religiosi. Que- 
sti sacerdoti ebrei avrebber d’altronde dato alla lor 

\ > • m 

nazione antenati doviziosi e potenti , parlato di vit- 
torie non di sconfitte^ chè quando s’inventa la storia 
delia propria nazione, è l’ amor proprio che detta 
ogni frase (3). » , , - 

Indipendentemente dalla veracità, il merito ar- 
cheologico del Pentateuco è tanto profondo e prezio- 
so, che un erudito, le cui fatiche etnografiche sono 

✓ 

Vi j 

(1) La religione comprovata universalmente ec. Due voi. 
in 8 presso Hivert. — Notisi che quest’opera Va tra' libri 
messi all’ Indice dalla Chiesa. R. R. 

(2) Dizionario classico di storia naturale, art. Materia. 

(3) Descrizione dell'Egitto. — Bois-Aimè, Memoria sulle 
arabe tribù*— Notizia sulla. dimora degli Ebrei in Egitto* 


notissime , basò sulPautoriià personale dello storico/ 
ebreo alcuna induzioni d’ immensa importanza* 

Citiamo le notevoli sue parole : . i 

* « Dai libri di Mosè f non ismenliti da nessun mo* 
rflJmento storico o astronomico , ma con cui concor- 
dano invece in mirabil modo tulle le verità dedotte'' 
dai più dotti filologi , e da’ più profondi geometri/ 
sappiamo che i Caldei , gli Assiri , gli Arabi, gli E- 
brei e gli alibi popoli della vasta famiglia Semitica 
furono da rimotissimo tempo gli abitatori dell’Asia 
occidentale (4) ». Tutte le investigazioni e le sco- 
perte falle finora dimostrano irrefragabilménte che 
la primordiale civiltà non viene dall* Africa , o dal- 
l’Asia orientale, o dall’Asia superiore , ma dalla oc- 
cidentale , ove il Genesi additò essere siala la culla 
del genere umano. 

§ H. 

» » t 

1 li filosofismo debellato dalle scienze, non potendo 
aggredire l’avversario come storico , lo accusa come 
guerriero; dimentico, fors’anche ignorante dei co- 
stumi ruvidi e duri degli antichi tempi , si dilettò 
n dimostrare il capo degli Ebrei invasalo dal fanali* 
smo delle distruzioni , avido di morti , sitibondo di 
sangue , passando a Gl di' spada le popolazioni e gli 
animali domestici giubilante nell’ incendiare le 
messi e le città. Ma se vuoisi che la storia ritragga ' 
fedelmente quell’epoca in cui la legislazione ha 
sempre a compagno il carnefice, in cui le pene in 
uso fanno fremere , in cui la dura schiavitù è mite 
condizione rispetto al vincitore, in cui l’omaggio- 
che si offre agli Dei è sangne umano ; ricordale che 
gli Ebrei andavano a riconquistare la paterna eredi- 
tà, di cui eransi impadronite col massacro degli abi- 
tanti alcune guerresche popolazioni; che una poten- 

« 

- , 

' (*) Baldi, Atlanta etnografico del globo, 
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te indignazione incitava il liberator d’Israele contro 
quelle carnali popolazioni violatrici di fede, la cui 
contagiosa prossimità colla dissolutezza infondeva 
l’ idolatria nel" suo popolo ;• ricordale le insidialric» 
promesse, le spergiurate fedi , l’ aggressione delle 
razze di Canaan , le orribili rappresaglie allora in 
uso in tempo di guerra; «j converrete che la condotta 
militare del capoJsraelita è quella d' ogni capitano 
d’esercito di quell’epoca ( # ). 

■ ' L’accusa di complicità di furto a danno degli E- 
giziani non è meglio basata dell’antecedente, e ne sia. 
giudice il buon senso del lettore. 1 discendenti di 
Giacobbe eran rattenuti in Egitto contro il diritto 
delle genti, e coi loro sudori fecondavano quella 
deliziosa valle a vantaggio d’ingrati padroni. Venu- 
ta l’ora della liberazione , gli oppressori sono spa- 
ventati da prodigi superiori a tutta la scienza dei 
templi di Menfi. Quei che ha là missione di rompere 
le catene del servaggio ordina al suo popolo di chie- 
dere dagli Egiziani vesti, vasi d'oro e d’argento, te- 
nue compenso di penose sofferte fatiche. Sopraffatti 
da un ascendente superiore i padroni obbediscono, 
cedendo quanto dimandano. Qui trattasi di taglia di 
guerra e non di prestilo : di contribuzione imposta - 
ad un popolo nemico , la quale divenuta il segnale 
dell’insurrezione , poiché incontanente gl’israeliti 
partono da Ramesse per ratinarsi a Socoth e nume- 
rarsi. Osserviamo per. incidente che Socoth , , dove 
essi si numerarono , in lingua ebraica significa le 
tende sotto cui accampasi un esercito, e che questa 

* 

# 

« f «* 

« 

( # ) Non pare che l’Autore qui prenda una buona strada * 
per giustificare Mosè paragonandolo agli altri conquista- - 
tori , i quali non sempre si han fatto guidare dalle re- - 
gole della giustizia. La principale e vera giustificazione 
di Mosè consiste nell’ esporre , che ei faceva quelle guerre 
contro i popoli Cananei per ordine di Dio , il quale ha il 
supremo dominio su i beni di tutte le creature. RR- t 
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pianura anche adesso nella lingua arabica si chiama 
Gcndeli, cioè Fermala militare. 

Ma ecco un’ altra accusa. Vedemmo Mosè depre* 
datore, sanguinario e truffatore; ora eccolo antropo* 
lago. 1 sacrifici umani vennero dall’aniropofagia(l), 
si dice ; e Mosè fu antropofago , poiché comanda il 
sacrificio umano! leggete il Levitico. —Su via! pren- 
diamo il Levitico. Per questa volta, ne domandiamo 
mille scuse al dottissimo filosofismo; egli lesse sen- 
za occhiali , o senza saper l’ebraico; e se non fossa 
la reverenza per la sua provetta età, direm quasi che 
il buon uomo comincia a bamboleggiare ; ma è si 
logoro, sì vicino a perire , che ne muove a compas- 
sione ; avremmo scrupolo di rimbrottare severamen- 
te un moribondo. Però ad onta del rispetto dovulp 
a chiunque scende nel sepolcro , non possiamo irau 
tenerci dal rimuovere menzogna tanto mostruosa. >-r 
Aprite il Levitico , e vi troverete invece nel capo 
XXVII comandato formalmentè di riscattare l’uomo 
per voto destinato al sacrifìcio : « Se un uomo volò ' 
un’anima a Dio, pagherà un prezzo (2) ». 

Tutte le obbiezioni addotte sotto ilregno del filo- 
sofismo , Quando era florido per vigore e petulanza» 
sono dello stesso calibro e verità; non possiamo di- 
sputarci con esse il terreno, e distruggerle tutte una 
dopo l’altra, chè il tempo ci vien meno ; basterà ci- 

4 

(1) Noi professiamo personalmente una teoria opposta & 
questo sistema , l’opinione inversa , come dichiareremo al- 
trove. 

(2) Brrgier, Trattato storico c dogmatico della religio- 
ne, p. 11, cap. art. 2. La diflìcoltà Cu ravviluppata an- 
cor piu da un difetto di versione. Bisogna tradurre let- 
teralmente : chiunque avrà consacrata una cosa al Signo- 
re , eccetto quel eh’ c suo proprio , in uomini, animali e 
terre... non potrà ricomprarla , ma sàrà posta a morte ». 
Giusta queste varie leggi., era dunque permesso a un uo- 
mo ricomprare ciò eh’ egli aveva votato , c che a lui ap- . i 
parteneva, ma non quel ch’era dei nemici , e che a lui 
non apparteneva» 
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farne a caso le più speciose , che così conosceremo 
il merita di tutte. _ 

. Sfoderassi un tremendo argomento contro lo Spi- , 
rito Santo, la sua ignoranza del meccanismo celesta. 

11 libro di Giosuè narra che alla parola del successor • - 
di Mosè il sole fermò il suo corso , mentrechè la 
scienza dimostra che la terra sola fa la rotazione 
diurna : ecco quindi o Giosuè senza inspirazione, o 
lo Spirito Santo senza istruzione: scegliete: alterna- 
tiva egualmente fatale , dicevasi , all'autorità della 
Bibbia. — La difficoltà, apparentemente sì grave, e 
tanto puerile nella sostanza , che adesso niuno ose- 
rebbe rimetterla in campo , chè il solo buon senso 
Jàasta a rimuovere la contraddizione che voleva» 
Stabilire ira il libro ebraico e il sistema di Galileo , 

..a segno che un giornale il cui titolo vale una garage • 
tia d’indipendenza, o, se vuoisi, di religiosa 4 q- 
differenza , l’ Imparziale , facendo T analisi d’ unj» 
delle ultime sessioni dell’ Accademia delle scienze , 
dice : « Questa dottrina è professata ancora a Ita- 
ma , perchè si è conosciuto' che Giosuè , dicendo al 
sole di fermarsi , parlava secondo le volgari opi- 
nioni de’ contemporanei , e dovea esprimersi alla 
Joro foggia , sotto pena di non essere inteso ! (t) » 

Per verità Giosuè non poteva parlare in altro modo - y 
e anche adesso i .nostri matematici , i nostri inge- 
gneri geografi , i nostri navigatori , gli astronomi, 
uomini tutti di lingua pratica c tecnica , trascinati 
. dall’ universale abitudine e dal bisogno di essere in- 
telligibili , distinguono nelle loro osservazioni per 
ere e minuti il levarsi del sole ed il suo tramonto. • 
Certamente nessuno di noi ignora che il sole non 
tramonta , nè si leva .in alcun luogo , eppure con- ' . 
firmiamo a così esprimerci, perchè più naiuralmen- ■ 
te si comprenda l’ immagine dataci dalla Vista , che 

r * + 

• J 

* (j) L’ imparitelo , 17 luglio 1834 , Accademia delle 
# scienze , sessione del 14 luglio, / - . 
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V astraila verità , la quale è opera dello studio. La 
scienza ha il siio particolare idioma riservato ai soli 
iniziati , ma vi deve rinunciare e sostituire lo stile 
volgare quando vuol parlare a tulli. 

La prova che il Genesi ha una fa|sa data , e fa 
scrìtto quando la Palestiua era già costituita «.re- 
gno , trovasi al capo 86, ove dicesi che » l’ ldumea 
reggevasi a regno prima che gl* Israeliti avessero 
un re ». — si sarebbe proposta difficoltà se vi fosse 
stata minore ignoranza e maggior buona fede -, si 
sarebbe veduto allora che la parola impropriamente 
tradotta re, nel testo originale significa anche ca- 
po; e che al capitolo 53 del Deuteronomio si ap- 
propria anche a Mosè. . 

Si legge nel Genesi la promessa di Dio ad Àbra- 
mi,- eh’ egli avrebbe nella sua posterità il possesso 
eterno della tet ra di Canaan ; e non fu : chè anzi la 
sua posterità venne tenuta schiava sulle rive del Ni- 
lo. SI , ma dopo questa prova che dovea pre- 
cedere l’ adempimento della predizione , il paese 
di Canaan divenne la ricompensa alla fede d’ Israe- 
le , e sua proprietà per 1500 atmi. Anche adesso i 
suoi figli curvati sotto il peso d’ un indelebile ana- 
tema abitano il patrimonio dei figli di Giacobbe. 

TJn libro intitolato Dio e gli Uomini contiene U 
seguente accusa: « Geremia dice che il Signore Mel- 
chom erasi impadronito del paese di Gad : ecco 
quindi Melchom riconosciuto Dio, e così venerato 
da’ Giudei , ch’egli è quel Melchom stesso cui Saio- 
mone offrì dipoi sagrificì , non rimproveratone da 
profeta alcuno. — Che rispondete a ciò ? (1) » — 
Nulla •, il critico mentì. La parola signore non è 
bel testo originale nè nella parafrasi caldea, nè nella 
verdone siriaca , 9 nell’arabica 0 in qualsiasi altra; 
è una impudente invenzione spacciata con tuono 

magistrale , atto ad illudere la credulità. 

* 

» . » 

. M) Dio e gli uomini, pag. 75, 


* La mira principale dei nemici del cristianesimo 
era di mettere in contraddizione fra se stessi i li- 
bri santi , notando certe supposte antilogie di cir* 
costanze , di cronologia e di geografia. Esempi : 

Il Genesi dice che Abramo parli dalla città di Ha- 
ran mentre viveva ancora suo padre: gli Atti degli, 
Apostoli invece dicono che Abramo partì da quella 
città dopo. morto il padre, per andare a stabilirsi 
nella terra di Canaan ; onde i filosofi si mettono 
a gridare : Contraddizione — ■ Esaminiamo prima di 
prestar fede ad essi : Abramo in fatto abbandonò 
Haran essendo in vita suo padre , fna di tempo ia 
tempo vi veniva per vedérlo ; morto egli , ne pani 

* per non più ritornarvi. — Il Genesi parla della pri- 
ma partenza; gli Atti apostolici della seconda; sono 
due fatti successivi , ove è la contraddizione?? 

Troveranno ancora una manifesta contraddizione 
fra la genealogia di Cristo fatta da San Matteo e 
quella esposta da San Luca : i due evangelisti non 
concordano^ ne* risultamehti per la semplicissima 
ragione che , partiti da principij diversi , ave- 
vano divetta meta. Uno descrive la genealogia del- 
l’Uomo- Dio secondo lo stipile naturale, e l’altro 
secondo lo stipite legale degli antenati di Giusep- 
pe e di Maria , i quali appartenevano alla tribù di 
Giuda e alla famiglia di Davide. Una simile dissó- 
Danza talvolta scorgesi in due sacri autori ; che 
Della stessa epoca danno a uno stesso re un’età 
diversa ; e così dev’ essere quando prendono le date 
da due epoche diverse, uno, per esempio!, dal di 
natalizio , e r altro dal giorno dell’ incoronazio- 
ne — Ecco le tremende contraddizioni — Lo slessò 
é delle obbiezioni geografiche : i mutamenti in- 
tervenuti in alcuni paesi per la conquista , e per 
la lingua dei nuovi padroni , che diveniva uazio-; 
naie , sformarono le primordiali denominazioni e 
presero ^fgnificati esfraner ; da ciò gli apparenti 
errori di geografia. Per citare un esempio solo , in 


Ungheria uua città ha un nome presso gli indige» 
ni , un secondo presso i Greci , un terzo presso 
• i Tedeschi, e uri quarto presso i Turchi — L’igno- 
ranza dei sacri storici colloca talora in una parto 
del mondo un fiume che scorre in un’ altra , dis- 
sero i sapientoni del secolo passato ; talora metto 
in, Asia il'Sennaar che è in Africa... ec. — Ma l'i- 
gnoranza de’ critici è quella che fa apparire cote- 
sti nomi diversi , chè essi riferiscono a un luogo 
noto nella storia ciò che è relativo ad altro luogo 
da noi ignorato attualmente. Ma il Sennaar , cui 
citarono imprudentemente, li condanna. È dimo- 
strato scientificamente che il globo si pppoiò per 
migrazioni dalla parte supcriore dell’ Asia verso 
l’occidente; onde le regioni a questo,più contigue 
furono prima abitate , ed ebbero i primi’ nomi. Ora 
la regione più amica ricordata nella storia è il Sen- 
naar da noi detto Babilonia. Infaito nel libro di 

l 

Giosuè al capo vii , leggiamo del furto di un man- 
tello commesso da Achau. Il testo dice- « un man- 
tello di Sennaar ; » che Aquila e il testo Caldeo 
traducono « uri mantellio fatto in Babilonia (i) », 
Daniele dice che Babilonia .è nel Sennaar -, e con 
questo nome anche il Genesi indica tal città. Inol- 
tre , f Africa non fu abitata che mollo tempo dopo 
l’ Asia ; la vicina contrada dell’ Abissinia e del Kor- 
dofan venne senza dudbio detto Sennaar in memo- 
ria della superba città , allora regina del mondo, 
.come i nomi di Yorek , Cambridge, Portsmouth, 
Norfolk ed altri divennero in America quei delle 
città fabbricate dagl’ Inglesi. Se scorsi alcuni anni 
si stampasse a Bambay o a Calcutta, che Cambridge, 
Portsmouth, Norfolk non erano in Inghilterra nè 
in Europa, poiché sono negli Stati Uniti d’Ame- 
rica : o anche adesso qualche buon pomo di Sciata- 

r 

« ». 

• 4 

(1) Volgata , fàlliwm cocc ineum , l’ ebraico r fallivm 
Sennaar. >, 

* . * , * - ' 




*- 105 — 

, * • 

pagna scrivesse che Troia o Troyes non era in A- 

• sia sulle rive dell» Seamandro è del Simoenta , ma 
in .Francia su quelle della Senna , che direbbero 
gli eruditi di simili osservazioni ? E noi che giu- 
dizio faremo di quei dotti che tacciarono d’ igno- , 
ranza l’ autore del Genesi , perchè tremila anni pri- 
ma di noi collocava ih Asia e non nell’Africa il Sen- 

naar? , ' , \ 

Che dobbiam pensare ancora della lor buona le- 
de quando sono baldi al punto di porre il nome 
di ftìosè in capo alla lista dei materialisti ! e af- 
fermare eh’ era sconosciuto a’ Gindei il domma del- 
l’ immortalità dell’ anima? Mentre nel Deuterone* 
mio Mosè stesso dice al popolo : « Non sia tra 
•voi chi interroghi i morti , per sapere da essi il 
■vero : » quando nel primo libro dei Re vediamo 
Saule che consulta l’ ombra di Samuele •, e nel terzo 
il profeta Elia che invoca dal Signore il risorgi- 
mento del figliuolo della vedova di Sarepta : « Si- 
gnore Dio , fate , ve ne prego , che anima di qce- . 

. sto fanciullo rieda nel suo corpo ( cap. 17 ) ». Non 
avevano dunque lette quest^ parole dell’ Ecclesia- 
ste : « La polvere rientra alltr terra d’ onde fu tolta, 
e lo spirito torna a Dio che lo diede ». E 1’ ul- 
timo versetto ; « Dio nel suo giudizio farà render \ 

* ragione di tutte le opere , anche segrete , buona 
o cattive ». Dimenticavano che dopo la pugna Giu- 
da Maccabeo avendo da una questua ricavalo 1200 
dramme d’argento, mandolle a Gerusalemme, onde 
si offerissero qual sacrifìcio per i peccati de* mor- 
ti \ '« chè è santo e salutevole pensiero l’ orare pei 
morti , onde sieno sciolti dai loro peccati (1) ». 
Jion conoscevano questo precetto : « Se un giusto 
per qualche peccato non è ammesso al soggiorno 
dei Santi, gli sono utili l’ elemosine e le preghiere 
(atte per lui ». E la invocazione del Rituale funebre 

* x 

\ì) Libro de’ Maccabei , lib» III c. XII# 
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- de' Giudei : « Padri del secolo , che dormite in Be- 
bron » schiudete al defunto le porte dell’ Eden , e 

• dite eh’ ei venga lo pace... Angeli della pace, venite 
a lui incoiìtro,e apritegli le porte dell’Eden, e dite 

eh’ e’ venga in pace (I) ! » No, non potevano 

ignorarlo, ma avean fidato alla credulità ed inerzia 
dei lettori , nella sperauza che la Bsbbia sarebbe 
Iella solo nei loro comenti. 

• Pieni di tanta fiducia rinfacciavano audacemente 
ai santi libri il loro silenzio e le loro parole, loro 
imputando a delitto l’aver taciuto di Sesostri così 
rinomato , e parlato di Sesac tanto poco conosciu- 
to , che pretendevano esser personaggio finto da- 
gli scrittori giudei-; ed iu aria di trionfo spaccia- 
vano che niun poteva contraddirli. Finalmente una 
recente scoperta giustifica il sacro testo. Citiamo 
l’osservazione d y un protestante. — li conquistatore 
detto Sesostri dai Greci , scoperto nei monumenti 
egiziani sotto il nomedi Ramsete, uvea da vincitore 
percorso successivamente l’Asia e l’Africa; chie- 
devasi con ragione perchè non ne avesse ricordo 
nel Pentateuco e nelle posteriori storie giudaiche ; 
parea che questi annali dovessero additarcelo in 
qafche epoca come desolatone della Palestina , cui 
imponeva tributo... Ma ecco che i documenti egi- 
ziani spiegati da Champolliou vi r danno la daìa di 
Sesostri. Questi ascese il trono quando il popola 
ebreo vagava già da ventidue anni nel deserto ; 
per cui il duplice passaggio del conquistatore dal- 
l r Africa nelP Asia , e da questa in quella, dovette 
coincidere . colla dimora del popolo ebreo nel de^ 
serto. Di più, può dedursi dalla storia che Seso - * 
stri costeggiava il mare verso il «nord , mentre Mosè 
interna vasi fra le arene del Sud , e che, ii monarca 

egiziano ritornò nove anni dopo per mare; Di tal 

# 

• / 4 

(1) II Chasidim , — Teologia de’ Giudei , di Voisin , 

pag. 82. * 
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che V esercitò del conquistatore nel partire e nel 
ritornare non ebbe contatolo alcuno colla carovana 
del popolo ebreo ^ e per conseguenza la difficoltà* 
viene sciolta da una cognizione più precisa dei fat- 
ti (1) » La Bibbia narra che Roboamo , figlio di 
Salomone, abbandonò Dio-, che Israello imbonite 
l’ esempio , e a castigo de’ loro delitti Sesac re di 
Egitto marciò contro Gerusalemme , eli’ egli sac- 
cheggiò , e d’ onde partì carico d’ immense ricchez- 
ze (2). Secondo la cronologia sacra di Calmet co- 
testa spedizione avvenne 971 anni prima di Cristo. 
Ma sospetta era l’autorità di un teologo , onde si 
insistette a negare un tale avvenimento. Ora la cro- 
nologia profana l’ ha ristabilito e precisato aU’anno 
962 prima di Cristo. 'Fra le due cronologie , mal- 
grado la distanza di circa trenta secoli , v* è F im- 
percettibile discrepanza di nove anni , e dopo 2809 
anni il trionfo di Sesac trovasi incolume nella sua \ 
gloria fra le rovine di Tebe Infami il 23 novem- 
bre 1828 Champollion scoprì a Karnak di mez- 
«zo ad altri ritratti quello di Sesonchi , Sesac, che 
accanto alla trinità tebana strascina i principi delle 
vinte nazioni, fra quali vedesi il Re ni Giuda scritto 
per esteso. Questi è il Sesonchi di Manelone , il 
Sclieschonk egiziano, lo Schescok o il Sesac della 
Bibbia (3). ^ . ?• . 

- Cosa sono le critiche , le prodigate arguzie dei 
.nostri filosofi , al cospetto di questi fatti? Non si 
ha la tentazione di esclamare con Pascal : « Dav- 
vero , è gloria per la religione 1* aver nemici uo- 
mini tanto sragionatori ! (4) ». . ‘ 


-i 


(!) Coquerei , Lettere sul sistema geroglifico di Cbam- 

D&lliOD» 

^2ì Paralipomeni II , cap. Xlf.-Re IH , cap/XV , v* 28* 
Gioseffo autore ebreo, libro Vili, cap. IV. 

,3) Champollion, Lettere scritte dall’ Egitto e dalla Nu- 
l»is , lettera 7. 
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CAPITOLO VI. 

1 PROFETI 


Ecco ciò che insegnava il secolo XVIII. 

» I Giudei sono i soli che si vantano d’ aver avu- 
Io proreti ; chè molte nazioni , Greci , Egizi! ec.« 
ebbero pure i loro oracoli , i loro profeti , i loro 
Nubim , i loro veggenti. Gli aruspici , gli auguri 
e le profezie sono tutta roba del medesimo stam- 
po; e in questo guazzabuglio di predizioni non si 
devono rispettare le une più. delle altre (1). » 

È questa Ja sentenza definitiva del filoso Usino , 
che nega la possibilità della profezia , la predizio- 
ne d’ avvenimenti futuri •, e ostinata ammette solo 
in questi straordinarii antivedimenti un concorso 
di casi fortuiti , una finezza particolare di tatto, 

. da lui denominata arte delle congetture , o calcolo 
delle probabilità (2). Ma non vede eh’ ei contrad- 
dicesi ? Ei disse questi profeti « la più vii feccia 
d’ uomini fra i Giudei , e simili esattamente a quei 
saltimbanchi che divertono il popolo sulle piazze 
delle grandi città (3). » Come mai possedevan dun- 
- que individualmente una scienza astrusa, trascen- 
. dente, l'arte delle congetture , il calcolo delle proba - 
bilitàf della quale tutti i dottori d’Europa *, d’ Asia 
e d’America non saprebbero offerirci il minimo ab- 
bozzo? Come mii i Giudei, serbarono con profon • 
-dissima venerazione gli scritti di questi uomini, da 
essi riputali la più vile specie tra loro-l 

\ i 4 

1 ^ ' m 

* % 

(1) Dizionario filoSoficO-TOLLHIlANZA-FILOSOm VEllA 

STORIA v 

(2^ Dizionario filosofico , art. ora coti. 

(3) Bjl>l)ia spiegata, Spirito del giudaismo, cap. IX» 
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Olà il sofisma è scoverto ; già la menzogna è con- 
fiancata dalle sue proprie parole. Non la opprimia- 
mo di vergogna, non incalziamo troppo , siamo ge- 
nerosi. La scuola volteriana ei suoi proseliti , i bei 
parlatori del collegio di Francia negano l’accezione 
del significato che , giusta l’autorità dei secoli, noi 
diamo alla parola profezia. Asseriscono che coteste _ 
predizioni non verificaronsi : e quando se ne dimo- 
stra l’adempimento, rispondono che le supposte pro- 
fezie scrìtte dopo il fatto ; poiché, giusta essi, non 
può essere diversamente. — « La predizione del fu- 
turo è impossibile ; come mai una detenni naziono 
che non è, potrebbe essere preveduta o predetta?— 
Certamente non v’hanno, per quanto sappiamo, sen- 
sali di cambio che corrono in tilburi alla borsa , o 
medipi professori di materialismo nel teatro anato- 
mico, o gentiluomini campugnuoli , o nobili, servi 
dei loro cani, o ciabattini che fischiano in fondo alia 
loro piccola bottega; i quali di repente sorgono ad 
annunziare che la tale città oggi florida,' dopo utt 
dato numero d’anni sarà distrutta da un re di cui in- 
dicano il vero nome due secoli prima della sua na- 
scita. Ma se molto prima d’ora un uomo si fosse le- 
vato di mezzo al popolo, avesse ripreso i vizi della 
moltitudine , denudata la turpezza de’ grandi , e ad 
onta del pubblico risentimento, delle minacce e della 
persecuzioni , predette avesse le sventure che dovèan 
piombare su quella nazione: se prevedendo ancha 
il supplizio che gli destinano gli uomini da lui am- 
moniti , avesse pure - insistito annunziando loro la 
stessa verità ; e se la sua predizione fessesi avvera- 
ta nelle più minute Circostanze ; che pensare di lui? 
che dire sulla natura della sua ispirazione ? — Que- 
st’uomo e altri ad esso simili per purezza di cuore - 
e per semplicità di fede esistettero.il fatto dimostrò' 
veri i loro antivcdimenU : e noi ci facciamo a diaio- 
•girarlo.*- • *- • * ’ Hbii» 

; Bu$ia credere alla 
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zonalmente la possibilità della profezia.— Un uomo 
sa.profeteggiare,come il pennello sa dipingere quan* 
do è diretto da una intelligenza superiore. — Con- 
sultate in proposito tuli’ i pensatori' di prim’ ordine* 
da Tertulliano fino a Newton: dirigetevi a Machia- 
velliche vi ris pondera: « Non saprei darne la ragio- 
ne, ma si vede in tutta la storia antica e moderna, 
che non accadde quasi mai grande accidente in una 
città o in una provincia , che non sia stato predetto 
da indovini, o da rivelazioni, prodigi, o simili segni 
celesti. La cagione ne dovrebbe essere discussa da 
uomini dotti nelle scienze naturali e soprannaturali. 
Pure potrebbe accadere che essendo la nostra atmo- 
sfera piena, come opinarono alcuni filosofi, (Pitago- 
ra , Platone, Plutarco) di una moltitudine d’intelli- 
genze che prevedono il futuro per loro naturale vir- 
tù , pietose agli uomini gli ammoniscano con questi 
segni , onde possano ad esse apparecchiarsi. Chec- 
ché ne sia, il fatto è sicuro , e sempre dopo tali av- 
visi cose nuove e straordinarie sopravvengono (1)». 
Alcuni antichi libri cinesi insegnano che il Tien non 
percuote mai con grave flagello tutta una nazione, 
se non invitolla pfia a penitenza con qualche segno 
sensibile. Leggesi nel Chonking: « Quando una a- 
miglia per le sue virtù-si approssima al trono, e un 
altra è vicina a discenderne a castigo de* suoi delit- 
ti, l’oomo perfetto n’ è avvertito da segni precurso- 
ri (2) ». Tale opinione è universale fra gli uomini di 
lettere., Ricordiamoci che l’arrivo degli Spaignuoii 
più di spavento che di sorpresa fu motivo agli Ame< 
riconi, chè eravi la quasi comune credenza dr-un’im- 
mensa calamità , e che questa saria loro recata da 
una stirpe di terribili conquistatori, provenienti dal- 
e regioni dell’est a desolare il loro paese ; e Monte- 
zuraa nel discorso ai magnali dei regno ricordò le 

« 

' * 

(1) Machiavelli , discorso inforno a Tito-Livio lib. LYL 

(2) Memorie sui Cinesi, tom. I, pag. 482 in 4, 
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tradizioni e le profezie che già da lungo tempo an- 
nunziavano la venuta di un popolo , il quale sariasi 
impossessato del supremo potere (1). 

_ Non v’ha forse sconvolgimento d’ imperii , la cui 
violenza trae seco rovina e sangue , non preveduto 
molto prima ; e per parlar solo della hostra patria, 
le sventure che la desolarono furono descritte tanto 
in Francia che altrove con circostanze fuori di ogni 
umana probabilità.— Trent’anni prima che si battes- 
se moneta sulla piazza di Grève, il virtupso Alberto 
"Haller l’avea predetto (S). Tredici anni prima della 
rivoluzione, in mezzo Parigi , l’abate Beauregard, 
predicando nella cattedrale , preso repentinamente 
da celeste ispirazione , mosso da pensier fatidico, 
lasciò lo stile del pergamo, e in lirici accenti epilo- 
gò la storia della futura catastrofe *, narrò, i’ajrové? 
sciamento dell’altare, e del trono, •l’abolizione delle 
feste, lo spoglio delle Chiese , gl’ inni di sangue , i 
canti osceni de’ quali dovean ri suonare le vòlte dei 
templi, la dea Ragione, e l’invereconda Venere, rap- 
presentata in carne ed ossa, vive messe sul taberna- 
colo a ricevere l’ infame incenso d’ abbomioevoli a- 
doratori (3). — Somma agitazione fu nell’ uditorio; 
e le profetiche parole furono accusate di delirio , e. 
come improvvido eccesso di zelo , biasimato dagl 1 
stessi ecclesiastici. 11 pubblico di qualità , i begli 
spirili, e gli spirili forti ammutinaronsi, gridando al 
ministro di Dio, come un tempo gli sciagurati Agli 
di Bethel ad Eliseo:. « Va *ia, Calvo! — Giunto il di 
della giustizia divina, trascinali alla piazza di Grève 
ove battevasi moneta , mentre erano legati al fatai 
legno , poieron volgere un ultimo sguardo a quella 
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(1) De Solfe, Storia della conquista delle Indie. — Robert- 
son, storia d’America, tom. IH, lib. V, pag. 39 in 12. 

<2) Gazzetta letteraria di Gottinga, 1789. 

(3) Compendio, delle memorie per servire alla storia del 
giacobinismo , tom. I. 
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Chiesa che aveva risuonato deir annunzio del sa» 
cerdote. 

Il guetare della marea rivoluzionaria , il ritorno 
della fuggiasca famiglia dei Borboni dopo l’innalza* 
-• mento e la caduta del gigante imperiale , e special- 
mente l’ immensa sciagura di Mosca , la distruzio- 
ne del più poderoso esercito che siasi veduto mai 
cu la terra , vennero esattamente annunziati molli 
anni prima. — Fu pure predetta la nostra ultima 
. commozione politica ,• rivoluzione senza esempio, 
in cut fu quasi visibile il dito della Provvidenza, in 
cui net domani d’un conquisto maravigUoso per glo- 
ria e per rapidità (la presa d’Algeri) , il vincitore è 
pareggiato al vinto, com’egli spogliato, errante sul- 
la terra dello straniero; in cui dopo due notti d’am- 
ttascia , d’orripilazione, dopo tre giorni d’eroismo e 
di ferocia, di fratellanza e di carneficina , veggonsi 
ì\ Belgio, la Qermania, la Polonia , l’Italia, il Porto^ 
gallo, la Svizzera e Y Inghilterra agitate, pallide le 
fronti dei re , e finalmente scettri spezzati e sangue 
versato in Europa. — Sì fatte scosse erano state pre- 
nnnziate in varii luoghi , ora per ordine di suc- 
cessione, ora di contemporaneità ; diversità di for- 
ma che non implicano contraddizione , ma attesta- 
ne» la veracità della profezia , c in certo modo sono 
pegno a guarentirne l’avveramento. 

Studiate gli antichi costumi , meditate nella sto*- 
- ria la credenza universale nelle predizioni, e vedre- 
te quanta temerità sia, an£he sotto l’ aspetto mera- 
mente scientifico , il nògare per sistema la possibi- 
- liià delle profezie. Citiamo in proposito alcune ri- 
flessioni d’ un . uomo che s’ internò profondamente 
nelle investigazioni sulla profetica ispirazione: « Ri- 
salite col pensiero ai secoli passali, alla nascita del 
Salvatore : sublime e mistica «ni. voce partita dallo 
orientali regioni esclamava hi Oriente vicino è il 
trionfo ; il vincitore uscirà dalla Giudea ; ci è dato 
un fanciullo divino; imminente -n’ è l’apparizione j 
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egli scende dal più alto de* cieli , e condurrà sulla 
terra l’età dell’oro... Voi sapete il rimanente. Quc- 
, ste idee generalmente sparse, e molto adattate al ge* 
nio poetico, yennero assunte dal latino poeta, dio 
le velò di splendidissimi colori nel Pollione , tra» 
dotto poi in eleganti versi greci , e letto al concilio 
- di Nicea per ordine dell’ imperatore Costantino. Fu 
comando degnò della Previdenza che colesta voco , / 

del genere umano risuonassc per sempre nei versi 
immortali di Virgilio ; ma V incredulità insanabili! 
del nostro secolo , invece di vedere in quel passo 
ciò che realmente vi 6i contiene < un monumento 
indelebile cioè dello spirito fatidico, che allora agi- 
tatasi nell’ universo , vuol provarci dottamente che 
un flauto non sa la musica , e che nell’Eglogà.quar- 
ta del poeta non v’ han cose straordinarie ; dimo- 
doché non trovale nuova edizione. o traduzione di 
Virgilio , in cui non facciasi qualche generoso sfor- 
zo di raziocinio e d’erudizione per oscurare la cosa 
più chiava del mondo. ”' r '’ 

« 11 materialismo, di cui è sozzata la filosofìa del 
nostro secolo, le vieia di conoscere che la dottrina 
dogli spirili , e particolarmente quella dello spirito 
profetico, è non solamente plausibile in sè, ma con- - 
va belata e sorretta dalla più universale edautorevo- 
le tradizione. Opinate voi forse che gli antichi ab- 
bian tutti concordemente creduto la potenza divina- v 
trice o fatidica , qual dono innato all’uomo? Impos* 
cibile ; chè mai un essere , e a fortiori tutta una 
classe d’esseri non potrà generalmente e invaria- % 
bilmente manifestare una inclinazione opposta alla 
propria natura. Ora la malattia eterna dell’ uomo è 
il desiderio d’indagar l’avvenire *, e però questo stes- 
so, prova eh’ egli vi ha un certo diritto , e mezzi da 
riuscirvi almeno in alcune circostanze (*). ; , * 

{*} lo non so clic voglia f[u\ intendere r Autore col dtro 
che l’uomo ha il diritto ad indagar l y avvenire , e ha * 
mezzi di riuscirti almeno in alcuno circostanze. Siimi- 

» . r " - - 
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* Gli amichi oracoli avean causa da quel mori* 
meuto interiore deiruomo , che gli fa conoscere la 
sua natura e i suoi diritti; e inutilmente nell'ultimo 
secolo si armarono e la pesante erudizione di Vari» 
Dàle, e le leggiadre frasi di Fontenelle per provare 
generalmente la nullità degli oracoli. Ma, comunque 
sia, l'uomo non li avrebbe mai invocati nè imma- 
ginati senza un'idea primordiale per cui giudica* 
vali possibili ed anzi esistenti. L’uomo è soggetto 
at tempo , e non di meno per natura gli è estra- 
neo; a segno tale che l' idea stessa deirelerna bea- 
' litudine unita a quella del tempo, lo stanca e lo attera 
risce. Interrogate il vostro interno, evi sentirete 
schiacciati dall* idea d'una felicità successiva e sen- 
za limite di tempo ; io direi che temiamo di nor 
iarei , se la non fosse espressione inconveniente in 
argomento così angusto; ma ciò mi guida ad una 
osservazione che forse parravvi importante. 

mente non intendo ciò che segue immediatamente appres- 
. so # cioè che gli oracoli antichi avean causa da quel mó- 
cimento interiore dell' uomo , che la stia natura e i suoi 
diritti gli (fa conoscere. Certamente l’Autore di quest’ O- 
pera ha idee stravagantissime della Profezia , la quale per 
dirsi tate , deve riguardare oggetti che non possono pre- 
vedersi , nè in se, nè nelle loro cause. Temo che mentre 
ei con tanto zelo difehde la Religione Cristiana , con tal 
dottrina sul vaticinio P esponga a maggiori latrati degli 
è \ empj e de’ libertini. Se la previsione de futuri liberi è 
contingenti fosse una proprietà naturale dell* uomo, come 
' porterebbe l’impronta ed il carattere della Divinità? se- 
condo il detto d’ Isaia ( XLI, 123 ) : Annùnliate que ven- 
tura sunt in futurum et sciemus quia dii estis vos. È vero 
• che l’Autore poco oppresso dice che questa facoltà di pre- 
vedere 1’ avvenire ( chè secondo lui e connaturale all'uo- 
mo ) non può svegliarsi se non Vagita un motore sopran- 
naturale ; ina come potrà ei ciò provare coutro gl* incre- 
duli per sostenere P argomento che si ricava dalle profe- 
zie? Questa falsa opinione che ha V Autore sulla predi- 
zione dei futuri liberi e contingenti , domina in tutto il : 
presente Capitolo ; laonde senza replicare le riflessioni qui 
latte, mi rimetterò più volte alla presente nota, R , R . 
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» Avendo 11 profeta il privilegio di uscire dai 
confluì del tempo , le sue idee non sono più distri- 
buite ne’ limiti della durata; si toccano e si con- 
fondono persola analogia, onde necessariamente » 
discorsi dj. luj sono inviluppati da una certa confu- 
sione. Anche il Salvatore soggettossi a questa legge 
quando abbandonandosi volontariamente allo spiri- 
to profetico, le analoghe idee dk grandi, disastri se- 
parati dallo spazio del tempo il condussero a mi- 
schiare la distruzione di Gerusalemme con quella 
del mondo. Così Davide, guidato dalle proprie sof- 
ferenze a meditare sul giusto perseguitato , esce di 
repente dal tempo, e giitali gli occhi su l’avvenire 
esclama: mi han forate le mani e i piedi ; mi han- 
no numerate le ossa ; si divisero le mie vestimento , 
e la mia veste giuocarono a sorte . (Salmo xxxt,t,.l7)l 
Altro esempio notevole del: fatidico volo abbiamo 
nel maestoso Salmo lxxi, Davide scrivendo pensa- 
7 vu a. Salomone; ma a un tratto nell’animo suo l’idea 
del tipo si confonde con quella d^lla realtà, egiun- 
lo al quinto versetto esclama ; Egli avrà la durata 
degli astri ! E da un istante all’altro crescendo l’en- 
tusiasmo , forma un concetto sublime, unico per 
fuoco e per rapidità di poetica ispirazione. Potici 
aggiungere altre riflessioni dedotte dall* astrologia 
giudiziaria, dagli oracoli , dalle divinazioni d’ogni 
sorta, il cui abuso fe’onta certamente all’umano 
ingegno , ma che, come ogni credenza universale, 
aveauo però un elemento di verità. Lo spirito pro- 
fetico è connaturale all’uomo, nè cesserà di agitarsi 
nel mondo (*). In ogni epoca, in ogni luogo fu omo 
tentando di penetrare nell’ avvenire , annunzia di 
non essere crealo pel tempo, poiché il tempo è un 
non so che di forzato , che cerca solo di fuggire ; 
d’onde consegue che ne’ sogni nou abbiamo idea di 


1*) Mi rimetto alla nota precedente. R. /?. 


0 


— tU — 

tèmpo, e lo stato di sonno -fu spesso' prescelto per 
fe divine comunicazioni. 

« Se mi chiedete poi che sia questo spirito prò* 
fatico , vi risponderò che non V ebbero mai nel 
mondo grandi avvenimenti non predetti in qualche 
modo... Ma, per ritornare là d’onde partii, credete 
forse che il secolo di Virgilio fosse povero di begli 
1 «piriti che ridevansi e del grand’anno , e del secolo 
d'oro-, e della casta Lucina , e dell'augusta madre , o 
' del mistico figlio? E pure lutto ciò era vero ; e ves- 
tirete in molti scritti , e particolarmente nelle noto 
che Pope hppose alla 6ua traduzione in versi del 
Pollionc , che quello squarcio potrebbe esser cre- 
duto una versione d Isaia ». 

A coleste idre , uniamo le osservazioni fatte , oJ 
6on tre anni, da un redattor della Rivista di Parigi, 
la cui testimonianza non sarà sospetta, perchè n' è 
noto lo scetticismo. ■ 

» Molti sorrideranno , egli dice, a quei generosi 
Sforzi di sublime intelligenza che tenta di fare scen- 
dere qualche raggio di luce su ciò che per indole 

• sua è misterioso e incomprensibilc: chè adesso quel 
Che non si capisce, o non è, oppure reputasi effetto 
di grossolani sutterfugi. E così facciam paga la no- 
stra ragione, sovrana gelosa, che non vuol dipender 
re che da se, nè credere die a sè , e che ciò non» 
pertanto sovente accontentasi di vane parole e di piti 
vane apparenze ! È* meglio accusare la tradizione 

■ di sei mila anni, accusar di mendacio o di errore I 
più begli ingegni che abbiano illuminala l’umanità, 
die ammettere i tanti misteri cui la ragione non può 
concepire. Sappiam noi forse altro che fenomeni ? 
Le cause che continuamente investighiamo j di eoo. 

- linuo ci sfuggono. Newton, e dopo lui il celebre La* 
place, regolarono le evoluzioni del mondo piene!»» 
rio. Attrazione, gravità , peso universale, belle ed 

# autorevoli parole certamente: ma quale idea vi met/ 
tono neirintelietto, quando non siane pago? Newton} 


* I 


che non pronunziava mai il nomedi Dio a capo Co» 
perlo, dichiarava di aver usata la parola attrazione 
per rendete Felle ito apparente o di semplice lena» 

' meno, ma che non pretendeva ridurre questa parola 
all’ idea di Causa meccanica, ignorando quale fosso 
la vera forza motrice de’pianeti. 

» Interrogate adesso il primo scolare eh’ incon- 
trate , perchè i pianeti si attraggono e si rispingo 
no : vi risponde con accento di ammirabile fruiv 
chezza , che ciò avviene per la forza centripeta o 
centrifuga: Opium facit dormire , quìa habet vii e» 
.tutem dormitivamr Keplero, che tracciò le leggi 
- immortali che da lui ebbero nome, era tanto religio- 
so quanto dotto-, e quei che citano jl suo nome col 
massimo rispetto, diminuirebbero assai la stima chp . 

, oe hanno se lqjo si annunciassero le pitagoriche 
.fantasticherie da lui percorse? per giungere alle sua 
mirabili scoperte. Che son mai quei nuovi fatti dJ 
sonnambclismo divenuti sì frequenti, contro i quali 
si ribella la scienza del materialista, e 3he pure fra 
poco saranno classificati nella nuova scienza, per 
accelerare con tante altre cause la rivoluzione elio 
minaccia il vecchio mondo della scienza (*)? » . , 

Vedendo lo spregio in cui caddero le meschine . 
dottrine scentiiìche delle quali armavasi la critica 
dell’ ultimo secolo, pare che avesse dovuto rendersi 
più modesta la ragione. Leironne , Biot e Chanjr 
pollion , procedendo per istrade diverse, ridussero 
' all’esatto loro valore la formidabile antichità de- 
gli egizi! monuménti, che con tutto il suo^pesp 

schiacciava i sei mila anni della Bibbia, mentre la 

*• 

(*) Che han che fare le decantate visioni de* sonnany 
Itoli magnetici colle vere profezie sulle qnali è appoggiata 
la verità della Religione Cristiana ? Quello non sono che 
ciarlatanerie , o anche qualche cosa di peggio; c lo scriu 
torc malissimoroeote le contrappone alle inspirazioni s <v 
prannaturali. Egli ciò facendo non rende *nn buon 
gio alla causa della verità e della Fede. /2. R,. 
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immortali' fatiche de! nostro insigne Cuvier risi- 
bili vano, secondo l’or.dine del Genesi, le epoche suc- 
cessive della creazione. 

» È pur mirabile che propriamente nell’epoca 
in cui ia mania idi predire il futuro invase tante 
persone, incili ognuno scontento del presente s’ in- 
terna nei dì che ancor non sono, a suo talento fog- 
giandoli ; iti quest* epoca proprio , io ripeto, con 
tanta ostinatezza si voglia discredere il dono della 
profetica visione, un tempo concesso ad alcuni ! 
Invano vediamo tutti i popoli amichi concordi nel- 
la fede agli oracoli \ invano distinti e solenni av- 
veramenti' di antichi oracoli concorsero a f giustifi- 
care questo bisogno sempre rinascente e sempre 
sentito dallo spirito umano, che ormai è deciso che 
non debba tenersele conto. Nè codesta è la minore 
delle nostre inconseguenze (1). » — lnfatto l’uni- 
verso riconosce un supremo Autore di tutte le co- 
se ; si crede che la sua parola creò gl’ innumera- 
bili astri ciré armoniosamente gravitano nello spa- 
zio , e si vuol dubitare di’ Egli possa per un dato 
tempo dare ad un uomo la cognizione di fatti che 
ancora non sono ! Prodigiosa stravaganza del no* 
slro orgoglio ! Però , o che si ammetta T o che si 
contrasti la possibilità della predizione, n’ è provata 
1’esistenza. — Non è cosa ordinaria che isole belle e 
fatte sorgano dall’Oceano , e poi vi rientrino, come 
pulcini sotto l’ala materna; eppure ciò si vide. — La 
scienza chiama fenomeni terrestri questi accidenti. 

stesso è delle profezie; esse non spariscono a 
giofno fisso, ad epoche remote o vicine, ma pur ven- 
gono. — Sono fenomeni umani.— Sarebbe degno delle 
nostre meditazioni lo investigare questa facoltà prov- 
: videnziale , sopita e inceppata nell* uomo , la quale 
non può svegliarsi se non Paglia un motore sopran- 
naturale ( # ).Ma quanti inescnuabili misteri per noi! 

(1) Rivista di Parigi, tom. L1V, num. 3, lo sett. 1838# 

(*) Vedi la nostra Nota a pag. 111. R . R< ^ 

, ^ 
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Però v’ è un fallo ed è innegabile. Dal principio 
della sioria certa fino alla venula del Messia lutee 
le nazioni veggonsi lormentate dal bisogno di scru- 
tare il futuro , e chiedono a taluni uomini la co- 
gnizione dei futuri avvenimenti , dono che Dio solo 
poteva concedere. Si è dunque creduto ai profe- 
ti.. La sovrumana intuizione , per cui l’ anima va 
al di là del presente * parve superiore è non con- 
traria alla nostra natura. — La profezia non è più 
difficile in un secolo, che in un altro; osserviamo 
però a’ dì nostri bsser ella meno aspettata, certa- 
mente perchè è meno utile. Dopo la venuta del Cri- 
sto gli oracoli si tacquero ; cessò la necessità della 
profezia , chè . ella non preoccupa ora il genere 
umano, poiché. non lo riguarda tutto intero , ma 
solo. una famiglia , una città od un regno. . ;i . 

A sì importante argomento converrebbe una par » 
ticolare trattazione , che noi non possiamo iippren- 
d e re ; però da 'tutte le pr;ecedenìi*:onsiderazioni si 
caverà a vergogna di coloro che si ostinano a veder 
solo fisica e materia nelle leggi réggitrici della so- 
cietà , non essere Contro la ragione l’ ammettere 
cause intelligenti superiori alla nostra analisi , i» 
cui effetti son forse alla loro volta causa delle leggi' 
a noi note. La sioria individua degli uomini, l’os* 
servazione dell’ intera umanità , il complesso del- 
1’ universo presentano, per quel che possiamo com- 
prenderne , inconcepibili grandezze, e meschinissi- 
me parvità: su lutti i punii, a ciascun passo ci si"' 
affaccia il mistero. La nostra vanità n’ è spesso umi- 
liata in questo studio, in cui il contrastò delle, due 
nature , la mortale e la celeste , è patente : ma 
adesso particolarmente che la filosofia storica va 
avidamente indagando ne’ fatti dell’ umanità la co- 
gnizione delle norme supreme e delle vie della prov- 
videnza ; che le idee di Giambattista Vico, d’Her- 
der , di Garlo Bonnet , di Cesare hanno avuto tanti 
suffragi! ‘ r che la dotta e cristiana scuola istituita 
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dal virtuoso Ballanche crede all’ azione mediata e 
costante del Creatore sul destino degl’ imperi ; chi 
può trovare irragionevole il dono di profezia colle 
sue varietà, co* suoi limili , colle sue formole , 'le 
. quali , sebbene talvolta poco intelligibili alla mol- 
titudine , sono per questa stessa ragione simili a}lé 
grandi verità che furono spesso acquistale dall’uo- 
mo a prezzo della fatica cui si è soggettato? Non 
si devono disprezzare ciecamente le idee d’un’ am- 
monizione , figlie non della sola esperienza e della 
- ' osservazione del passato' , ma che nascono spon- 

taneamente da soprannaturale suggerimento. Os- 
servate che i genii più celebri sublimarono sem- 
pre le credenze ora sì leggermente incolpate di su- 
perstizione (*); tutti quei che o per bene o per casti- 
go dell’umaniià furono speciali strumenti di Dio, eb- 
bero , se non la coscienza , il presentimento della 
missione che dovevano adempiere; e credettero alla 
potenza straordinaria ad essi affidata. Sebbene Por- 
« goglio e la passione volessero farne un merito alla 
propria persona , è l’ avessero detta loro genio , 

‘ loro astro , loro destino tuttavia riconobbero di 
essere sotto un influsso estraneo , fatidico , o pro- 
vidcnziale. — • Da ciò l’ invincibile sicurezza di Na. 
buccodonosor, di Ciro chiamato per nome, di Cam- 
bise e di Alessandro, il quale videsi designato nelle 
profezie degli Ebrei, e rendette omaggi al pontefice 
di Gerusalemme, come al Dio d’ Israele. Da ciò quel 
detto di Cesare al nocchiero sgomentato dalla violen- 
za della tempesta — « Quid times? Caesarem vehisi » 

« , . ? 

( # ) lo non so che voglia qui dire il nostro Autore c di * 
quali crédente egli intenda parlare , dicendo che sieno 
state leggermente incolpate di superstizione ; ma se egli 
* intende accennare le credenze dei gentili , queste sono 
state a ragione , non già leggermente tacciate ili super- 
stizione. Similmente con tutta ragione sou dichiarate su- 
perstiziose quelle divinazióni o vane osservanza alle quali 
il volgo è corrivo a prestar credito. R. R . 
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Oi qua la noncuranza d’ Aitila, flagello del cielo , 
per la strategia di. una battaglia, e la sua espres- 
«iva risposta al piloto che 1’inierrogava per, qual 
luogo doveva dirigere la nave : « Quo. Deus impìt- 
lerit ! » Di qua le gigantesche imprese di Carilo 
Magno , le trionfali passeggiate di Gengis-khan. Di 
qua finalmente la superba fede di Napoleone a uo 
istinto arcano , che il faceva tranquillo e pacato io 
mezzo alla strage , aspettando che l’ispirazione 
della vittoria gl’ indicasse l’istante di operare. — Ri- 
flettete a un numero infinito di fatti di tal sorta, e 
non sarete così proclivi a, rigettare tutte le spie- 
gazioni che non possono dimostrarsi. — Finalmente 
fatevi questa domanda.: « Se l’uomo non avesse 
mai annunziato il futuro , sarebbe universale lo 
, credenza nella profezia ? » Nessuno ardirà rispon- 
dere -sì. Jvc 

. , •§«. 


L’ animo dell’uomo, continuamente agitato , vol- 
gesi al futuro , come alla strada della sua patrio 
immortale , e per lanciatisi non ha d’ uopo che 
d’ essere un istante sciolto dai vincoli corporei. Egli 
in tale stalo è vicino alla profezia. — Ma quando 
ha. parlato,, come riconoscere le sue parole? x 
quai caratteri distingueremo le false predizioni dal- 
le yqre? 

Udite l’ insegnamento dell’ Eterno pec bocca di- 
Mosè:, « Se un profeta a mio nome vi parla, e le.sue 
predizioni non si avverano , sappiale che il Signo- 
re non ha parlato , e che quell’ uomo parlò secon- 
do l’orgoglio e la presunzione del proprio cuore(t).» 

« Quando un profeta avrà predetta la pace, dice 
Geremia, e ella in fatto seguirà, si conoscerà ch’e- 
gli venne propriamente mandato dal Signore (2), » 



\ 


/ 


(1) Deuteronomio eap. XXYHI , v. 22, 
f2) Geremia , XXV111 , 9. 
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Dunque il segno celeste della profezia è il suo 
avveramento. — Sino a che questo non avvenga, ella 
ha un’ entità relativa , poggiata su la virtù e la 
santità dell’ uomo da cui viene. — Pria di discutere 
la storica autorità delle profezie, dimostrandone l’av- 
veramento, iud»ghiamo qual fosse il carattere degli 
oratori che i Giudei chiamarono profeti, e comin- 
ciamo col definirne chiaramente il nome. — « Quel 
che adesso chiamasi profeta ( Nubi ) un tempo di- 
cevasi veggente (l\oeh), dice il libro primo dei Re: e 
- quando ivasi a consultare il Signore, cosi diceva- 
si in Israele : Venite , andiamo dal veggente (1). » 
11 significalo di questa parola è molto esteso, poi-, 
chè indica non solo chi predice il futuro , ma an- 
che ogni uomo ispirato , e che viene da parte di 
Dio. NeHo stile ebraico profeteggiare non significa 
solo predire il futuro , ma generalmente rivelare 
quanto avvenne ne' passali tempi, e ciò che accadde 
lontane da noi nel presente ; in una parola tutto 
quel che è ignoto nell’ ordine naturale. 

La profezia del pari che la religione è di tutti i 
secoli , e comincia dal principio del mondo. Cie- 
. mente d’Alessandria e Origene annoverarono il pri- 
mo uomo fra i profeti, per alcune parole emblema- 
tiche e misteriose (2). Certo è che, attribuendo agli 
animali nomi essenziali e caratteristici della loro 
indole e proprietà, manifestò una sapienza, una co- 
gnizione superiore alle facoltà attuali dell’umanità. 
— Henoc annunziò agli abitanti della terra le loro, 
future disgrazie. — Noè, che l’ apostolo San Pietro 
chiama « predicatore della giustizia » , avvertì gli 
uomini ch’era vicino il diluvio, invano esortandoli a 
implorare la misericordia divina. — Dopo il diluvio 

Abramo fu il profeta del Signore. — Isacco annun- 

* 

4 i , 

» 

(1) Libro I dei Re, IX. Nabi, profeta: Roch, veggente. • 

(2) Clemente Alessandrino ; Origene, Omelia li sul Can- 
tico. 
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*iò a Giacobbe il potere della posterità di lui, e le ' 
prerogative della sua stirpe. — Anche Giacobbe fu 
profeta, chè pria di morire predisse chiaramente la 
sorte di ciascuno de’ proprii figli , capi di tribù.— ' 
Giuseppe, di lui figlio, fin daH’infaozia venne dotato 
della visione profetica , per cui presagì la propria 
grandezza. — Sin qua la profezia è puramente ora- 
le , e conservasi per tradizione , ma affievolitasene 
la memoria, sorge urf profeta , cui Dio comunica il 
suo nome eterno , il nome inerbile. — Mosè scri- 
ve. — Nel comando e nella profezia gli succede 
Giosuè. — Molli giudici del popolo ebreo son dotati 
della potenza della predizione. — Oioniele, Aod, 
Sansone, Baruc e la celebre Debora sono profeti. — 
Ma sotto Eli la profezia è quasi muta in Israele, chè 
non v’era profeta riconosciuto. — Quando poi Sa- 
muele ancor fanciullo venne da Dio chiamato,, iv 
profeti formarono una successione non interrotta •> 
fino al tempo della schiavitù. — Durante il regno di 
Davide profeta , viveano i profeti Gad e Nathan. — ' 
Sotto Salomone , erede della paterna prerogativa , 
sorsero Addo e Abdia. — Semeia parlava nel tempo 
di Roboamo. — A tempo d ; Giosafat si conoscono A- 
nania e Azaria, coetanei d’Aza e di Jeu figlio di A- 
nani. — Sotto il regno d’Acabbo e di Gezabele ap- 
parvero Elia, Eliseo e i loro discepoli. Vivea aborti 1 
Michea, figliuolo di Semia. — Osea e Amos vissero 
sotto Ozia re di Giuda. — Giona è. della* medesima : 
epoca. — Sotto Giosa fatte si videro i profeti Elie- . 
zero e Jahaziele. — Michea e Isaia vissero sotto i re •*. 
di Giuda Gioatan, Achaz e Ezechia — Poscia fuNa- : 
bum e Oded io Samaria.*— Sotto Manasse sorse 0- * 
sai. — Gioele , Geremia e Sofonia parlarono nel 
tempo di Giosia, e in quell’epoca sorse pure Jegede- - 
lia e la profetessa Olda. — Al finir di questo regno 
e al principio di quello di Gioachimo viveva Abacuc- 
co» Mentre Geremia scriveva in Giudea , Ezechiele 
profeteggiava nella ftlesopoiamia. e Abdia dopo la 
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resa di Gerusalemme , e prima della devastazione 
. ell'ldumea fatta da Nabuccodonosorre. — Durante 
la schiavitù in Babilonia e in Susa profeteggiava Da- 
niele. Dopo Aggeo e Zaccaria . ai tempi di Neemia 
vivea il profeta Malachia, ultimo allora dei scelti da 
Dio in mezzo al suo popolo (l). Furonvi ancora ài 
tri scrittori ispirati , come gli autori dei libri della 
Sapienza, dell’ Ecclesiaste , dei Maccabei ^ ma non 
si. videro più profeti. Questa successione d’ inviati 
che aveaho missione d’ ammonire i loro simili , co» 
sliluisce una importantissima specialità storica *, e 
la sola profezia scritta, che comincia da Mosè , ahr 
traverso tutte le guerre e tuli’ i cangiamenti, conse- 
guenze delle conquiste e del tempo , continua fino • 
all’epoca in cui l’aspettazione del Messia, fattasi gè* 
iterale, dovea bastare a sorreggere la sì incostante 




im 



fede della posterità di Giacobbe. 

Gli uomini chiamali alla profezia erano veneravi 
in Israele: e, come disse S. Agostino, « facevano Le 
veci di filosofi di teologi , di dotti, di oracoli, di 
maestri di morale e di pietà (2). Erano scudo alla, 
religione contro l’empietà dei principi, la corruzio- 
- se de’ privati e la srego!atez?a dei costumi \ chè il 
viver loro , la loro persona, il linguaggio in essi 
era istruttivo e simbolico. Surti tra ’l popolo per 
divenire il segno parlante della divina volontà , so- 
vente quel che loro avveniva, era predizione dei d&r 
stini serbati alla propria nazione,, >■> ui'tìjS jjggÉa* 

Sotto Samuele ed Eliseo, formavano una comuni- 
tà, la quale prepara vasi coll’ opera , colla preghie- 
ra e colla solitudine alle divine comunicazioni*, e le 
notizie che ci rimangono sul metodo di loro vita at» 
testano una sublime virtù. Gl’impostori , onde imi-» 

* - *** * A ^ *' -• v '< r 

• ! 

(1) X^a sacra Bibbia di Vence , pref. geo! tom. Vili , 

pag. 8. * ... 

(2) Santo Agostioo, della Città di Dio, lib. XV111,' 
cap. XL1. 
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tare esternamente l’umiltà de’ veri profeti, vestivano 
il sacco; ciò che testifica qual dispregio avessero per 
gli ornamenti. 11 loro disprezzo delle ricchezze giun- 
geva fina al desiderio della povertà, chè ad essi da- 
vansile primizie dovute all’indigente, ed accetta va- 
co il pane in dono. Riconosciuta è la loro frugalità: 
Eliseo per un lungo viaggio riceve unicamente pane 
ed acqua ; Abacucco porta solo farinata a Etoniele, 
e Abdia dà solo acqua e pane ai profeti elvei ciba 
nascosi Belle caverne. Spesso selvatiche radici e co- 
loquintidi costituiscono tutto il pranzo di tali pro- 
fetiche comunità. Indarno il generale Naamann. of- 
fre tesori al profeta,, il quale lo ha guarito dalla leb- 
bra, chè l’uom di Dio li ributta, e scaglia sull’ infe- • 
del servo che accettolli ht sua maledizione a isteri- 
lire quelle dovizie. , 

Spogli d’ogni esterno apparato di opulenza e di 
nobiltà, che affascina l’occhio, che soggioga raoimo 
e impone rispetto ; sprovveduti d’ogni sostegno, di- 
ventano. tuttavia il sostegno dei fiacchi e degli op- 
pressi ; cbè una superna autorità splende nelle loro 
parole ; essi coraggiosamente censurano gli abusi, 
le rapine, la vessazioni dei grandi e de’ re. Anche a 
Roma ed in Atene noi vediamo oratori veementi 
die assumono la difesa del popolo, smascherano 
gli abusi dell’ aristocrazia, combattono la superba. * 
insolenza dei ricchi e dei magistrati, esaltano i ser- 
vigi poco prezzaticeli’ agricoltore e dell’ artigiano, 
incitano la moltitudine, i voti ne conquistano e di- 
ventano illustri coll’ accarezzare l’ ambizione e i ri- 
sentimenti del popolo. Così i Gracchi, i Voleron, i 
' Demadi: discreditando i grandi trovavan forza e co- 
raggio nel numero e nella mussa dei proletarii, de- * 
gl’ invidiosi e dei malcontenti. Però in nessun luogo 
io nessuna circostanza l' eloquenza della loro inde- 
gnazione tuonò contra il popolo , per rivelargli i 
suoi errori, mostrargli tutta intera la verità ... chè 

ciò era lo stesso che farselo nemico irreconciliabile», 

« * * * * * 
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J profeti invece, che rampognavano i polenti, i forti 
d’ Israele, i guerrieri , i merendanti , i sacerdoti, i 
possessori di vaste terre*, che personalmente dirige» - 
vansi con la stessa energia al monarca ; rinfacciava- 
no a un altro sovrano irascibile e tirannico, al po- 
polo, le sue prevaricazioni , le sue iniquità. D’ onde 
è mai che il popolo, inviolabile , infallibile abituato 
alla lode, alle adulazioni dei greci oratori e de’ ro. 
mani tribuni , viene così francamente rimbrottato 
dai profeti ? Dond’ è eh’ essi soli gli rimpro /erano i 
suoi delitti , indifferenti al favore o alla collera di 
. lui ?. • 

Se di ciò volete conoscere la cagione, cercatela 
nella missione divina cui obbedivano: ivi sta il mi- 
stero di quella vigoria che non piego in faccia a ve» 
runa fazione, perchè da lei non riconosce il suo so. 
stegno, il quale sta ben più in alto. « Tu mi hai pre» 
so , o Eterno, esclama Geremia, ed io non potei rer 
sistere. Divennni zimbello al loro dileggio in tutto 
il giorno, tutti mi beffarono con insulti. — Poiché d 
già -molto tempo che io parlo, e levo minacciosa la 
voce contro le loro iniquità, e predico ad essi rovi- 
na e desolazione ^ e la parola del Signore è per me 
occasione di obbrobrib tutto il dì. — Dissi nel mio 
cuore : non nominerò più il Signore, nè parlerò più 
in suo nome; e allora avvampò nell’ interno del mio 
cuore un vivo fuoco che compenetrommi le ossa , e 
non posso più resistere (ì) «. Sentite che dice Amos 
ad Amasia, sacerdote di Bethel, il quale àvea pre- 
gato Geroboamo di cacciare il profeta dalle terre d.' 
Israele : « lo non era profeta , nè figlio di profeta, 
ma guidava al pascolo i buoi cibandomi di fichi sel- 
vatici. — Il Signore mi prese mentre io guardava 
l’armento , e mi disse ; Va, e parla, come profeta, al 

mio popolo d’ Israele (2) ». — « Essi accettavano, 

* « 

(1) Geremia XX, 7, 8 e 9. 1 

Ì2) Amos VII, 1*, 18. 
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non già eleggevano la loro missione, e sovente dopo 
aver lungo tempo resistito all' interna voce che li 
spingeva su questa strada di perigli e di amarez- 
ze (i) ». E che fosse strada di pericoli e di amare*- • 
ze n’ è prova la crudel loro sorte. — Elia costretto 
alla fuga , perseguitato di solitudine in solitudine, 
vinto dalla fatica , stanco di Limori, supplica Dio a 
torlo dal mondo. — Baruch è abbeverato d’oltrag- 
gi. — Ber comando di Acabbo Michea è gettato in 
.una dura prigione che ci ricorda il duro carcere di 
Silvio Pellico.* — Daniele è gettato pascolo ai leo 4 - 
' ni. — Amos subisce gli atroci tormenti della de- 
xnandibolazione. — Uria preso nell’ Egitto, ov’ erast 
rifuggito , è ricondotto e ucciso setto Amasia. — E . 
i capi della nazione mettono a morte Geremia. — E- 
zechiele miseramene muore per mano de’ suoi com- 
pagni d’esilio. — Isaia perisce di spaventevole sjjp- 1 
plizio . che Manasse lo fa segare per metà con. una 
sega di legno! — Il che suggerì agl’ increduli, Iti , 
brutale celia, che la condizione di profeta era « un 
cattivo mestiere (2) ». 

Esposti alla violenza dei principi , agl’ insulti 
della plebe , i profeti menarono quasi tuli’ i loro 
giorni angosciosi e fecero tragiea line. Lo diceva 
ai Giudei l’Apostolo delle genti : « Hanno provato 
scherni, verghe, catene e prigioni ; furon lapidati, 
segati emessi a ogni modo df pruova*, morti a fil di > 
spada, raminghi, coverti di pelli caprine, mendichi, 
afflitti, perseguitati ; essi dei quali .il mondo non 
era degno, vagarono tutta la vita ne’ deserti e nella 
montagne, accovacciati negli antri della terra (5) ». 

E in verità essi lottarono coraggiosi coi dolori e coi 
pericoli ; prevedendo che sarebbero'reputati nemi- 

(il divista di Tarigi, tom.XIV, tram. 3. * 

(2) Questioni sull’Enciclopedia, .4rt. profeti. 

(3) Epistola di S. Paolo agli Ebrei , cap. XI , 35 , 36 

e 37, ' . 

F » * * 
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ci delio stato se avessero annmiziàlo il trionfo degli 
stranieri e il castigo d'Israele , tuttavia avean libera 
la parola. Geremia a forza di corda cavato fuori del 
pozzo ov’era stato sepolto vivente, al re che defl’av- 
•veriir Fin ter roga così risponde: « Non è forse certo 
che se li dico la verità, tu mi farai morire, e che se 
ti porgo un consiglio non mi ascolterai? Lo Spirito 
divino, che a lat missione chiamavali, talvolta non 
faceva loro ignorare i tormenti, che avrebbero sor- 
titi. L’Altissimo inviando Ezechiele al popolo di du- 
ra cervice cosigli dice; « Figlio dell’uomo ecco 
cjuel che ti avverrà : essi li graveranno di catene e 
di ceppi, poiché sono una famiglia ribelle ». • 

E pure, ad onta di questa tremenda previdenza, 
prendevano animosa la parola , e rivelavano il pen- 
siero fatidico con tale elevatezza di linguaggio, con 
tale arditezza di figure . con energia tanto viva, con 
dignità così solenne , che non solo l’ arte dei retori 
tion potè mai pareggiare la maestosa potenza del 
loro dire* ma dopo tanti secoli ci fa ancor confusi e 
meschini in faccia a quella sublimità inimitabile.— 
JNon dirigevano i loro avvertimenti dal fondo d’I- 
gtiota solitudine , ma al cospetto del cielo e del po- 
polo, nel tempio, nella reggia dei principi, sulle 
pubbliche piazze, e alle porle della città, ove giusta ' 
l’antica usanza si riunivano i saggi e i vecchi. — Nè 
limitavansi a parlare , ma dettavano le profezie e ne 
facevano pubblica lettura.— Talora davanti a testi- 
moni scrivevano e datavano la loro predizione , ìit- 
lendendo a segnare con esattezza l’anno e H dì. Al- ‘ 
cune di queste profezie furono anche registrate ne- 
gli annali della nazione. 

■ Se dopo tale autentica pubblicità una profezia non 
avesse avuto dal compimento il suggello della divi- 
na verità, sarebbe stata ammessa e inserita nel cano- 
ne ebreo? E se talune vi furono ammesse prima del 
compimento, se furono dispensate da questo, sacro 
suggello, non è ciò maraviglioso ? non è prova cha 
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i distintici del loro carattere erano cosi evidenti , 
dhe il fatto predetto pareva già avverato? Parla a tal 
proposito un giornale profano. « Da chi le profez 
furono raccolte, serbate e offerte alla venerazione 
non mai smentita del popolo ebreo? Da quei sacer- 
doti medesimi contro cui tanto acremente inveirono 
i profeti. Ora la potenza dei sacerdoti e dei sacri»* ^ 
calori era ancor somma in Israele, poiché qusotutt- 
nue non più unici depositarli della sovrana automa, 
avean ottenuto però di dividerla prima coi giudici, 
indi coi re, quando questi vennero concessi ali in- 
chiesta del popolo stanco deilo stato di repubblica. 
Come quindi spiegare cheì sacerdoti, giudici so- 
vrani in tale materia , e che i re concordi con essi 
avessero vestito di sacro carattere gli scritti di uo- 
mini che ad essi annunziavano il cessare del sacriu- 
cio reale, e la fine del trono temporale nella casa di 
Giuda, se li avessero reputati facinorosi demagogliu 
eccitatori della plebaglia di Gerusalemme contro l a- 
ristocruzia ebrea , la casa sacerdotale*, o V avessero 
riputati semplicemente anime misericordiose mosse 
dalle miserie del popolo, omeri saggi, o filosofi ap- 
portatori d’ima idea più pura della Divinità/ Di rado 
la moderazione politica giunge a tal eccesso. 

« Anito e Melilo non divinizzarono, per quanto io 
so, le sublimi lezioni di Socrate dopo la morte di 
lui , chè Anito e con esso i sacerdoti di Giove e di 
“Cibele nòn ignoravano che cosi perdute avrebbero 
‘ le decime e la riputazione di cui godevano. 

« Io vedo conseguenti gli Anili e gli AreopagiU 
di Gerusalemme , quando danno a morte 1 profeti , 
intendo la plebaglia che loro insulta col dileggio e 
'colle grida , via o calvi : tutto ciò è nell’ordine deb 
le cose; e comprendo che i principi e i sacerdo 
facciano Vendetta di quei che vengono a spodestar! . 
e che i popoli insultino i loro salvatori ì ina non • 
tendo come cotesli sacerdoti, cotesti principi * c® 

sto popolo, che al furore, al. dispetto e alla 
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bieià, sostituiscono il rispello , salutano con venera- 
'zione il prófela che hanno caccialo o ucciso, tenendo 
ie parole di questi santi inviati in tale siima da re- 
. gisirarne anche le minime nei libri canonici , senza 
che spinti vi fossero da una misteriosa potenza (1) » 
Vediamo se avvertissi la parola de’ profeti : leg- 
giamone le predizioni , osserviamo se sono confer- 
male dalla storia profana. Effettuossi quel ch’ esso 
annunziarono? Scegliamo le più importanti , quelle 
che parlano del desiino delle polenti città, dello ■ 
grandi -famiglie della terra. Vediamo quel che ri- 
- guarda gN Arabi, l’Egitto, Filiste, Moab, l’Indumea. 
Uro ^Babilonia, e paragoniamo la narrazione del 

geo ór fi 3 ^ Ue ^ a ^ e * DOSlr ‘ v ‘ a oo‘ at o r * e moderai 

§ HI. 


, PROFEZIA intorno agli arabi 

% / ’” s * 

Confinciamo da Mosè , il più antico e l’eruditissf- 
'5*o d e gji storici : egli ci parla di tyia schiava che 
fogge dalla padrona che 1’ ha castigata inoltrasi 
essa nel deserto di Sur, quando le appare un ange« 
!o che le intima di redire al letto da cui era fuggita, 
.e di umiliarsi sotto la mano da cui dipende, annuo- 

?smaelé e Che partori,à ua Quale avrà nome 

« Sarà , così egli dice, un uomo libero e selvaq - 
gto : contro lutti sarà armata la sua mano, e quella 
di tutti contro lui; ergerà le sue. tende sotto V oc- 
chio de' suoi fratelli (2) ». 

. Osservate i fieri discendenti d’Ismaele , feroci e 
indomiti, armati in guerra contro tutti, e tutti armati 
contro essi ; ninno giunse.a sommeltere la loro indi-* 
pendenza. Sesostri, il signor dei re, nulla operò con- 

(lì Rivista di Parigi , fora. XIV, num. 3. 

I 2 ) Genesi , cap. XY1, v. 12. 
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tfo di loro ( 1 )i — L’ Etiope Zarii lieti potè Ifàrti ifi 
{schiavitù (2). — Scheschoiik non gli ebbe fra i po- 
poli che formavano i suoi eserciti. — Non riconob- 
bero alcun padrone nè scilo i Persiani, nè soilo Circi • 
vinciior delle nqziohi. * — Il loro patrimonio non di-' 
venne appannaggio di veruna satrapia. « Il figlio 
d’Istaspe fu proclamato re , e tuli’ i popoli dell’Asià 
al suo governo si sottoposero , eccetto gli Arabi ». 
La prima satrapia comprendeva tutt’i paesi situati 
fra l’ Egitto e la città di Posideum , edificata nei 
monti della Cilicia e della Siria , meno i territori! 
degli arabi liberi d'ogni- tributo (3). Alessandro il 
Grande , distrutta la persiana monarchia , e fino al 
Gange inoltrate le sue conquiste, determinò di som-' 
mettere gli Arabi , ma la morte fermollo (4); l suoi 
successori non valsero ad effettuarne il presuntuosa 
progetto. Anche i Romani remarono invano di sog- 
giogarli. Nè tralignarono dalla ruvida e dispettosa 
loro indole sotto Saladino, Gengiskan.Tamerlano, del 
pari che sotto Goffredo. Sono quasi quattro mila ai* 
ni che la stirpe d’Ismaele viyememica alla famiglia 
d’ Isacco. L’Arabo conservossi uomo libero e selvag- 
gio } accampato sul confine delle tre parti dell’anti- 
co mondo, innalza i suoi padiglioni sotto V occhiò ■ 
di tutV i suoi fratelli , legando in patrimonio a’ suoi - 
figli il deferto, e per messi le carovane. 

Confrontiamo a colesta predizione di eterna indi- 
pendenza una profezia di servitù senza termine , le 
parole dirette contro l’Egitto ; sentite Ezechiele. • 
a 11 Signore ha detto -, 

« Faraone, la spada del re di Babilonia verrà so- 
pra di te : quando avrò desolato l’Egitto, quando ne 
saranno disperse le ricchezze *, quando ne avrò per- 

(4) Diodoro Siculo , Storia , lib. I, pag.\33» : lib. II , . 
a p. 92. . 

(2) Paralipomeni, cap. XIV, v. 9. 

(3) Erodoto , lib. I, cap, LXXXII1 e XCI. ( 

(4) Straboue, lib, XVI. A-mano-, lfi». - . 
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cosso gli abitatori, allora sapranno eh’ io pono il Si- 
gnore. • ' 

« Questo è il lugubre canto che intuonerete, e che 
sarà Vi pelato dalle figlie delle nazioni sopra l’Egiuo, 
e sopra tutto il suo popolo , dice il Signore tu,o Dio. 

« Nel giorno decimoquinto del dodicesimo anno 
parlommi ancora il Signore, e mi ha detto: 

« Figlio dell’uomo, dà principi al canto del lutto 
sopra il popolo dell'Egitto. Precipitalo negli abbissi 
della terra coi figli delle nazioni polenti , con quei 
die scendono nella fossa. In che, o popolo d’Egitto, 
primeggi ut sovra gli altri? Scendi , dormi cogl’ in- 
ni rconcisi ; ei periranno tutti di spada come tutti 
gli altri uccisi. La spada passò in mano ai nemici. 
L’Egiuo e il suo popolo precipiteranno nell’abbisso. 
Dall’imo della tomba udirassi la voce dei forti, degli 
incirconcisi, che vennero precipitati eoi loro confe- 
derali, e dormiranno dalla spada trafitti. 

« Là è Assur , circondato dai sepolcri del suo po- 
polo. Essi perirono di fll di spada , rotolarono nel- 
l’imo dell’abbisso con que’clie diffuso aveano Io sgo- 
mento nella terra dei vivi. Là sono Elam e il suo po- 
polo intorno al suo sepolcro. Là è l’ Idumea. Qui I 
principi del Settentrione , e quei prodi conquistato- 
ri che dormono indistinti colle loro vittime. La loro 
ignominia calò con essi nell’ubbisso. Faraone li vide 
e si racconsolò della molta sua gente uccisa di spa- 
da : Faraone e lutto il suo bercilo, dice il Signo- 
re Dio (1). - . 

« lo metterò Nubuccodoncsor re di Babilonia nella 
terra di Egitto-, ne farà prigioniero il popolo, lo sac- 
clieggerà, ne dividerà le spoglie, e sarà ricompen- 
sato il suo esercito ! 

r « Queste cose dice il Signore : Io diraderò la mol- 
titudine di Egitto per mano di Nabuccodonosorre." 
Egli e il suo popolo , fortissimi tra le nazioni , sa- 
li) Ezechiele XXXJ1, v. .11, 32. ' 
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ranno condotti a distruzione dell’Egitto ; contro l’E- 
gitto sguaineranno la loro spada: e copriranno di 
uccisi la terra. 

* E i letti de’ fiumi renderò asciutti, e uomini cru- 
deli farò padroni della terra. 

« Ecco quello che dice il Signore Dio : principe ,* 
nativo di Egitto più non vi sarà (2) ». ' 

Tutte queste minacce sortirono precisamente il • , 
loro effetto. Chi avrebbe mai pensato che questa 
valle altera « nutrice de’ popoli , un dì darebbe a 
stento la sussistenza a’ miseri suoi- abitatori ? Che 
1’ Egitto depositario delle scienze , istitutore delle 
nazioni , privo per sempre d’ un re di razza indi— 

S ena, piegherebbe eternamente la fronte allo scettro 
elio straniero ? — Giusta la parola deirAltissimo , 
l’Egitto soggiogato da Nabuccodonosorre, invaso poi 
60 ttoCambise, fu preda anche del conquistatore ma- 
cedone. Lo dominarono i Greci. — Lo gravarono di • 
giogo i Romani. — Lo denudarono i Saraceni. — Sog- 
giacque al bastone ottomano. — I Mammalucchi , 
senza compassione per la sua antichità, ne smunse- 
ro brutalmente il quasi sterile suo seno. Sì. la se ve-, 
ra profezia avverossi. « Inaridirò il letto de’ suoi fiu- 
mi , e daronne le campagne ai più empii degli uo- 
. mini ». • 

Delle sette imboccature del Nilo , cinque furono 
inabissate o interrate, le altre due dalle arene in- 
gombre formano il Boghaz , baluardo assai periglio- 
so alla navigazione. Che divenne de’ tanto celebrati 
canali? 11 lago di Méride, serbatoio destinato a sup- 
plire le onde del Nilo negli anni di siccità, oggimai / 
a che serve? — Leggete la testi monianza, degl’ in- 
creduli dell’ Istituto d’Egitto , ciechi volontari!, cho 
sdegnosi negano le profezie , mentre ci offrono la ‘ 
pruova del loro compimento. « La negligenza nella 

manutenzione dei canali tolse all’ agricoltura metà 

# * 

9 

(2) fiiechiele XXIX, 19, e XXX, 12„ e 13. 
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deHn terre coltivabili ; le terre abbandonate venne- 
ro poco a poco coperte di sabbia , in modo che la 
parte occidentale del Fayoum ( Arsinoite ) oggi è 
mutala in vero deserto*, nè il lago è più alto alle 
irrigazioni, chè il suolo del Fayoum si alzò come 
quello di tutto l’^gjtto (1) ». Eccovi l’aspetto che 
ora presenta il paese di cui Strabone diceva. Questa 
prefettura ogni altra avanza per bellezza, per fecon- 
dità e coltivazione : sola produce la vite , le rose, 
l’olivo, ec. (2). . 

« In avvenire non saravvi principe nativo del pae- 
se d’Egitto » , dice il profeta, lo fatti colla morte 
di Necianebo, ultimo re dell’egizia stirpe, tre secoli 
e mezzo prima dell’Era nostra , ebbe principiò il 
compimento della predizione , e già da due mila"* 
anni continua al cospetto della storia. 

« Non si può immaginare , dice Gibbon , costitu- 
zione più assurda e più ingiusta di quella che danna 
i naturali d’un paese a perpetua schiavitù , sotto il ' 
dispotico dominio d’estranei e di schiavi. I sultani 
più illustri della dinastia Baharite e Borghite fu* 
rono scelti essi stessi pelle orde tartare e circasse, 
e i ventiquattro bey o capi militari ebbero sempre a 
Successori non i figli, ma i loro servi (3) »— «Tal’è, 
osserva T incredulo Volney, lo stato dell’Egitto, che, 
tolto già da ventitré secoli a’ suoi naturali signori, 
vide costituirsi successivamente a suoi padroni i 
Persiani, i Macedoni, i Romani, i Greci , gli Arabi, 
i Giorgiani e per ultimo quella razza di Tartari co- 
nosciuti sotto il nome di Turchi-Ottomani (-5). » Due 
altri dominatori umiliarono ancora l’Egitto : il capi- 
tano francese, la cui gloria si estende dappertutto 

(1) Descrizione dell’ Egitto sul lago Meride. Vedi l’era- . 
aita dissertazione di Jomard. 

• ( 2) Strabone, Geografia , )ib. XVII , pag. 809. 

(3) Storia della decadenza dell’ Impero romano, tomo 1, 

pagina 109 e 110. , ” 

[ 4 ) Viaggio nella Siria c nell’Egitto, tom. l^cap. vi. ? 
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dote vanno gli nomini , la cui memoria siede sul 
vertice delle piramidi. Nelle noni stellate i cavalieri 
del Nilo ridicono le meraviglie di lui > e i loro cor- . 
sieri si drizzano nitrendo al suo nome (1). L’ altro 
è Mehemet-Alì, altero satrapa, che nelle vene ebbe 
asiatico sangue, e nell’anima vigoria europea ; che 
estenuò il decrepito suo petto soffiando la face per 
sempre morta dell’egizia civiltà. 

PROFEZIA SULLA F, LISTE A 

. V 

Amos , contadino >che pensava.solo alla custodia 
de’ buoi e a pungere i fichi (2), preso di repente 
dallo Spirito del Signore , esclama : 

« Dopo le iniquità di Gaza . tre e quattro volte 
iterale , non muterò la sentenza fulminata contro i 
suoi abitatori *, sulle mura di lei farò piovere il 
fuoco che ne divorerà gli edifiziiv sterminerò l’abi- 
tatore d’Asdod e colui che tiene 4o scettro d’ Asctte 
Iona ; il mio braccio peserà su Hekron , e le re. 
liquie .de’ Filistei saranno distrutte, dice il Signo- 
re ( 3 ). «. 

Anche Geremia alza la voce : * 

» L‘ Eterno distrugge i Filistei , Gaza svtllesi i 
capelli , Ascalona è nel silenzio col resto della sua 
valle ! 

— « 0 spada del Signore, non avrai tu riposo? 
Ritorna nel fodero e quetati ! 

(1) Il barone Taylor osservò questo fatto in Egitto. I 
Beduini avvezzarono le loro cavalle a nitrire ab nome Boti- 
naberdi , il sultano del fuoco. 

(2) V’ hanno varianti nelle traduzioni : alcune dicono : 

« io mi nutriva ni fichi : » altre: « io coltivavo le ficaié:® 
ambedue però non danno il senso del testo che dice: « io 
pungeva i fichi. » «Questa operazione , insolita nell’ Eu- 
ropa , è un processo tradizionale neiragricoltura cananea , 
che dicesi caprifwazime , e sta nel fare al frutto un* iri- 
cisrone che ne accelera il maturamene . ' 

(3) Amos ,1,6,8. 

* « 
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— » Come potrà mai riposarsi, se il Signore co- 
rnandone di assalire Ascalona e tutto il paese dalla 
parte del mare , e le fece comandamento dj. ciò che 
deve operare? (!) • 

A cotesti avvertimenti Ezechiele aggiunge la sua 
parola. . . . ^ 

- k Ecco come parla il. Signore Iddio : Stenderò la 
' mano. sopra i Filistei, distruggerò gli uccisori e 
sterminerò gli avanzi del paese marittimo (2) ». 

Che sono queste città tanto superbe di loro pos- 
sanza ? Interroghiamo i viaggiatori. Le rovine , i 
rottami del bel marmo che trovasi a Gaza , fanuo . 
testimonianza dell’ antica magnificenza de’ suoi e* 
difizi : ma questa città, un tempo capitale della Pa- 
lestina, che sostenne un assedio di due mesi, è ora 
un miserabile villaggio alla balìa del primo ve- 
gnente; i suoi palazzi mutaronsi in presepi. Possia- 
mo crederlo a Volnèy non sospetto di prevenzioni 
religiose. . - 

- « Nella pianura fra flambé, e Gaza, egli dice, iro- 
vansi di disianza in distanza alcuni villaggi mal co- 
\ strutti a secco, che a pari degli abitanti portan seco 
. l’ impronta della povertà e della miseria. Le case , 
vedute da vicino, sono capanne, talvolta isolate, tal- 
volta distribuite a foggia di celle intorno ad una 
corte chiusa da un ricinto di terra. Nell'inverno quel 
ricovero è comune colle bestie. Presso Yabue veg- 
gonsi successivamente varie rovine, fra le quali me- 
rita attenzione Ezdoud ( Asdod ) . celebre adesso . 
pe’suoi scorpioni ; A tre leghe d’Ezdoud è il vil- 
laggio di Elmqidal , alla destra Azqualan ( Asca- 
lona), i cui deserti ruderi si allontanano sempre 
' più dal mare che un tempo il bagnava. Tutta la co- 
sta s’arena giornalmente , di modo che tutto quanto 
era porto nell’ antichità, ora indietreggiò di quattro 

/ 

* 

(l) Geremia , XLV1II, 8. 6. c 7, 

(2; Ezechiele , XXV ,K.\. ’ . , 

» . » 
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o cinquecento passi nelle terre: ne sia esempio Ga- 
za (1), ». — Non è qui forse il dito di Dio? Non è 
questo segno evidente della spada del Signore? Non 
ti par d’udire la preghiera del profeta, e la voce mi- 
steriosa che .ricorda la fatale sentenza: — « 0 spa- 
da del Signore, non avrai tu posa? Ritorna nel fo- 
dero e quetaii! — Come mai riposarsi, chè il Signore 
le . fece comandamento di assalire Ascalona e tutto 
il paese lungo il mare, e le prescrisse ciò eh’ ella vi 
debba operare ? » 

/ 

; ‘ . - • , 

PAROLE CONTRO MOAB. 

• • • . 

» La muraglia. di Moab fu atterrata cella notte: 
nè si udirà più di lui. . .. « 

»Eseboned Eléule alzarono forti grida; la lor voce 
fu udita fino a Jaza. « 

» Le grida di Moab udironsi ; in giro pe’ suoi 

confini; a Gallina le sue ur]a,e » suoi ululati fino 

al pozzo di Eli m. 

» Le acque di Debon sono piene di sangue, chè io 
su Debon aggiungerò mali a muli. Se in Moab ta- 
luni nella fuga posero sperauza, manderò contro e» 
si un leone ( Nubuccodonosor ) che gli sterminerà 
col rimanente di quella terra, v 
» Allora le figliq di Moab al passaggio dell’ Ar- 
non saranno come augello che fugge, come i pulcini 
disertanti il lor nido. ' 

» Noi sentimmo l’orgoglio di Moab: egli è stra- 
namente superbo; la sua fierezza, la sua insolenza e 
il suo furore son maggiori della sua possanza. . 

» Quindi Moab urlerà contro Moab; il suo gemi- 
to sarà concorde .* annunziate a coloro che van su- 
perbi delle mura di mattoni, di quali piaghe sarannp 
coperti. 

(T) Volney , Viaggio nella Siria e nell* Egitto , tom, II, 
pagina 408 e 499, 
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» Perocché la campagna d’ Esebon è deserta ; i 
principi delle nazioni rovinarono la vigna ( la pro- 
vincia di Sabama ) ; i suoi tralci giunsero a Jater, e 
si sono sparsi nel deserto; il rimanente de’suoi ram- 
polli oltrepassò 11 mare. Mescerò le mie lagrime alle 
lamentazioni di Jazer sulla vigna di Sabama; v’irri- 
gherò di mie lagrime, Esebone è Elea le, perchè di 
mezzo ai vostri vigneti e alle vostre messi levossi la 
voce del nemico desolatore. 

» Cosi la letizia e l’ esultazione del Carmelo esu- 
leranno dai fertilissimi campi ; i cantici di gioia e 
di festività non echeggeranno più sotto il pampino: 
non si spremerà più l’ uva nello strettoio ; io farò 
muta la voce de’ vendemmiatori. 

» Aroer è deserto: gli animali vi porranno il loro 
covile,, e nessuno gli sturberà. 

» Le superbe tue mura cadranno, o Moab! il Si- 
gnore le abbatterà, le spanderà nella polvere. 

b Questa è la parola che il Signore avea diretta 
a Moab già da mollo tempo per bocca di Amos. 
b Ecco come ora parla il Signore : 
b Dopo tr.e anni contati come i dì d’un mercena- 
rio , sarà distrutta la gloria dì Moab e del numeroso 
sfio popolo. Pochi uomini gli saranno superstiti e 
fiacchissimi (1) » 

- Diamo, un’ occhiata alla relazione degli esplorato- 
ri di quella contrada. — Il paese di Moab, all’oriente 
del Giordano e del lago Asfaltide , offre tetrissimo 
aspetto; il terreno n’ è nudo e quasi sempre arido ; 
l’ ombreggiano soltanto alcuni rari gruppi di spino- 
se fitaie; il suolo arido, ma tenace e forte, giustifica 
l’allusione del profeta sulla fecondità di Esebon. I 
capitani Irby e Mangles dicono che un granello del 
frumento di Esebon pesa più di due dell’ europeo , 
e che la spiga ne racchiude più del doppio : e per 
mirabile disposizione questa terra fecondissima lan- - 

r _ 

■ « 

(t) Isaia , cap. XV e XVI. 

« 

t • ' ' 

V 

/ 


Digilized by Google 


1 


— 137 — 


a 


guisce disprezzala , e resta senza coltivazione. La 
amica ricchezza del paese traluce chiaramente dai 
ruderi d'r cui è sparso, chè altrove non troVansi ve- 
sligia così frequenti d’ abitazioni \ Burtkardi vi nu- 
merò cinquanta siti di città distrutte. Seetzen et 
^.più eruditi geografi concordano sulla .paesunta in»* 
portanza dell’ antica loro popolazione. L’ immiseri- 
mento o fortuito o violento di queste città, conse- 
guenza del loro gran numero, ha un carattere così 
singolare, che Volney le disse lè oiltà rovinate : e 
desse , lo che non devesi obliare, serbando gli an- 
tichi nomi , stanno prove. evidenti della verità delle 
profezie sopra ciaschna di esse. Le vestigia diiMéda- 
ba coprono un circuito di quasi due miglia ; a E- 
sbon ( Eseboq ) tengonsi in piedi frantumi di tem- 
pii , colonne mutilate, abbeveratoi e pietre di molti 
pozzi cavati nel sasso ; Kabba, un temp< 
dei re di Moab , copre co’ suoi ruderi 
cui estensione indica la passata sua gloria. « Le ro- 
vi ne di Eléale , di Esbon , di Mellon , di Mcdaba, di 
Dibon e d’Aroèr, così dice Burckardt, sono là su- 
perstiti per testimoniare la verità della storia dei fi- 
gli d’ Israele. » Alcnne arabe famiglie abitano le 
-vicine alture, chè paventando le incursioni delle oi* 
de nemiche . fuggirono sulle alte rocche, giusta la 
parola del Signore : « Le figlie di Moab saranno al 
passaggio dell’ Arnon come augello che fugge \ o 
quai pulcini disertanti il nido. » — Tali famiglie 
sono poche e poverissime, chè fu detto: « La gloria 
di Moab, e il suo numeroso popolo saranno distrut- 
ti ; pochi e debolissimi saranno superstiti. » 

• * .* ■ 1 • h'*. 

PROFEZIA , SULL’ IDUMEA 

/ 

b La mia spada inebbriossi dj sangue dall’alto 
de’ cieli : piomberà sul popolo-, sull’ldumea, mo- 
numento di mia giustìzia. . , 

» La sua desolazione durerà di stirpe in istirpe, 
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uè anima viva vi moverà il passo per tuli’ i secoli. 

v Sarà in. balia del pellicano e del riccio marino; 
soggiorno de’ corvi e de’ gufi. Dio tese sovr’ essa la 
corda per atterrarla , e la squadra ne pareggerà le 
rovine. / 

» Là non più principe, nè regno; i suoi capi sa- 
rà n tutti annichilali. Spini e ortiche ne vestiranno i 
palagi; i roveti cresceranno gu le sue rocche, i ser- 
penti vi strisceranno; vi fischierà la piombina ( aquU 
la di mare ). 

• « Gli avolioi c le iene s’ interrogheranno colle 
loro grida; gli augelli notturni là a' accovacceraa» 
no., e vi riposeranno. 

» 11 riccio vi scaverà h sua tana, evi ciberà I 
suoi parti, che cresceranno all’ombra delle sue spe- 
lonche; a torme vi si ratineranno i nibbi (1). » 

Guài a questa regione! Geremia fremente si leva, 
y All* idumea. Ecco ciò che dice il Signor degli 
eserciti; fuggite, toglietevi ai nemici, discendete ne- 
gli abbiasi della terra , o abitatori di Dedan, eh’ io 
-feci scendere sopra Esaù il di delia sua perdizione, 
il tempo del suo giudizio... 

- - » Perchè giurai a me stesso , dice il Signore , 
che Bosra sarà ..deserta, zimbello ai vilipendi! e alla 
maledizione degli uomini , e che tulle le sue città 
diverranno eterne solitudini .. * 

• .» Fosti sedotto dall’arroganza e dall’orgoglio 
del t-uo cuore, tu che abiti gii antri di sasso , e che. 
tenti salire il vertice dei monti; quando pur facessi < 
il tuo nido più in alto che quello dell’ aquila, io 
te lo strapperò egualmente. 

«t L* Idumea sarà deserta: chiunque ne attraverse- 
rà le terre abbrividirà di stupore, e patirà vedendo- 
ne tutte le piaghe. 

• « Sarà atterrata come Sodoma , Gomorra e le 
propinque citta, dice il Signore; nessuno più vi por- 

' * i 

(1) Isaia , cep. XXXIV , v. 5 , 12 , 13 , 14 , 15. * 

. ' $ < • 
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rà stanza , nè vi avranno uomini per abitarla (1) » 
La florida Idumea è irrevocabilmente condannata; 
l’ora fatale è giunta-, Malachia, ultimo profeta sur- 
■to in Israele, alza anch’egli la mano contro Edom. 

« lo convertii in solitudine le montagne d’ Esaù 
e ne abbandonai il retaggio ai serpenti del deserto. 
E se Edom dice: Fummo dispersi, ma riedificheremo 
ancora , ecco come parla il Dio degli eserciti: Essi 
edificheranno , ed io disiruggerò; il loro paese avrà 
nome terra d’ empietà (2) a 

Forse non v’ebbe mai compimento di profezia 
più evidentemente dimostrato, come in questo pae- 
se, chè ogni circostanza della predizione si è verifb' 
caia dal fatto, confermata dalia storia, attestata an- 
che dagl’ increduli. 1 — 1 pochi ldumei scampati dab 
la spada di Nabuccodonosor si sparsero lentamente 
nel mezzodì della Giudea-, in modo che al ritorno 
dalla schiavitù gli Ebrei li trovaron possessori di 
quasi tutta la meridionale regione di Giuda, da E.- 
bron fino all'Arabia. La florida loro prosperità destò 
l’attenzione d’Israele, che ricordava le minacce fat- 
te a quel popolo , e allora per bocca di Malachia il 
Signore Iddio rispose : « Io convertii in. solitudine 
le «iionlagne di Esaù ec.» E in vero, sebbene rispar- 
miati de Antioco Epifane , che opprimeva i Giudei, 
non veunero mai a libertà , nè ad aver principi o ré 
della propria nazione; furon sempre sottoposti ai re 
d’Egitto o di Siria , e finalmente , ad avveramento 
delle antiche profezie , furono sono il dominio giu- 
daico. — ' Più volte vennero attaccati e battuti da 
Giuda Maccabeo ; sommessi poi interamente da Ir- 
cano, che, domatili, li forzò a ricevere la circonci- 
sione, e stettero a lui sudditi fino alla rovina e alta 
dispersione del popolo ebreo. Gioseffo riferisce che 
neli’ ultimo assedio di Gerusalemme accorsero ar- 

♦ • v . ' 

c 

* 

I 

(Il Geremia, cap. XLIX, v, 7, 1$, 16, U, 18. • v' 

(2) Malachia, cap. 1, v. 3 e 4. ». ^ 
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mali olla difesa della città da essi riputata metro- • 
poli di tutta la stirpe d’Àbramo (1). J 

Ora t ascoltiamo un viaggiatore cui già udimmo, 
Volney : a Questo paese , egli dice * non ebbe visita 
di nessun viaggiatore , eppur meritavane. Da quel 
che me ne dissero- gli Arabi di Bahir e gli abitanti 
di Gaza, ec. • ♦ al sud-est del lago Asfaltide, in uno 
spazio di tre di di viaggio, v’han più di trenta città 
rovinate e interamente deserte ; seir servono gli A- | 
rabi per chiudere i loro armenti ,'e più sovente le 
schivano per gli enormi scorpioni che vi abboo* 
dano. » .. | 

; La vendetta del Signore su questo paese pose il 
marchio d’un invilimento eterno. Qui tutto è de- 
serto e desolazione, pericolo e sgomento; il demo- 
nio meridiano vi sogghigna 6U ignote ruine, e gavaz- 
za fra i rottami talvolta rossi del sangue dello stra- 
niero e del pellegrino , ove i feroci figli di Esaù na- * 
scondono la loro preda, e si dividon le spoglie. Guai 
a chi s’ innoltra nel paese maledetto : è tradito dat 
terreno eh’ ei calpesta ; V orma inpressa nell* arena 
; dal suo cammello, attira sulle tracce di lui alcuni 
leopardi dalla faccia umana ; nè vale esibir riscatto 
nà implorare pietà ; chè egli è sulla terra che * a- 
vrà nome terra di empietà. » Ecco perchè gli uomi- 
ni a piedi e a cavallo, i ricchi e i mendicanti sviano 
da’ suoi confini, come dall’orlo d’un cratere. — Ecco 
perchè il profeta diceva : « l torrenti di Edom rfiu- 
teransi in pece, in zolfo la polve, e il terreno in ar- 
dente bitume* » Ecco perchè , come riflette Volney, 
questo paese « non venne da nessun viaggiatore vi- 
sitato, sebbene il meritasse » — Ali Agà e i guer* 
rieri Betlemiti ,che scortavano Chateaubriand nel 
suo viaggio al Mar Morto, negaronsi di accompa- 
gnarlo verso la parte che tocca i confini dell’Arabia 

v 

4b 1 

4T ♦ 

(« Gioseffo , Ant. lilj. XIII, cap. XVll.— Della guerra 
Giudaica, cap. 6, pag. 877. ' 
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Idomea; indispeuivansi degl’ indugi di lui , lo pres- 
savano alla partenza , temendo sempre d’essere ve- 
duti e assalili. — Sempre infelici o inutili riuscirono 
i tentativi d’internarsi in quelle solitudini : e seb* 
bene protetti da un capo di tribù assai temuto , e 
forti d’ un corteo numeroso, i capitani Irby e Man- 
gles giunti con molto stento a Petra, furon costretti 
a ritornare indietro, egli esploratori più coraggiosi 
pagarono colla vita la loro nobile curiosità. Bur- 
ckardt, in cui erano pari sapere e intrepidezza, tentò 
di visitare f Idumea sotto araba veste, ma i banditi 
del deserto si avventarono su lui fiaccatole con 
barbara sevizie, lo depredarono, il denudarono in- 
tieramente, strappandogli anche i cenci fascianiiglt 
gl’ insanguinati suoi piedi. Sì: « il loro paesè avrà 
nome terra d’ empietà. » 

Ogni avvenimento vaticinalo avverossi perfetta»- 
mente. Leon di La Borde nel suo viaggio riconóbbe 
in distanza i resti degli edifizii costrutti sui fianchi o 
sul vertice dei monti , scavali nelle rupi, che rende- 
van sì altieri i principi di Edom. Sono pieni di mar- 
mo o di granito sovrapposti arditamente a più or- 
dini di colonne ; il loro gigantesco aspetto abbaglia 
io sguardo pel suo carattere di audacia e di baldan- 
za. A paragone di essale splendide rovine di Paimi- 
ra , i piloni e i propilei dell’ Egitto restano oscurati 
malgrado tutta la loro rinomanza. Allora tu intendi 
d’ ond’è la vivace energia dello stile profetico nel 
dipingere quest’ immagine, essa nasce dalla realtà ; 
quelle polenti vestigìa parlano ancora dell’‘arrogau« 
za , di quegli uomini che reputansi soprastare agli 
altri , perchè abitavano palagi inespugnabili , si- 
gnoreggiavano le valli e credevansi troppo alto col- 
locati, perché la mano del Signore potesse toccarli;. 
La muta testimonianza dei ruderi spiega le seguenti 
minacce: « La tua arroganza, l’orgoglio del tuo 
cuore ti sedussero^ tu che abiti nelle caverne di pie- 
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tra, e che tenti salire fino alla vetta dei monti. Quan- 
do pur messo avessi il tuo nido più allo che l’ aqui- 
la , io le ne strapperò egualmente, dice il Signore...» 
In fallo la superficie che la balda stirpe d’ Esab sta- 
bilita aveva sui dirupi de’ monti è vota e desolata; gli 
abitatori ne vennero cacciati , e vi accovacciano l’a- 
voltoioe la piombina; nè rumore umanogli sturberà. 

• I nomadi di siffatta regione, oltre i loro strumen- 
ti di assassinio e di carneficina, ne hanno uno affatto 
singolare , e che in certo modo fa parte del loro ab- 
bigliamento:: sono mollette destinate a strappare le 
punte degli spini e il pungente delie ortiche, comu- 
nissime in quelle parti: « Sopra i suoi edifizi cresce- 
ranno gli spini e le ortiche; i cardi spunteranno sulle 
sue rocche » ( Isaia, cap. txxiv, v. 15 ). 

All’ incomodo delle piante pungenti aggiungete il 
pericolo dei , velenosi serpenti, lì dottor Shaw vi ha 
scoperta un’immensa quantità di vipere. « Essa sarà 
il covacciolo di serpenti , e pastura di struzzi. » 

( Isaia , xxxtv , 13 ). 

- 1 leoni e i leoncelli hanno ruggito nell’ Idumea, 
e si sono accomunati agli altri animali.; « Il voler di 
Dio li raunò. » ( Isaia , cap.xxxiv, v. 16). Per mo- 
lestare i Saraceni , l’ imperator Decio fece trasporta- 
re dall’ Africa sulle frontiere « dalla terra di empie- 
tà » alcune belve , affinchè moltiplicandovisi 1’ in- 
festassero. 

- Cosi per la mano dell’ uomo l’ Altissimo affettuò il 

castigo pronunziato contro 1’ uomo! Se, malgrado- le 
irrecusabili esposte pruove, l’ ostinatezza incredula 
dubitasse tuttavia sul carattere divino di tale predi- 
zione , oda l’ammonizione soprannaturale che in 
conclusione il profeta intima ai secoli ; e impari a 
meditarla : . .... 

• «. Cercate con diligenza nel libro del Signore , e 
leggete : nulla mancherà di quel che io annunzio 
non sarà vana nessuna delie mie parole, perchè quan- 
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fo emanò dalle mìe labbra , a me da lui fu detta* 
io (1) ! » - 

PAROLE CONTRO TIRO 

• / 

Parli l’autore delle Ruine,(2). \ > 

» La possanza di Tiro sul Mediterraneo e nell’oc* 
cidente è notissima; Cartagine, Utica, Cadice ne so<- 
no celebri monumenti, È noto eh’ ella stendeva la , 
sua. navigazione fin nell’Oceano, e al nord oltre 
l’ Inghilterra, e al sud oltre le Canarie: le sue rela- 
zioni coll’ Oriente quantunque men conosciute era- 
no. però grandissime ; le isole di Tiro e Arado ( a* 
desso Barhin ) nel golfo persico, le città di Faran e 
di Oppidum Phoenicum sul-Mar Rosso, già distrutte 
al tempo dei Greci, sono prova che i Tirò frequen- 
tarono amicamente i paraggi dell’ Arabia e del ma*; 
re indiano; ma v’ è fin frammento stormo che su ciò 
racchiude notizie preziosissime, perche ci presenta 
uei secoli remoti un quadro di movimenti analoghi 
a quel che accade a dì nostri. » ; 

. » La parola del Signore funami rivelata : . 

Figlio dell’ uomo, manda lugubri gemiti sull’.ee- 
cidio di Tiro. - 

• Tu dirai a Tiro, che sta sul lido de’ mari e le cui 
flotte approdano in isole lontane, il Signore parlò: 
Il.ro , tu dici nel tuo cuore: io sono splendida di 
beltà, il mio impero si stende oltre i mari. Quei che 
innalzarono le tue mura si compiacquero in abbellir- 
ti. Le tue navi son costrutte cogli abeti di Sanir, coi 
cedri del Libano i tuoi alberi , dei pioppldi Basan i 
tuoi marinai riposano sul bosso di Cipro fregiato di 
avorio ; di lino d’ Egitto son tessute le tue vele e i 
padiglioni ; le tue vesti sono tinte dal giacinto e dal- 
la porpora dett’EUesponto. Arouad e Sidone ti dan- 

» " *t . 

(1) Isaia , cap. XXXIV, v. 16. - * ; 

(2) voiney, viaggio nella Siria e nell’Egitto, tonti II, pa- 
gina iOjì e_106. 
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no i rematori : i. tuoi dotti , o Tiro ! diventarono i 
tuoi nocchieri ; Diabal ti diede gl' ingegneri ; tult* i 
marinai, luti’ i vascelli del mare servono al tuo com- 
mercio , e nelle tue armale tu vedi il Persiano , il 
Lidio e l’ Egiziano. Essi appesero alle lue mura le 
corazze e gli scudi , magnifico ornamento. I figli di 
Aroud cingono le tue mura, e i Diomedei sono a cu- 
stodia delle torri, risplendenti pe’loro turcassi ; tutti 
i paesi della terra Tanno ressa ad ingrandire lo splen- 
dor che ti circonda. Tarso empiei tuoi mercati di 
argento, di ferro,, di stagno e di piombo *, la Ionia , 
Tubai e Mosoch ti recano schiavi e vasi di bronzo ; 

1’ Armenia muli cavalli e cavalieri; 1’ Arabo di Dedan 
trasporta le tue merci ; numerose isole fanno cambio 
con te di avorio e di ebano : 1’ Arameo riceve le tue 
manifatture, e ti dà in cambio rubini, porpora, araz- 
zi, lino, corallo e diaspro; Giuda e Israele li portano 
frumento, balsamo, mirra, mele, resina, olio; e Da- 
masco , vino di Nelbaun insieme con lucide lane; | 
Dan, Javan e Meuzal li vendono acciajo, cannella , 

1’ aromico, e Dedan i ricchi tappeti ; gli abitatori 
del deserto e i principi di Chedar ti offrono agnelli 
e capriuoli in cambio delle tue merci ; gli Arabi del- - 
l’Yemen ti fanno ricca di aromi, di pietre preziose 
e oro: gli- abitatori di Haran , di Kalanè e di Adana, . 
che trafficano per r Arabo di Cheba, espongono sul- 
le tue piazze i veli, i mantelli preziosi, l’ argento , 
le antenne, Scordami e i cedri; le navi di Tarso ser- 
vono al tuo' corseggiare. .... 

O Tiro ! superba di tanta gloria e di tanta ricchez- 
za , i tuoi navigatori approdarono a tuli’ i lidi t ora 
» fiotti del mare ti si levano contro ; un vento impe- 
tuoso ti precipiterà nell’abbisso. Nel dì dell’eccidio, 
le ricchezze ; il commercio, i marinai, i nocchieri , 

■ gli uomini d’ armi , e quel popolo immenso che sì 
numerose rende le tue adunanze, teco cadranno. Al- 
lo strepito di tue grida, lo sgomento sarà nelle tue 
ciurme; quei che palleggiano il remo, sbarcheranno 

/ ' ’ 1 
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dalle «avi. I fieri conquistatori de’ mari sederanncf 
collo sguardo fiso a terra ; gemeranno sopra di te,' 
getteranno grida nella loro ambascia, si spargeran- 
no di cenere il capo, rotoleranno nella polvere; ra- 
deranno le chiome, indosseranno gramaglia, e nel- 
l'amarezza del loro affanno cogli occhi lagrimanti fa- 
ranno semire lamentose grida sopra di te, dicendo: 
Chi fu mai simile a Tiro, ora divenuta, muta tra le 
acque? Le sue navi stacca vansi dai porti per alimen- 
tare le nazioni , il suo commercio aveva arricchiti i 
re della terra', ed ecco rhe Tiro insiem con le sue 
ricchezze e T immenso suo popolo furon precipitati 
io fondo al mare ; le isole furon colpite dallo spa- 
vento, i capegli dei loro re si sono rizzali sui loro 
capo , e i navigatori stranieri insultarono le sue ro- 
vine. Un tempo il terrore tu diffondevi.,, ora noi de- 
sterai mai più (i) »i 

Le vicende della fortuna , dice Volnry , o piutto- 
sto la barbarie de’ Greci del Basso Impero e de’ Mu- 
sulmani , diedero compimento all’ oracolo. Invece 
deH* antica circolazione tanto estesa e attiva, Sour 
( o Tsour , o Tour , o Tiro ), fatta miserabile villag? 
gio, ha per suo unico commercio T esportazione di 
pochi sacchi di granngHa, di cotone o di lana, e per 
solo commerciante: un agente greco al soldo dei' 
Francesi di Saida. che appena guadagna da sostener 
la sua famiglia (2) ». A vista di latti casi dimostra- 
tivi, Voiney si la -uscir, -di bocca la confessione che 
l’oracolo ebbe compimento- ma l’ incredulo, che ne- 
gala Dio il diritto d’intervenire nelle, umane vicen- 
de, stretto a dichiarare la profezia avverala, ne at- 
tribuisce la causa alle vicende della fortuna. La for- 
tuna ! qual è quest’autorità- arcana , codesta ineso- 
rabile possanza, eterna , che si piega alla parola di 
un uomo? La parola fortuna non involterebbe quel- 

' • - " . 1 

% « 

(1) Eiech. cap. XXVII, I segg. ! ». • : ’ 

(2) Viaggio nella Siria e nell’Egitto^ tom. H. pag. J09. 


la di provvidenza ? Temendo tale associazione li ft* 
losofo aggiunse, dopo aver nominata la fortuna, • o 
piuttosto la barbarie dei Greci del Basso Impero e 
de’ Musulmani han dato compimento all’ oracolo! » 
— Ammirabile trovato ! Il supremo volere uou ba 
parte in questo fatto *, tutto avvenne :a beneplacito 
dt 11’ uomo.. 1 Greci e i Musulmani si posero d' ac* 
cordo per dare compimento al ì.'o&acolo1 E. noi pura 
il crediamo : sì essi hanno compiuto I 'oracolo, co- 
„me il cesello compie l’idea dello Statuario, -come la 
- penna serve al pensiero di chi l’usa. Gbi mai direb» 
be la Maddalena del Canova, lo Spartaco di Foyatier 
esser prodotti da un pezzo di ferro cilindrico delio 
cesello, e di un massiccio martello delio maglio V 
Chi direbbe le armonie del nostro Lamarline opera 
d’uua pernia d’augello imbevuta di nerodiquore f— » 
E pure, di questo conio sono , in diverso ordine di 
cose, le induzioni della filosofìa materialista, perché 
cotesto sciagurato sistema mira costantemente, rU 
gettando ogni principio superiore, ad assumer co* 
me fine i mezzi, come causa gli effetti. —Ritorniamo 
alla profezia. . .. t • 

a lo passai parte della notte, dice Chateaubriand, 
contemplando quel mare di Tiro detto dalla Scrittiw 
ra il gran Mare, che portò le flotte del re profeta 
quando andavano in cerca dei cedri del Libano e deb* 
la porpora di Sidone', quel mare ove Leviatan lascia 
le sue orme profonde come abhissi,*, quel mare cui 
Dìo assegnò cancelli e porte*, quel mare ntitpe fatto 
ritirossi allorché -vide Dio} mare che nulla aveva 
di comune nè con l’ itiospiie oceano del Canada, nè 
■con le ridenti onde della Grecia, Al mezzodì vede- 
vasi l’Egitto, ove Dio era entrato su lieve nube per 
inaridire i canali del Nilo e abbattere gl’idoli \ al 
nord sorgeva quella regina delle città, i sui merca- 
tanti eran principi. Alzate le grida, o navi del ma- 
re, chè la vostra forza-è perduta,;., La città delie 
vanità è abbattuta , tutte le case ne sono sbarrate, e 


Digitized by Google 



niuno piu vi entra. ..I pochi qui rimasti saranno qua- 
si uva su tralci penzolante dopo la vendemmia... Nè 
ciò è tutto, che il mare da me contemplalo bagnava 
a destra i monti di Galilea, e a sinistra la pianura 
d’Ascalona. In quelli io trovava le tradizioni della 
vita patriarcale e del natale del Salvatore, in questa 
mi scontrava con le memorie delle crociate e colle 
ombre degli eroi di Gerusalemme. » 

» Tutta la popolazione di Tiro componesi di cin- 
quanta o sessanta povere famiglie, che vivono oscu- 
ramente mercè la coltivazione di poco grano e di 
poca pesca; le case da esse occupate non sono 1 , 
come a' tempi di Sirabone , edifizii a tre o quat- 
tro piani , ma luride capanne vicine a crollare (1). 

. Non è molto tempo che a due letterali francesi , 
meditando sull’ arena deserta e sui ruderi della re- 
gina dei mari, vennero in mente le ricordanze della 
magnificenza di Tiro; e parea loro di udirancdra 
le minacce di Ezechiele; « Distruggeranno le mura 
di Tiro , ne atterreranno le torri ; Io ne spazzerò 
lino la polvere, e farolla come pietra lucente, k — 
a In mezzo al mare ella sarà ripostiglio per asciu- 
garvi le reti. » Alcuni pescatori nell’ istante mede- 
simo spiegavano Tumide loro reti sulla pietra lu- 
cida e nuda, e i due viaggiatori conobbero la realtà 
della profetica visione , e la predizione intera ai 
loro occhi rivclossi in tutta la sublime sua amarezza» 


i - ( I / mTHJ. Aii 

Li: !-i» BABILON'A. .. . 

* * 

Il profeta — « Io vedo uscir del deserto alcuni 
; eserciti che innoliransi contro Babilonia , .come i 
-turbini lanciati dal vento d’ Africa. Mi fu data una 
visione spaventosa. L’empio continua neli’em pietà, 
: il devastatore devasta; Mettili dunque in marcia , 
o Persiano , contro Babilonia! H Siedo , dà princi- 


pi Stato politico della Siria, tonti II, pagi 98. 
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pio ali’ assalto j lo determinai di far lacere il ge» 
mito degli oppressi. » ' ■ ” : 

Baldassarre — « Le mie viscere sono investite di 
angosce , io mi sento internamente straziato, come 
donna nel parlo : mi sbigottii all’ udire , fui atter- 
rilo al vedere. — 11 mio cuore è prostrato , il mio 
spirito è tristo di sgomento e di tenebre. Bubilo* 
nia , la mia delizia , per me è divenuta oggetto di 
terrore. ' ' ■ i 

■ I cortigiani — «' Imbandisci la mensa; o re! Guar- 
da da una vedetta ciò che succede nel campo ne- 
mico , -onde tu possa darti fidente alle tue gioie. » 

Il profeta — # Levali, o principe ; arma lo scu- 
do: pensa alla difesa , non alle voluttà , perchè , 
ecco che mi disse il Signore^ Va , apposta una *en- 
"tinella che ti annunzi quel che vedrà. - 

» E la sentinella vide un carro montato da das 
cavalieri; un uomo sur un asino,' un altro sovra 
un camello, e li mirò con attenzione , e conosciuto 
che i due uomini erano Dario e Giro ; condottieri 
degli eserciti contro Babilonia , gridò come leoné: 
'lo sto alla vedetta jda pane del Signore , « visto 
quanto è lungo il di. lo fu la scolta , 'e vi passo 
' le notti intere. < • ; 

» Appressatisi i due uomini condottieri' del cae* 
TO , udii voce che mi disse : Babilonia è caduta, e 
- le immagini tutte de' suoi- dei furono infrante' su 
la terra (1). » 

Finita la missione d’ Isaia ; quella di Geremia ha 
principio. Questi svilupperà 1’ annunziata rovina , 
e mostrerà per quai mezzi compier si deve. Que- 
ste particolarità sono interessanti sotto il rapporto 
! storico il lettore ci perdonerà quindi un’altra ci- 

• tazione. c :•> . - 

• ■» Vedo un popolo che viene dall’Aquilone, ' una 


tt)-Ìsai#y capi XXI , vi t , 2 , 3 e 9. 
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terribile nazione ; e re potenti muoveransi dagli 
ultimi confini della terra. • • 

. ' Imbracciano l’ arco e lo scudo , son. crudeli e 
senza misericordia. 11 fragore dei loro- eserciti è 
come quello del mare ? montano sopra i • loro ca- 
valli , e Vengono come guerriero paralo alla pugna 
contro te, figliuola di Babilonia.' 

« li re di Babilonia, ne ha udito la fama, e le sue 
braccia illanguidirousi ; il timore rimescolonne le 
viscere. - - - ... 

. . » Il nemico si avanza come leone che disbocca 
dalle superbe* rive del Giordano contro ricinto af- 
forzai. lo farò eh’ ei. corra, d’ improvviso su Bar 
bilonia. . • . « • 

» Aguzzate le frecce, riempite, i turcassi; il Si- 
gnore suscitò ( contro voi , o Babilonesi ! ) lo spi- 
rito del re dei Medi. Ei decise di sperdere Babi- 
lonia, che il tempo della divina vendetta è ventilo,.. ' 

- » Per te dunque .. che stanzi! sulle grandi acque ’ 

( dell’ Eufrate) , per te che rigurgiti di -tesori, la 
tua -fine è venuta , per te giunse l’ultima distru- 
zione. ; : . '. - . . 1 ,-. . i: 

i» 0 Babilonia! tu sei il martello con cui spez- 
zerò le armi de’ miei nemici; colla tua mano di- 
struggerò le nazioni, desolerò i regni... poi il pa- 
store e il suo gregge-, l’agricoltore e i buoi dafufc 
guidati , ì condottieri e i magistrati^ < - ' <• 

- * E dopo questo riverserò al cospetto degli uo- 
mini su Babilonia e su tutti gli abitatori della Cai* 
dea il, male die fecero in Sionue, dice il Signore. 

. •» Inalberate il vessillo sulla terra ,' suonate la- 
tromba fra i popoli , aizzate contro lei le nazioni, 
contro lei invitateli re di Araratydi Menni ed’A-~ 
scènez; numerate i soldati di Tasfar v e mettete in 
campo i suoi corsieri , armati di pungiglione come 
bruchi... , ^ " . .. _ t 

v i prodi di B «bilonia abbandonarono la pugna; 
se ne stettero odio piazze di guerra. Ogni loro vi- 
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goria è annientata; son divenuti come femmine : 
arse le case , vinti, rolli i loro baluardi.' : 
«m» 1 corrieri precederanno i Corrieri , i méssag*. 
geri i messaggeri , per annunziare al re di Babi- 
Ionia che la sua città fu presa dal basso all' alto. 

» Che il nemico s’impadronì dei guadi del fiu- 
me , che appiccò fuoco ai canneti delle paludi dis- 
seccate, che i guerrieri sono sbigottiti^.. forte stri- 
da si levano da Babilonia, .un grido di rovina nella 
terra de’ Caldei... 

• » Ecco che dice il Signor degli eserciti : I lar- 
giti muri di Babilonia rovineranno dalle fondamen- 
ta arse le attissime sue< porte , annientate le fa- 
tiche di tanti popoli , di tante nazioni , consunte 
dalle fiamme e interamente distrutte (l). .» ' - 

- Ricordiamo qui le parole d’ Isaia sulla morte di 

B-ddassarre il superbo: • " h >■ ' ■ 

. . » Tutti i re delle nazióni discesero onorali nella 
tomba Loia tu, tu fosti gettato lungi dal tuosepol- . 
ero, come inutile tronco ; e bruttalo del tuo sàngue 
conte putrido cadavere mescolato, alia turba di quei 
che morirono di spada , furono frettolosamente na- 
scosi sotterra (H).. <••»., .. >. » * »• . 

- » Colesta superba Babilonia , gloria de’ regni , 

vanto de’ Caldei, sarà distrutta come Sodoma e Go- 
morra. . 1 ' • -, 

» Non sarà mai più abitata , nè riedificata nel 
corso delle generazioni. L’Arabo non ardirà alzar- 
vi la sua tenda, nè i pastori riposarvi gli armenti, a. 

Ella diverrà covacciolo di belve ; i suoi ; palagi 
nidi di serpenti , funerei augelli vi ululeranno; ivi 
stuelleranno i capri selvatici-, e le sirene. abiteran- 
no quei templi di delizie (3). :»*•;••. 

Che possiam dire, delie queste mirabili prodi- 

. « • * . 


(1) Geremia, cap. L , y. 4i 
*?(2i Geremia , cap. XI, -v. 58. 
(8) Isaia , .cap. XUI , y. 2$u\ 


et cap/. LI, y. 11-88. : 

s'2. iM ’ - i . *'*. 1 U 
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feloni , e verificatone colla storia . colla geografia 
e coi viaggiatori l’ intero lor compimento ? Che di- 
remo del profeta che addita Giro col proprio suo 
nome due secoli prima ch’ei nasca, c i due popoli 
sotto i quali deve cader la regina delle metropoli; 
che narra le particolarità dell’ assedio e della oc- 
cupazione ; annunzia la fuga, la vigliaccheria della 
guarnigione , 1* irresolutezza e il timore del re, la 
sua morte e Io stato del suo cadavere sformato; 
là demolizione de’ suoi bastioni; la deslruzione dei 
suoi resti , infio inabissati sotto le acque de' pan - 
tani, quasi a nascondere sotto eterna belletta la città 
delle sozzure e delle abominazioni ? — Come spie- 
gare naturalmente la fine di questa capitale ? Quan- 
do la Provvidenza , giusta l’ immagine profetica , 
r ebbe adoperata , qual martello , a frangere la pe- 
tulanza dei popoli, essa pure è infranta nella sua 
punizione , esempio forse inaudito negli annali de- 
gl’ imperli. Non è prodigioso che la più possente 
citta dell’ universo , posta nel centrò della culla del-' 
1* umana famiglia , ■ dopo ■ avere oppresso o sgomen- 
tato il mondo 'Colia propria rinomanza . siasi poi 
sperduta senza poter nemraen distinguere il luògo 
ch’ella occupava? Sappiamoove furono Troia e Tebe 
dalle cento porte; potreihmò-ancora rinvenire il sito 
di Mentì, ma B ibiionia è cancellala per sempre dalla 
terrai dei vivènti. ~ Riflettiamo anche alla missione' 
straordinaria di Nabuccodonosor fra gli uomini e 
alla sosf gloria , alle sue gesta e fin dovè spinge 
le sue cohquiste , é dove mette capo- quel mirabile 
suo strepito. Pu' il primo a 'piantare un grande ini* 
pero sui ruderi dì* cento altri , così precedendo ! 
Ciri, gli Alessandri: ^Cesari e tutti gli eroi millan- 
tati dall’ orgoglio delle nazioni., e da t falso gusto 
dei retori. Sempre Vittorioso , bastò che volesse, e 
vide t popoli a lui prostrati. Soggiogò nello stesso 
modo la sapienza deìrCgitto, le ricchezze dell’Asia, 
il lusso dei Feuicii, 1» vita errante dei nomadi africa- 
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ni, la beala 'semplicità degli abiialori della Betica 
nella Spagna; e perché nulla mancasse a tanta gloria 
e a lama grandezza , edificò una città immensa , in 
cui. tutto era oggetto di ammirazione ; ampiezza e 
magnificenza di palagi, altezza e solidità delle mura, 
immense strade livellale ponti e terrazzi magnifici 
padroneggiami il gran fiume, città stupenda che per 
forza, ricchezze e moltitudine di abitatori parea pro- 
mettere eterno T impero babilonese. ((f g 

i . tuttavia-, non compiuti ancora venticinque au~ 
®’n questo impero non sarà più ; Babilonia sarà 
P r W%;ft “n popolo ^sprezzato , «come barbaro, e 
che , privo di ricchezza e di lusso, nouaveva.ia- 
Wttiyo per un conquistatore (I). . , .,>•£ 

. La,. profezia compissi gradatamente. Disprezzan- 
do la propria conquista, il vincitore Ciro non volle 
stabilirvi sua sede, e non vi stava che una parie 
dell’ anno per deprimere l’orgoglio del resto de’suoi 
abitatori (2) Le attrauive di Susa. di Perse poli e 
d Echatana. occuparono interamente l’animo degli; 
wedi dello scettro di lui , , che abbandonarono Ba- 
Wlonig ?; Irritata da tanto dispregio. temè una som-, 
mossa nel principio del régno di Dario , figlio d’I- 
staspe , ma- doma, dal giovine re fu abbandonata al 
luror dell’esercito, orrendemente saccheggiata e 
sottoposta a pena afflittiva e disonorante, al rise- 

ecce,se sue mura (3)..^. Dopo la con- 
0*ffl** de’ Macedoni , Seleuco edificando sul -Tigri! 
una .citta , dal suo nome detta Seleucia , tutti gii. 
abitatori di Babilonia ebbero comando dì ridursi 
nella nuova città.. D. quella restarono le solemu- ‘ 
ra, il tempio di Belo, e privilegiatamente pochi. 
Caldei , cui egli concesse dimorare vicino al reli- 
gioso monumento , come custodi di quelle. solitu- 

. « f' 


* S 


• * « » 

,; !o' de.€èbetm , Saggio di storia orientale. 
(2) Ciropedia ,- lib. Vii , pag. 193. 

.,(3) Erodoto , lib. Ili , pag. 139. 
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dini (1) — Fin dall* epoca di Plinio i il celebra* 
tissimo lempio stava solo '"'uv piedi ,• circondalo di 
rollami e di murala).- — Alla metà del secondo se- 
colo dell’ Era cristiana , a tempo di* Pausania , il 
Ficinto delle mura sussisteva ancora; — . Al tèmpo 
di S. Girolamo i re di Persia l’ adoperavano a par- 
co di caccia delle belve — Nel 1057 codeste rut- 
ile vennero interamente distrutte sì, che adesso nes- 
suno può additarne- il sito: le si credono coperte 
da acque stagnanti, effetto di uno: straripamento del 
fiume. - • - . ■ , 


i.Questi successivi avvenimenti non sorpassatati 
forse le umane congetture ? La magnificenza dei pa- 
lagi, i cui giardini parevano esser sospesi in aria ; la 
ricchezza, il vigor della popolazione, la solidità del- 
le mura, non,parevano promettere a Babilonia la im- 
mortalità cui aspirava? E pure in mezzo al fàscino 
di tanta grandezza, Isaia e Geremia Videro la presa, 
là caduta della metropoli, e la profonda umiliazione 
a lei riserbala. '• 

- Pare che i profeti, dice il venerabile Pompignan, 
sieno stati: presenti in ispirilo al magnifico banchet- 
to imbandito da Baldassarre nel suo palagio F istessa 
notte della presa di Babilonia; Geremia vede tutti 1 
magnali della Calde» immersi nell’ ebbrezza, che da 
tale sopore si svegliano atterriti per dormire il son- 
no della morte-, e perchè queste espressioni non 
fossero prése nel senso metaforico della sorpresa a 
dello sbalordimento, Isaia ripete le medesime parole 
dette a Baldassarre in mezzo al banchetto onde ras- 
sicurarlo. La gioia n’ era stata turbata dal terribile 
fenomeno d’ una mano che scriveva sul muro della 
festevole sala, parole uè leggibili nè spiegabili dai pii! 
sapienti maghi. L’interpretazione di Daniele avea ac- 
cresciuto lo sgomento-, ma presto vennero dileguate 


fi) Strabono , lib. XV , pag. 808. 

. t 2 ) Plinio , lib. VI., pag. 30. 

'« 
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le lugubri idee. Il re e i cortigiani tusingaronsi o 
pite la profezia fosse una minaccia capace di modi* 
Reazione, o che remolo ne fosse l’ avveramento. Co# 
mandale, cosi fu dello a Baldassarre, che la mensa 
sia di nuovo servita * si osservi dall’ allo di una ve» 
delia ciò che avviene*- mangiamo , beviamo come 
.prima. Tulli cercavano di rendersi a lui accetti di- 
vagandolo. Così V empio re \ come l’ intitola Seno* 
fonte, precipiiossi nella rovina di cui era avvertilo* 
ma la sua ruina era risoluta, e- vaticinalo l’ accieca-- 
mento che dovea precederlo, 
r « I profeti seppero che Babilonia .non sarebbe 
presa d'assalto, o resa per capitolazione , ma sor- 
presa.; •- -• •• , 

, « Assicurarono che il letto del fiume.che attraver- 
sava Babilonia (l’ Eufrate) sarebbesi disseccato* che 
col mezzodi questo dissecca mento i nemici enlrersb- 
bero nella città dai due punti estremi* che al re cbin- 
*o nel palazzo giungerebbero messi sopra meèsi ad 
aununziargli che tutto era perduto. Isaia e Geremia- 
. parlano del disseccamento dell' Eufrate* ma piu pre- 
ciso e circostanziatasi trova nella profezia d’ Isaia 
da me citata, dicendoci letteralmente quel che la 
storia ci- fa sapere intorno alla presa di Babilonia.* 
Ciro collo scopo di sviare il corso dell’ Eufrate, ave# 
va fatto scavare alcuni canali - ai di sopra ed al di 
sotto della città * venuto r istatile di mettere a com- 
pimento il progetto, fatto certo che i Babilonesi ce- 
lebravano una festa in cui ubbandonavansi a tulli 

« % 

gli eccessi dell’ intemperanza e deila dissolutezza, 
lece entrare le acque deli’ Eufrate nei : canali ‘^già 
preparali * onde 1’ alveo del fiume apre strada fu- 
cile e sicura all’esercito, il qnale dà fuoco ai giun# 
glii che ne imbarazzano il passaggio, e non veduto 
cuira nella ciuà, ove non trova opposizione veruna/ 
J profeti vaticinarono, anche in ciò concordi collg, 
storiche lesiimoniajm? , l’orrenda carnificina dai 

Medi e dai Persiani fatta in Babilonia, il ra slesso 

A * > 
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venne ufeoi so fra 1 ioni ufficiali e le sue guardie; e il 
suo cadavere confuso nella folla dei morii. ‘ ' '■ 

Finalmente, i profeti han predetto l ! annienta- 
mento di Babilonia, che saria distrutta fio dalle fon- 
damenta, nè •più riedificata: che sarebbe covo* dei 
notturni augelli , delle bestie selvagge e velenose. 
Tutto fu con esattezza avveralo-, e le vestigia della 
sventurata cittì sono cancellale tu modo,* che 1 più 
dotti geografi ne ignorano anche adesso la posi-' 
zionfe ». •• ’ ’’ *' "i‘ • 

< tn tutta; la profezia si manifesta la rivelazione di 
un'O spirilo sovrumano. L’animo del profeta, affran- 
cato dalle leggi dello spazio e del tempo, concepisce 
come assolutamente contemporanei i fatti distinti 
Ch’egli annunzia: i quali però si sviluppano gli uni 
dòpo 'gli altri, onde resta indefinita’ la^ durata d’ in- 
tervallo tra un avvenimentoe l’altro. •— Cosi la città 
è. presa, smantellate le mura , e poche ne sono su- 
perstiti*- covàcciolo di feróci animali.— ‘-Poscia : tutto 
è atterralo. — A gli untarti subentrano altri abitatori j 
i rettili è gl' Insetti velenosi. ! viaggi di Texeira e 
di Ranvolf'ó v insegnano che già da molti secoli nes- 
suno atàivà-avvicinarq^ rovine pei pericolosi 

loro ospiti, « L’ arabo non ardirà r piaiitarvi la tetr- 
da , nè il pastore farvi riposare- l’armento (Isaia 

»tll, ; f^ r''- ■'*’ ‘ ,|1 *•’&<*> cu;:*:.': -;;» >i*. ira,: 

’Bipói disparvero codeste maceriè.--Dopó espósto 
sdlìh 1 terrai àgli , occhi dei popoli, alle meditazione 
deiruonita, 1 'Vennero dalla Previdenza sepolte sotto 
acq ue li matinée e senza nome. Tremenda lezione! 
Babilonia; felle alteramente assisa nelle pianure del- 
l’Oriente, superba del circuito delle sue mura, aveà 
a gioielli colonnati ài porfido, templi d’iaspideedi 
argento cupole strabbbccanli di preziosi lapilli, 
che fino alle nubi ergeva la turrita sua coróna, che 
s* inebbriava del profumo de’ suoi magici giardini, 
è qual idolo pretendeva l’adorazione de’ popoli, Ba- 
bilonia fu ‘finalménte atterrala;- come gigante nella 
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fronte ferito, restò prostesa nella polvere. Ea’ma- 
gi, a’ satrapi subentrarono le tigri e le pantere; agli 
eserciti i lupi, alla plebe i ricci e i gufi; abbandona- 
ta quindi agii scorpioni e alle serpi mutassi infiaa - 
in cloaca. La sirena (rettile anfibio a duplice appa- 
rato respiratorio) stabilissi nelle sue macerie, avve- 
randosi così l’ultima parola del profeta: «E le sirene 
abiteranno i suoi palagi di delizia ». (Isaia, cap.vuv, 

V. 22. ) ; . 

Era quindi necessario, per l’assoluto compi mea- 
to della predizione , che un pantano come funereo 
Velo si stendesse sul suolo di Babilonia. Fin a ciò 
l’opera profetica era incompiuta, che qualche cosa 
aspettavasi ancora. — Questi fatti svariali, non già 
contraddicenli , si rendono testimonianza e si so-, 
stengono a vicenda; basta non far violenza alla sto- 
ria, presentando come simultanei avvenimenti suc- 
cessivi, che sono comunemente gli uni cagionali da- 
gli altri. Quanta ignoranza della natura nelle buf- 
lonerie tante volte iterate sulle sirene di terrafer- 
ma , sventurate perchè non hanno un Ulisse da ten- 
tare nelle sirli dei-deserto, dove non passerebbe piu 
un uomo ! Meschinissima lepidezza ia faccia all’ e-, 
sanie della scienza ! . ' ; 

Questi funi servono d'istruzione senza bisogno di 
chiosa; avremmo ancora qualche verità ad esporre, 
a ricordare qualche profezia sul Salvatore e sull’av- 
venire de’ Giudei; avremmo anche a dimostrare, 
secoudo le parole della Rivista di Parigi , « l’inau- 
dita predizione su Ciro (che può non essere ammes- 
sa da una torta ragione, ina non convinta d’interpo- 
lazione neppure da’ più stadiali sforzi delia critica), 
di quel Ciro chiamalo a nome duecento anni e più 
prima della sua nascita. « Ecco che dice il Signore 
a Ciro, suo unto , ch’Egli eleggerà per soggettargli 
legazioni... Per amore di Giacobbe mio servo, e 
d’ Israele mio eletto, io ti chiamai col tuo nome , e 
li distinsi con titoli onorevoli, e tu non mai hai co- 

*• . f 
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nosciuto ». (Is. xiv , v» 4.) Ma qual 'conferma fe» 
cberebbero colesti falli, se gli anteriori fossero iu- 
sufficieuii >» : - • • i 


.. §• IV. - !••• 

- • ; - :t • . . ‘ . -• ■■ ■} 

. . Le profezie si sono verificate. Incalzali dall’ evi- 
denza, gl’ increduli sono stretti a dichiarare che la 

ruota del destino ha compiuto I’oracolo (1)> An- 

che Porfirio nel libro Xll contro Daniele, non polen- 
do oppugnare l'avveramento delle predizioni, pre- 
tendeva essere, elleno foggiate pesieriormenle. E I 
nostri sofismi accolsero un mezzo tanto comodo pev 
eludere un’autorità tanto invincibile. Se credete alia 
loro parola, vi diranno il di e il luogo della falsifi- 
cazione, e fors’anco i falsari i , la contrada e il Da- 
merò del loro albergo- in Babilonia e in Gerusalem- 
me : e che mai non potria provare un zelante enei» 
clopedista? Non è. più. il tempo in cui giuratasi m 
verba magistri ; adesso senza dimostrazione, razio- 
nale nessun ti ha fede , avessi pur nome Voltairè o 
Gian Giacomo Rousseau. A quai. dati storici pog- 
giati sostennero che le profezie furono compilata 
dopo il fatto? L'unica testimonianza addotta è l’ac- 
cusa del pagano Porfirio , che dice essere state le 
profezie di Daniele composte da un autore vivente 
adempì, di Antioco Epifane. Quale pruova ne ar- 
reca? — » Nessuna. — Chi è quest’autore? — Noi sa- 
Citiamo la sua asserzione , onde venga giudicata- 
L’ opera di questo profeta non è di colui di chi por- 
ta ti nome , ma di alcuno che in Giudea viveva a 
tempo dì Antioco Epifane ; quest’ ignoto autore fu 
piuttosto narratore del passato, che descrittore di 
avvenimenti futuri ; in una parola, tutto quel ch’ei 
disse di fatti anteriori ad Antioco , è positivamente 
storico : ma se oltrepassò questi limiti, tutto è men* 

* % * r _ - * 

(l) Voloey , viaggi nell* Siria e nell’Egitto. 
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zògaà, : perch’ei non'conòsceva l’aweidre (4) ». Sif- 
fatta ' debolissima -imputazione venne tosto annien- 
tata dalle confutazioni di Metodio, d’Apollinaree di 
Eusebio^ Porfirio , al pari di Spinoza e di Voltaire, 
produceva qual argomento cardinale contro l’auten- 
ticità degli scritti del profeta, l’assurda pretesa che 
Dio non può rivelare agli uomini il futuro •, e parti- 
colarmente 1’ esattezza della profezia di Daniele ^ 
« per cui pare ch’egli abbia veduti gli avvenimenti 
predetti (2) ». Questa volta 'non si fa rimproverò di 
oscurità e di contraddizioni, e tutto avrem noi asso- 
lto se proviamo che la profezia di Daniele è ante- 
noce ad Antioco Epifane. -^Daniele è veramente prò* 
feto? ^ Argomento importante a stabilirsi , perché 
egli è il sommo maestro della scienza-si sacra che 
umana*, predisse la venuta del Redentore suda terrai 
determinò l’epoca e Vanno dell’ immolazione delta 
vittima celeste, e convalidò la propria parola' invo- 
cando testimoni - ! gli astri, e dando’ l’ ammirubile ' in- 
dicazione del ciclo >ERperTd'c '•*“ ■■■* •-* 

iv Noi dichiariamo; il libro di Daniele anteriore di 
tre secoHcallaipersecuzioue di Antioco E pi fa né e 
sfidiamo I volteriani a 'Smentirci. ’Eccò le nostre 

pruove.> > i * *? ** «“’•* *.« • '* a iAftrij 

■ i 11 profeta Ezechiele , merlò da due mila e àdeèéil- 
to anni, f^cédue volte ne’suoi scritti mén^òné di 
Daniele.' Parla della sua santità, idei suo miracoloso 
ss pare, che penetrava le cose occulte agli aUrirdtid* 
quein quell’epoca Daniele erà già rinomalo (3). :; 

■’ Da storia delie antichità giudaiche , -narrando hi 
entrata di Alessandro il Grande in Gerusalemme, la 
sua visita al tempio ©ve sacrificò, dice che il sommo 
pontefice Giaddo* mostragli ! if libro di Daniele •'il 
, quale annunziava 1 ebe Un Greco ^distruggerebbe 

ir; j \ ; ' .«ri.* ? lì sw&fciS 

> * * « 


(1) Porfirio presso S. Girolamo , prefazione sti Daniele. 

(2) Voltaire, Bibbia spiegata. 

(3j Ezechiele > capjXV, 14, 20; cap. XX Vili, r. 3. > 
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l’Impero dei Persiani ; che in esso Alessandro rlcò* 
nobbe sè slesso predestinalo, e n’ebbe gioia (1). E 
fu questa la non dubbia cagione della munifictmza 
del viuciiore verso i sacerdoti d’Israello. 

Il vecchio Matatia, prendendo le armi contro An- 
tioco, ricordava a’ suoi figli, per incoraggiarli nella 
sacra causa, che la fede nell’ ajulo di Dio avea libe- 
rali dalla fornace ardente Anania, Azaria e Misaele, 
e che la gole de’ leoni eransi chiuse davanti l’ inno- 
cenza di Daniele (2); Ora onesti due fatti degli an'« 
nati ebraici trovatisi soL nel libro di Daniele: dun- 
que era desso conosciuto e venerato prima della 
persecuzione da lui predetta. ■' 

Leggesi in un’opera pubblicata, sono circa diciotto 
secoli , da un celebre Giudeo : « Tutte queste scia- 
gure, ei dice, piombarono sulla nostra nazione sotto 
il regno d’Aniioco, come era stato molto tempo prima 
vaticinato da Daniele ; parlò anche della potenza e 
dell’ impero de’ Domani , predicendo i mali con cui 
avrebbero oppressa la nostra nazione. Tutti gli scrit- 
ti da lui lasciatici leggonsi anche adesso nelle no* 
sire sinagoghe ec. (3) ». Non è precisa codesta te- 
stimonianza ? ; • 9 v • *'•.■! •:ii« * ■ 

La tradizione non interrotta dell’antica e moderna 
sinagoga ha onoralo le profezie di Daniele : Cristo 
stesso rese loro testimonianza . ricordandone i’av- 
vertimenlo, e chiamando a nome l’ autore in faccia 
a coloro che il circondavano. Citò il profeta Da- 
niele come autorità riconosciuta e nota in Isva'ele (4);- 
si asienne di qualunque comento , perchè quel li- 
bro tanto antico e celebrato non ne abbisognava. 

Ecco de’ fatti •, oppugnateli. 

Court de Gébelin compilò una esalta cronologia 

i\ 4 #% . « t , . ’ 4 > I / . ' / . » , 

(1) Flavio Gioseffo , Antichità giudaiche, lib. li, capi- 
tolo Vili. 

(2) Libro de’ Maceabei , I, cap, IT, v. 59. 

(3) Flavio Gioseffo; Antichità giudaiche, lib. X, cap. XII. 

[*) Yangclo di S. Matteo , cap, XXIY , v. 15. 

% 



del vaticinio di Daniele, e le sue osservazioni di» 
giostrano la perfetta concordanza del racconto sa- 
cro col profano (i). — È noto che le testimonianze 
di Eusebio , di Diodoro Siculo , di Tucidide , di 
Charron di. Lampsaco. con quelle di Esdra e Nee* 
m>a stabiliscono l’epoca del regno di Artaserse nella 
X.XXV 1 Olimpiade, la quale corrisponde all'anno 424-0 
0 el periodo giuliano 5 e per conseguenza l’anno- vi* 
gesimo del regno d' Artaserse coincide coll’ anno 
4260, data della profezia di Daniele sulla venuta del 
Alessia , Daniele annuncia il reggitore fra 68 set* 
limane d’ anni che includono un periodo di 483 
anni , compialo nel mese di marzo , Nisan 4743 , 
die mirabilmente coincide coll’ anno. 30 dell’era no- 
stra , -.in cui ebbe principio la predicazione del Sai* 
astore.. Il càlcolo astronomico e. le osservazioni di 
Flegonte, storico delle Olimpiadi, concordano -an- 
cora nel fissare la morie di G. G. nell' anno 4740 
del periodo giuliano , trentesimoierzo de)!' Ero -no- 
stra , 0 cosi testificano l’ avveramento della profezia 
Ai Daniele. — Loys de Cheseaux ha fatto sul libro 
di Daniele delle osservazioni astronomiche , con»- 
provantila scienza sublime e trascendentale del prò» 
feta nel meccanismo celeste. Non possiamo -qui tra- 
scriverle ; d’altronde non tutti ne soriano giudici 
competenti : busti, dunque l’esporre intorno a que- 
ste scoperte l’opinione degli uomini più distinti nel* 
r astronomia, — L’ illustre Mairan scriveva a Che- 


seaux : « Non v’ ha modo di -oppugnare le verità 
e le scoperte provate nella vostra dissertazione ^ 
ma io non so capire come e perchè sieno si posi* 
livamente contenute nella sacra Scrittura ». Non 
era negazone, ma ammirazione. — Cassini dichia- 
rò d’ aver trovati rigorosamente dimostrati e con- 
formi alta più esatta astronomia luti’ i suoi metodi 
pel calcolo dei movimenti del sole e della luna , 

* \£-., .7 . T* . V ì*' ' * v-'.V-'T'fil.'i- Zv 

Ai£ > .0: ’• ù • s*V 

(l) Mseertajtfone «tua storia orientala, pag. 54, ec. 
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dedotti dal cielo di Daniele , e dairarrivo d^gli - equi- 
nozi! e del solstizio al meridiano di Gerusalemme. — 
Nelle Ricerche filosofiche Donnei parla del giovane 
sapiente , le cui scoperte, * aveano eccitato lo stu- 
pore dei due piu celebri astronomi del nostro se- 
colo, Mairan e Cassini*.. Chi avria immaginato, egli 
aggiungeva , che lo studio d’ un profeta farebbe 
ricca r astronomia trascendentale , e sur alcuni dif- 
Ocili punti di sì bella scienza ci darebbe un crudo 
di precisione superiore a quella che aveva dato il 
calcolo ? (I) » — Cheseaux compieudo la dimostrar 
zione del ciclo perfetto, inutilmente investigato 
da tanti secoli , e tuttavia quasi depositato nel l‘u 
bro di Daniele già da due mila e trecento anni , os- 
serva , che in molte migliaia d’ anni diversi, quello 
designato dal profeta è scelto dal Creatore pel com- 
pimento degli oracoli divini , fra un nùmero infi* 
cito di periodi e d inlervalU d'anni abbraccia i soli 
due numeri rotondi , e ciclici in modo tale che la 
loro differenza è anche dessa un ciclo perfetto! 

Diamo ora la pruova essenziale dell’ integrità o 
della data del libro di Daniele, breve , ma concia* 
dentissima. , • 

11 libro di Daniele fu sempre annoverato nel car 
none de’ Giudei, e la chiusura del canone giudeo 
precede la venuta di Alessandro il Grande in Geru* 
salemme. 

Le tradizioni de’ dottori ebrei sono io uno con- 
cordi ; ed è riconosciuto anche da Gioseflfo nel li- 
bro contro Appione (2). La venerazione de’ sacer- 
doti per gli scritti inclusi nel canone, il rispetto 
della cosa giudicata, erano tali che il libro de’ Mao- 
cabei e quello dell* Ecclesiastico, non ostante la san- 
tità di loro inspirazione , non furon mai ammessi; 
nel loro canone sacro. — La perennità di cotesto 

(1) Ricerche filosofiche sulle pruoye del cristianesimo 

gina 334. 1770. , . : ' 

(2) G io sedo Flavio contro Appione. ^ u . 
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divieto, e P inflessibile stia imm ut ab* Utà non softo. 
garantia deir inviolabilità de 1 sacri libri? Se nega* 
reno I* ammissione ai libri de f Maccabei e dell’ Ec- 
clesiastico', r avrebbero largita ad autori senza no* 
me ? Non è assurda tale ipotesi ? ( 

Vediamo chiaramente quanto serva al filosofismo 
il «sostenere la falsificazione della 'profezia di Da* 
mele , chè dessa contiene i! senso e la spiegazione 
di tutte le precedenti* Ma lanciando tale accusa * 
avea egli pensalo alla meravigliosa catena che lega 
tutta la sacra tradizione ? che non sariasì potuto 
smembrare impunemente? Che smossa una verità, 
tutte le altre crollano ? Inevitabile conseguenza io 
cui si cade. Se antidatate la profezia di Daniele, 
lo è per necessità logica quella pur di Èzechiele che 
«e fa menzione , e così tulle le altre , poiché si so* 
stengono reciprocamente ^Dunque è uopo rifletter* 
vi. Ma il filosofismo , non isgòmentato dalla conclu- 
sione, animosamente fammene. « Tutti t libri santi, t 
egli dice, furono composti per connivenza da al- 
cuni anonimi ». Se credete a Voltaire, i Giudei, sem- 
pre immersi nella più profonda ignoranza , corniti * 
ciarono a scrivere in Gerusalemme, o in Alessan- 
dria. E credete persuaderci che codesti ignoranti per 
jJrimo saggio scrivessero il Pentateuco , i canti* di 
Davide , le poesie d’ Isaia e di Geremia ? Mirabile 
saggio che di assai superava la letteratura contem- 
poranea , éd a cui ! non potè mal giungere qualun- 
que sforzo dell’umano ingegno! &quH' assurdità 
rende superflua la confutatone/ Chi marardirebbo 
paragonare allo stile del Genesi quel della Sapienza? 
confondere il caldaismo 1 così frequente in Daniele 
coll’ebraismo greco di Filone? rendere Vida coev 
tanéo di Virgilio , e pareggiare a Eschine o a I$o- 
crais i retori Emporio o Eucebólo Bizantino? Sup- 
posto anche che non sussista fra i vari autori sacri 
di ciascuna epoca nessuna nota caratteristica di lin- 
gua , in qual modo potevasi far ammcuere da tutyi 
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j> impostura ? Qual prò ai Sacerdoti, introducendo 
nel canone . certi libri in cui amaramente sferzavasi 
«be la città e il santuario sarìeno saccheggiali, abo- 
liti i sacrifici e le oblazioni ? Non doveuno invece, 
secondo l’ indole dell’ umana natura, lai minacce sur 
scitare 1’ agitazione e l’ira dei principi de’ suce» 
doli degli anziani del popolose di tutta la na* 
«ione giudaica; , tanto altera e presa di delirio pel 
suoi sogni di universale dominazione V 
; ; Inoltre lo scopo generale delle profezie era la ve* 
nula del Sommo Riparatore -, i falsatori che avesse* 
ro predette tutte le circostanze della sua missione 
e del suo supplicio, qualunque nome portino, sareb- 
bero pur sempre profeti. • '- ! •< 

Ammessa anche la profezia di Daniele come scrtt> 
la dopo di Antioco, precederebbe sempre di un se» 
colo e mezzo la nascita del Cristo ,' e sarebbe paro? 
mente miracolosa , poiché se ne avverò il compv* 
crento. ■ -• '■ v. ;j j.J.Sfitrtiifc* 

Quindi dobbiamo limitarci , per la falsificazioiip 
delle profezie, all’epoca nella quale avean già ftortu 
to il lor compimento , cioè sotto Tito , dopo il sac» 
clibeeio di Gerusalemme , ; cbè prima vi saria, an^ 

cora ispirazione divina. é . 

Oca. anche prima di quell’epoca^ la falstftcaziooB 4 
era impossibile. — * La cèlebre traduzione in greco 
de v libri ebraici, depositata nella biblioteca AlessaoV 
drina.dtìodtei dotti stranieri ne avean fatte dell* 
copie*, la divisione e la moUiplicilà delle i sinagoghe 
dell’Asia M’more, dell* Italia, delli Grecia e dell Zf 
gilto, rendevano ineseguibile il progetto. pipuit 1 
gli Esseni, i Farisei e i Saducei, sette rivali • 6i vig»-’ 
lavano a vicenda \ e tale dissidenza' produceva irisu** 
pera bile ostacolo alle minime alterazioni del teSufi 
di cui facevano a ssid uo stud io. 

* Dopo la venula di Cristo, più invineibUe’ divenne 
Vòstacolo v cbè le prò fèzie eransi molti pii cale ' pèf 
copie riconosciute esatte dagli 3te$si Giudei» Fortr 
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dj codeste profezie, i Cristiani provavaho ai dottóri 

d Israele che. l’uomo innocente da essi perseguitato 
e messo a morte, era il Salvatore con tanto ardore 
- aspettalo ^ e così li confondevano' e li convertivano 
alla nuova.fede. Potendo megare la data che gli ao 
cosava, convincer di falsità Ve predizioni loro rinfac- 
ciale, i sacrificatori , e gli orgogliosi Farisei non a- 
jrebber confutati vittoriosamente i loro nemici ? 
. “ an fatto ? — No ; perchè le profezie non furono 
inventate dai Cristiani, ma I' ebbero dai Giudei, tali 
esistevano nel loro canone. — Solo i Giudei .avrei», 
pero potuto alterarle, cioè comunicarle a noi quali 
le conosciamo già da due mila anni. — Ma, ripetia- 
molo, prima del Cristo non vi potè essere falsifica, 
xtone*, che ogni, annunzio di futuri avvenimenti i 
Quali cofnptonsi,è vera profezia, effetto Sovrannatu- 
*ale — Dopo il Cristo l’ impossibilità di foggiare le 
profezie, già dimostrata dall’amecedenie pubblicità, 
e guarentita dall’interesse personale dei sacerdoti, 
* degli anziani cui minacciavasi di perdere ['auto- 
ritarie sostanze, il loro avvenire. E come gli scribi 
ponno aver composto o accettato l’incarico d’inler* 
polare .ne saori libri de’ passi , che per essi equivale» 
vaim ad anatema d’ interdizione < che annunziavano 
WlEm nuova,- la rovina del .tempio,- e conseguente- 
mente la soppressionedei loro benefizii? Se domaui 
un anonimo dirigesse a Roma una gallica predizio- 
ne, attribuita aS. Ilario d a.S Ireneo* che detenni-, 
bàsse un numero dopo i quali più non vi sa- 

rebbe ne eterna dtift;*: nè sacrificio eucaristico, nè 
chtesa di Cristo ; chi maiiaffletlerebbesi di còllo» 

, care la pretesa profezia in seguito dell’ epistole di. 

,. raolo e di.S. Giovanni? Giudicate voi se le famì- 
glie sacerdotali doveano accogliere favorevolmente 
waticinii, come quei d’ Isaia e di Daniele! eppure 
sono nel. loro canonej:non è questo un fatto iinespli- 
Wbtfóxoll’umano raziocinio? La conservazione del- 
le profezie per opera di^ quegli stessi Giudei da esse 
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mi 

condannati , non è ella un miracolo come le stesse 
profezie? ■ : ■: >" : , . i’ 

. In riassunto: Prima della nascila del Salvatore le 
profezie non furono foggiate nè collettivamente nè 
isolatamente da un solo o da molti. — Perchè razio- 
nalmente non può assegnarsi un* epoca in cui la fro- 
de sia stata possibile; — perchè v’ hanno profezie 
in Mosè ; è non potrebbesi sostenere , senza eviden- 
te assurdità , che il Pentateuco , scientificamente ri» 
conosciuto come il più antico e ammirabil libro, sia 
stato composto sotto Ottaviano Augusto ; — perchè 
prima d f Antioco era già chiuso ci canone giudaV 
co irt-*- perché avveratosi il compimento dei fatti 
ivi annunziali, le profezie sarebbero pur sempre ve* 

rei prescindendo dai nome de’ loro autori. 

Venuto' il Messia, crescono le difficoltà e divengo- 
no innumerevoli ; niuno osa da senno incolpare ,! 
Cristiani di' aver immaginato codeste predizioni, nè 
attribuirle ai Giudei, de’ quali contengono la condahK 
na. E il ragionarne di buona fede deve invocare fina 
causa superiore per ispiegùre ciò che nessuna uma- 
na intelligenza potrebbe risolvere. , . ■ -> </.i 

Noi ci sia m trattenuti sulle profezie, perchè sono 
-(itoli autentici dèlia: celeste filiazione del cristtàne» 
fiimo, e perchè bella fimi unità il concatenamento di 
esse 'abbraccia ìnse tntt’ i secoli decorsi dall’appa- 
rizione deH’ uomo sulla terra. Ne dimostrammo il 
- carattere sovrannaturale nel compimento, indi Pini- 
dubbia integrità nelle circostanze della loro tras- 
missione j ora dobbiamo respingere alcune imputa- 
* zioni del VoUerianismo assai stimato da’ semidotti. 



Non potendo negare il compimento delle profe- 
zìe, il maestro del sofisma si sbracciò a vili pender- 
' ne gli autori, dipingendoli sotto una foggia di ve- 
stire grottesco, onde divertire a loro spese illeg* 

i 
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pitor e ; In che Tesilo avanzò T espettazione. Non 
v'ha uomo che abbia più di treni’ anni, educato nei 
traviamenti del secolo, passato v che non discorra 
leggiermente, non già sulle profezie, chè non le ha 
lette, ma sui cerretani detti profeti. -.Vi parlerà di- 
stia, che nudo correva i ‘paesi d’Israele a discapito 
del pudore, e probabilmente a dispetto, dei magi» 
Strati ; o se più v’attalenta, additeravyi quell’eterno 
piagnolone di Geremia , sempre avvolto di corde e 
ai catene, col giogo sul collo, i con basto sulla spina 
dórsale alla foggia degli asini di Provenza o dei ca- 
valli basso-normanni e se appena appena vi trova 
docili.' dopo avervi narrato , riguardo a Daniele, la 
sua storia d’un re metamorfosato in. bue j. indi in a- 
qQila, e d.i bel nuovo rifatto uomo , vi parlerà del» 
Tabbominevole gusio di Ezechiele, che óra. mangia, 
a colazione un libro (se legatOiO 80 , non è detto), 
•« ora copre il pane di sterco», promettendo agli 
Ebrei, onde aUettarli, che divoreranno carne di ca- 
valieri e beranno sangue di principi ; e che poscia 
non pago di aver dormito per quarauta giornisul 
fianco destro , si mettea russare per. .trecento no» 
vanta giorni. sul manco. . ? ; . 

-• Davvero ci muove la nausea nellingolfarci in que» 
sta sentina d’ inesauribili lezzi,. e di buffoneschi ca- 
meni!, nel combattere seriamente un calunniatore, 
buffone armato d’ impudenza , la cui scurrile fanta- 
sia lancia alia spicciolata cotai;colpi,che.non si poo- 
-no rimbeccargli senza sozzarsi, -r-. Ma pure il fare- 
mo , chè tale è il dover nostro. Saremo corti, e di- 
sprezzando le minute menzogne, smaschereremo 
unicamente le più sconce falsità prodigalizzale con* 
irò i quattro profeti. . / ; 

E primamente rispondiamo all’accusa d’ indecen* 
-za fatta ad Isaia. . **• ■- • - . . - 
• j Dio cornandogli di disfare, il sacco ch’egli ha le- 
- gaio alle reni , di levarsi i calzari , e di comparire 
•cosi in pubblico,. onde simboleggiare in tale denu* 
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damento Io stato di schiavili! a cui fra tre anni sa- 
rebbero ridotti gli Egiziani. Isaia, rampollo di re» 
già famiglia, nudossi delle vesti , presentandosi ih 
Gerusalemme quale.schiavo. — Era n nudi gli schia- 
vi? — Le autorità, la pittura, la scultura, il cesello, 
e la storia in un colla morale e l’umanità rispondo- 
no , no. Nelle lingue antiche e nella nostra il voca- 
bolo nudo non ha un significato rigoroso e assoluto. 
Difatto leggiamo nei Paralipomeni che Davide nudo 
danzò dinanzi all’arca; in Aristofane, Evano do- 
manda perdono , perchè venga nudo , non avendo 
• mantello. L’autore delle Georgiche consiglia all’ a- 
gricoltore di arare nudo, -nudus ara : e chi mai pre- 
tese aver Virgilio dati consigli ripugnanti al pudore, 
o che al pudore oltraggiasse il celebre Cincinnato, 
coltivando nudo il suo piccolo campo ? Anche noi 
comunemente diciamo nudo un uomo in veste sdrur 
scita o in cenci. Il sacro testo narrando che Isaia 
camminò « nudo e senza calzari » , avvalora la no- 
stra osservazione. Se completa fosse stata la nudità 
del profeta , sarebbe stato superfluo , dopo detto 
eh’ ei camminò nudo , raggiungervi « e senza cal- 
zari ». — L’intero include la parte — Per opposto 
ricantiamo a Voltaire le sue proprie parole: « Poteva 
emanare da Dio un ordine che viola il pudore? » 

Veniamo a Geremia. 

È mera invenzione l’idea de’ collari e dei basti 
eh’ egli indossa come bestia da soma ; che la pa- 
rola basto non trovasi nemmeno nel suo libro. La 
è facile cosa ravviluppare un uomo di catene , di 
collari, di corde, di gioghi e di basti, e cosi grot- 
tescamente imbacuccato farlo correre , come ma- 
linconioso , a piagnucolare , a querelarsi in ogul 
cantone di strada; è facilissimo anche suscitare per 
tal modo un riso stridente , tenace, inestinguibile, 
spinto fino alle lagrime, alla contrazione e al fu- 
rore dell’ ilarità : ma quando invece d’ un credulo 
ammiratore , o d’ un ghiouon di facezie , che non 
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sa supporre negli uomini del vecchio Oriente altre 
logge fuor <cbe quelle dei bellimbusti coi quali è so»* 
lito conversare , si scontra un lettore conscienzioso, 
e immediatamente subisce la pena della sua impuden* 
za f come accade a Voltaire.* 

Noi vedemmo testé Isaia. con un simbolo preco- 
nizzare 1 Avvilimento degli Egizi* e degli Etiopi sotto 
il re d’Assi ria v ecco ora Geremia che sopra se stesso 
raffigura il destino della Giudea e étì vicini paesi; 
si grava di catene , indossa il giogo della schia- 
vitù che dee tihporre Nabuccodonosorm — Resta 
còsi in mezzo al suo popolo, segno esterno della 
profeteggiata sventura. ^ Venuti i superbi amba- 
sciatori dei re deh’ iduraea , inctìmbenzàl» di nego- 
ziazioni , il profeto ad essi si avvia, loro presen- 
ta ) perchè ài propri padroni gli offrano , 1* emble* 
noia eh’ ei stesso portava, l’ emblema della sconfitta 
e della sommissione y il distintivo del vinto, il gio- 
go y annunziando còsi che dessi sarebbero soggio- 
gati dal re di Babilonia; Dov’è il ridicolo Jn.cotesi’in- 
vio del giogo ? Ignorate: forse «he nell’ antichità 
odoperayasi còmuaemenle la lingua di azione & ; di 
figure? * Gli Etiopi mandano a Cambise un arco 
durissimo , che nessun persiano dell’ esercito po- 
teva incoccare (1), ad indicare che il conquista- 
tore non era anche tanto potente da soggiogarli.Cosi 
iTarqùinio prostrando i più eccelsi papaveri del suo 
giardino, risponde con somma energiaveosi gli Sciti 
mandano a Dario un augello, un sorcio , una rana 
ie cinque frecce* per -significare «h e se non fugge 
•Come quei ire animali ,, cadrebbe sotto i loro dar- 
-Au Anche Geremia indarno minacciava la rovina a 
/Gerusalemme,’ sorda alle parole di lui*, ma quando 
' convocati i principali abitatori e condotti alle porte 
della città, ebbe rotto* alla loro* presenza un vaso 

s » <J * ' • j.ì x *'* » ‘ - , i 

(1) Eccetto il fratello del re che pagò colla vita tanta 
gloria. Fu ucciso per ordine di Cambise. '. ' 
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di argilla , dicendo che cosi il Signore frangerebbe 
Gerusalemme , si sparse il lerrore in tutta la cit- 
tà, Gl* Idumei, che certamente aveano accolto coti 
dileggio il dono del profeta, uniroosi a Nabucco* 
donosor per distruggere Gerusalemme, ma cinque 
anni dopo gli orgogliosi ausiliari vennero da lui di* 
Strutti , e a v verme cosi le due predizioni di Gere- 
mia , perchè due nazioni subirono il giogo. — Qui 
nulla jv’ ha di ridevole. [ % t % ; J 

Ezechiele fu il principale zimbello alla cinica 6 
sacrilega ilarità del filosofismo. Chi di noi non udin- 
ne ,in gioventù, motteggiare gli scritti? chi non sE 
avvide di un furtivo semisorriso sulle labbra ; ri-* 
cordando le sudice e mordaci buffonerie dj Voltai- 
re intorno a una supposta selezione...? Chi non giu-< 
dicò durissimo a digerirsi il libro mangiato dal prò*-' 
feta?j — Ripristiniamo i fatti nel vero ordine loro;' 
e sperderemo cosi le tenaci impressioni poste nella 
memoria dal ridicolo colla sua ardente causticità. 

_ , Dicendo che Ezechiele mangiò un volume, si meov 
te volontariamente; si eccita per forza il riso sur 
una metafora energica e seria secondo il genio orien- 
tale. — r I^;.profeta narra un sogno e un] azione sim- 
bolica ; nel che ninno può ingannarsi v p erc ^ la 

narrazione esordisce da queste parole: Visione della 


gli dice 
durremo 
luti’ i pen 
. parlare ai 
ieta , schiusi 
bire UHI’ i — 



* * V. xj«v. r i • 

la lingua alcune parole , che tra- 
™ Figlio dell’uomo, nutriscili di 
o libro, e poscia andrai 
e ». Allora, continua il prò* 
.‘e lo Spirilo mi fé’ assor- 
ello scritto , dicendomi; 


« Figlio dell’ uomo‘^èyj p è Viscere , il tuo corpo 
si riempiano dell’ rn tfflfm ^a del libro ». Di quèl.^ 
libro dunque mi cibai , * che mi parve del mele , 
e allora lo Spirito mi disse: » Figlio dell’uomo, 

■ • ; -Ha. t 
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va adesso , muovi frettoloso il passo alla famiglia 
d’ Israele , cui dirai la mia parola ». — Eravi iro- 
magi ne più propria e diretta per esprimere 1’ as- 
similazione della parola di Dio allo spirito del prò* 
feta ? Per uomini provetti nella fede e nelle psi: 
cologiche investigazioni lo studio esoterico di quel 
libro contiene un’arcana sposizione della potenza fa» 
tidica in rapporto colle leggi intellettive dell* uma- 
nità •, essi dovranno assorbirla come il profeta os- 
sorbì il mistico librn del futuro. 

Ezechiele divora un libro; v’è di che a traseco- 
lare? Non è questa espressione quotidianamente ado* 
perata ? Non si dice ogni giorno il tal libro, il tale 

. . opuscolo furono divorati V Davvero', per ridere del 
libro mangiato da Ezechiele è d’ uopo non averno 
assorbita la visione. 

11 sonno del profeta, incatenato per quaranta gior- 
ni sui lato destro e per trecento novanta sul sinistro, 
e nna simbolica figura delle iniquità di Gerusalem- 
me. Indarno lentossi di presentare come azione po- 
sitiva e reale una mera visione dello Spirito: che a 
convincervi dell’ errore basta connettere il testo ai ! 
capitoli antecedenti da’ quali dipende come imme- 
diata continuazione. — Lo Spirito dice al profeta, 
di ritrarre sul fango la pianta di Gerusalemme, di 
figurarne l’assedio, le fortezze, i rialzi di terra, ! 
un esercito, e gli arieti diretti contro le mura. Gli 
.dice inoltre: « lo li diedi trecento novanta gior- 
ni, per rappresentare gli anni delle loro iniquità... 

Tu vedi ch’io li cinsi tutto intorno di catene. » Ogni 
nuovo segno significa una visione. 

. Qui è la parabola d' azione tanto sfacciatamente 
da Voltaire trasformala sotto il nome di eolezione 
di Ezechiele. Osserviamo primamente che il fatto 
non succede al. caffè Tortoni;, alle Nuoveterme o 
al ridotto degl’ Italiani. Per assistervi, abbandonia- 
mo Parigi , lasciamo in Francia i nostri sdolcinati 
gusti , le suscettività fittizie, le angeliche verecoa- ] 
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die , e passiamo il mare. Sugli agili dromedari at- 
traversiamo i deserti dell’ Oriente, ove non un aibo*- 
scello dà ombra ospitale al viatore , o fuoco nelle 
fredde nòtti : là dovremo, ai par de’ nostri condut- 
tori di cammelli, ardere il fimo disseccato per cuo- 
cere la nostra focaccia di douva . I mercatanti piu 
doviziosi , i più temuti capi di tribù ne’ loro viag- 
gì non hanno più eletta cucina. Compiuta cotesta 
iniziazione , capiremo a quali costumanze alluda il 
profeta. Ritorniamo alla sua descrizione. 

La visione continua : 1’ assedio è formato, non di* 
stribuiscesi il pane fuor d’ una volta al giorno , chè 
misurata n* è la razione \ dell’ acqua una sola misu- 
ra al giorno. In mezzo all’ inopia e allo sgomento y 
minacciosa appare uòa tetra immagine di desolazio» 
ne. — 11 profeta aveva serbalo un po di farina d’or- 
zo ; e riceve il comando di farne una focaccia, di 
cuocerla in presenza del popolo colla cenere di uma- 
ni escrementi! — Simbolo della' estrema miseria a 
cui Gerusalemme è riservata. — Compiuta è la rovi- 
na e la distruzione, chè il nemico nulla risparmiò \ 
non alimento , non cibo. Se un uomo salvò un po di 
farina, non troverà con che cuocerla quasi fosse nel 
deserto •, i buoi , gli asini, i cammelli, ogni animale 
domestico venne preso e divorato 5 e all’ uomo ri- 
marrà solo un abbonii nato combustibile. — Questa 
è una visione. — Ma qual visione! che tremenda vi- 
goria di colorito! Un’ immagine sì succida e nause- 
ante, fatta per accrescere la pubblica costernazione, 
quasi ritratto in rilievo delle calamità d’Israele, non 
assume luti’ i feroci caratteri, non ha forse tutta l'i- 
nesorabile fisonomia della fame? Cotesto muto lin- 
guaggio non 1 ’ opprime il cuore colla crudele sua elo- 
quenza? Che spaventoso significato! È la distruzione 
d’ogni cosa buona e utile alla vita, della quale non 
sentesi che il solo patire! È il sublime dell’ angoscia 
morente , il parosismo del dolore , che spira il su- 
premo anelito!— -Ove troveresti più sublime epopea? 


! 
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allegoria più caratteristica de’ cosi umi orientali? -- E 
pure a Voltaire fu argomento alle sozze, alle abbiette j 
sue favorite buffonerie. • ■ • • j 

Anche uno slancio di luminosa poesia gli porse 
motivo di risa e di menzogne. — Per comando; del 
Signore il profeta convoca dai quattro venti i popoli 
degli eserciti contro T impero di Gog « Tu .dunque, 
figlio dell’uomo, gli dice lo Spirito, odi il comando j 
del Signore-, di’ a tutti gli augelli rapaci che battono 
volo nell’ aria , ad ogni bestia carnivora della terra: j 

Venite tutte, affrettatevi, accorrete al festino che vi 
preparo sui monti d’ Israele -, mangerete la carne dei 
forti, berrete il sangue dei principi 5 sarete alla mia 
mensa satollati della carne del cavallo e del prode | 
‘cavaliere, di luti’ i battaglieri ( 1 ). # È cosi schietto 
e spontaneo il movimento di quest’ apostrofe, che ye 
ne hanno imitazioni involontarie ne’ canti eroici del- 
la moderna Grecia. Vediamo come spiegolla Voltai- 
re: « Il profeta Ezechiele a nome di Dio fa promessa 
agli Ebrei, che se si difendono da prodi, mungeran- 
no carne di cavallo e di cavaliere. « — Donde trae 
; la seguente conchiusione: « É d’ uopo che i Giudei 
al tempo d’ Ezechiele fossero usi a cibarsi di carne 
umana (2) « — Per quanto si legga e rilegga, è diffi- 
cile persuadersi come si possa portare sì* oltre la 
Sfrontata impudenza/ -. 

■ La celebre metamorfosi di Nabuccodonosor, argo- 
mento di tanta facezia , Iella per intero, e com’ è ri- 
ferita da Daniele, rivela un fenomeno fisiologico, e un 
mirabile esempio dell’ azione provvidenziale sugli uo- 
mani disegni. — Il trionfatore dei re, Nabuccodo- 
sor, che l’Eterno elesse per sua spada infra le ree na- 
zioni , a sé attribuendo le proprie prodigiose gesta, 

* » ' 9 » « _ 

• ’ . « v t 

• • * 

'' il) Ezechiele , cap. XXXIX. v. 17 . : •* 4 ■ • 

(2) Voltaire , Trattato della tolleranza . — [Aggiunte al- 
la storia ; pag, 22, — Duionar io filosòfico aktro- 

l’OFAGt. 
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del potere inebriasi, e di sè stesso si compiace. Intan- 
to le sue esultanze sono turbate dà un sogno -, che 
niun de* maghi convocati per darne la soluzione sa 
interpreiare. Daniele solo, terza potestà del regno, lo 
interpreta giusta la verità, e turbato dice: « Ecco la 
sentenza emanata dall’ Altissimo contro il re mio Si- 
gnore:» — Sarai cacciato dall ; umano consorzio, ti 
accomunerai agli animali selvaggi che ricevono la 
rugiada del cielo ; ruminerai 1’ erba qual bue-, e cosi 
per sette anni finoa che sappia come V Altissimo tie- 
ne in stia mano gl’ imperi e lì distribuisce a suo ta- 
lento. » Erano scorsi dodici mesi , il re passeggiava 
nel palazzo, è contemplando la vastità e la magnifi- 
cenza della gran Babilonia ^diceva in suo cuore : <c 
Non è questa la gran Babilonia eh* io fedi sede del 
mio dominio ; eh* io òr hai nella grandezza -del mìd 
potere e resi adequata alla mia glòH^ v a appena 
compiuto il. tó^érbo pensièro; hriK ifticé’ daU’altp tìwT 
nòr te parlo, rè Nabuccodonosorrèf ii th^t^ 
gno è finito. Tu sarai scacciato dall’umano consorzio; 
ti accomunerai con gli animali che ricevono la ru- 
giada del cielo; ruminerai l’erba qual bue , e cosi 
per sette anni fino a che conosca come l’Altissimo ha 
in mano gl’imperi, e li distribuisce a suo talento. » 
^Queste erano le stesse parole del profeta Nel me- 
desimo istante si adempie la sentenza in Nabucco- 
donosqf;. Fatto demente lo sciagurato, è divenuto si- 
mile agli animali /fogge gli uomini, dell’erbe si ciba*, 
sostiene le intemperie delle stagioni- i peli del còrpo 

S ;li spuntano éòftfe penne d’aquila, e le unghie ere- 
congli TOferiiè' la u g*e Hi, Ecco ri superbo mor- 
tale che pareggiavasi a un, Dio, ora più basso del pili 
vile fra gli uomini ny^itò dalla follia la più umi- 
liante fra tutte ^uH^^àlàltièV ha V istinto dèi 
bruti, a terra curvato ;si wSRÈrìàc^ pascolati d o . — La 
manìa del monarca babilonese è una varietà di quel - 
la detta licantropia \ comunemente in sinfùlL casi 
l’uomo contrae tutte le abitudini degli animali , cui 
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si riputa surrogalo, e ogni casa di malli avrà esibi- 
to falli di lai natura. Quel che Daniele dice di Na- 
buccodonosor, è dello pure da Diogene Laerzio del 
filoso’fo Eraclito •, e pria di Laerzio, Omero nell’ I- 
liade offeriva un fallo di natura identica. La demen- 
za di Nabuccodonosor offre però un carattere sovran- 
naturale, perchè è castigo profeteggialo , e perchè 
l’epoca della guarigione fu predella sette anni pri- 
ma -, dall’ altra parte la storia profana coincide per- 
fettamente col racconto di Daniele. Megastene negli 
Annali dell’Assiria, dopo ricordate le gesta diNabuc- 
Codonosor, narra la subitanea disparizione di lui in 
conseguenza d’ un oracolo diviuo (1). — Ecco la nar- 
razione di Voltaire, prova del suo amore pel vero. 

« Nabuccodonosor è mutato in bue, e mangia fieno 
per selle anni, dopo di che torna a divenire uomo e 
• riprende la corona » 

Considerate individualmente le innumerevoli ac- 
cuse intentate ai profeti , sono tutte fondale su ma- 
ligne interpretazioni, sacrileghe invenzioni, o erro- 
ri figli dell’ ignoranza de’ critici. Prendiamo a sorte 
un esempio dell’ ultimo caso. — « Come mai creder 
puossi , dicevano, ad uno scrittore il quale seria- 
mente ci narra che un uomo si fece fare le corna di 
ferro? » — E qui le risa, }e chiose su le corna della 
Scrittura, e la rivista di tutte le corna, da quel del 
beatus vir , che dee innalzarsi con onore , ( cornu «- 
jus exaltabitur in gloria ), fino al corno dell'Egitto, 
cui il Signore minaccia di spezzare ; e tutte quelle 
delle quali promette fiaccare la superbia. Gli spiri- 
ti forti, i pedanti dell’ epoca sbracciaronsi gettando, 
sul viso a’ Cristiani , come ignominia , codeste scia- 
gurate corna. Ora i nostri dotti sorridono ancora * 
ricordando quelle dissertazioni; ma sorridono cont- 
miserando l’ imperturbabile ignoranza degli eruditi 

v < i • , 

1 * * , • < 

(1) Alfeo in Eusebio,' Preparazione evangelica , lib. IX, 
capo ultimo. • ' • 
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dalla irreligione , ignari deir acconciatura del capo 
di Giove Ammone presa da Alessandro il Grande, i 
Quali non sapevano che in Oriente i capi e liionfa- 
tori portavano , simbolo della forza e dell assalto, 
sul cimiero dell’elmetto un corno dorato di bufalo 
o di rinoceronte ; che poscia a tale ornamento han- 
no surrogalo un ferro di lancia, e che Sedecia fuor 
di dubbio fu ira i primi che fece uso di questo fre- 
gio più marziale. — La coda di cavallo dei nostri 
dragoni , le penne di gallo de* nostri lancieri, deb- 
bon essere per gli Orientali deboli e ridicoli orna- 
li , indegni d’ una fronte guerriera. II corno . o la 
punta d’acciajo messa in sua vece presentano alme- 
no un’ idea simbolica, la forza, la tenzone : ma che 
dicono i nostri pennacchi e piumini? Quelle corna^ 
sb< friggiate come favolosa visione, ricomparvero m 
Europa sotto Attila, poi nelle pianure di Tours, do- 
ve (i>rlo* spezzandole, ebbe il soprannome di Mar- 
tdla. Sotto le mura di Gerusalemme i nostri crocia- 
ti ruppero molte buone lance di Milano 6ulle dure 
corna dei Saraceni -, e , circa olt’anni sono, vicino 
alle falde del Caucaso l’ artiglieria russa inseguiva 
ie corna della cavalleria del grande Schah. — Am- 
mirate adesso lo sdegno dei nostri filosofi contro la 
favola assurda delle corna ferrale di Sedecia#^ 

Nè meno sorprendente è il rimprovero d’ immo- 
ralità fatto agli scrittori sacri da uomini immoralis- 
simi.— La Bibbia immorale ! — Sì, V hanno scrino. 
Si, Mosè e i profeti scandalezzarono il filosofismo. 
La svergognatezza dell’ accusa ci esonera dal discu- 
terla* Osserveremo soltanto, i° che la liberta del lin- 
guaggio è sovente in proporzione delta rettitudine 
del cuore. — Gli estremi si toccano.— La somma li- 
cenza e l’ingenua schiettezza adopran talvolta le 
medesime parole, ma con diversa applicazione; 2° che 
certe espressioni modeste in un’epoca ponno parere 
indecenti in un altra, secondo che cambiano i costu- 
mi, o i significali dei vocaboli, — Plutarco ) senza 
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dubbio castigato , sarebbe ora scrittore licenzioso; 
e la traduzione fattane da Amyol, una volta pregia-' 
tissima , al presente sarebbe pericolosa ai costumi 
per certi significati divenuti inverecondi. — Dite lo 
stesso della B bbia di Calvino: quanti pezzi ne fu- 
rono uditi o letti da’ suoi, come indifferenti, che sof- 
fonderebbero adesso di rossore l’intero uditorio ! — 
Cosi certe parole tecniche , dalle aule della società 
proscritte, vivono nelle-scuole di clinica e nei teatri 
anatomici. — l/anlico stile è comunemente notabile 
per la somma franchezza d’espressione , e l’Oriente s 
serba ancora tal primigenia libertà Anche un incre- 
dulo dell istituto d Egitto osservò che ivi non si va- 
lutano mollo certe nudità , e le si nominano senza 
circonlocuzioni. » con una schiettezza di linguag. 
gio, che ricorda la casta semplicità della Bibbia ( 1)°» 
Voltaire stesso confessò: « Coleste espressioni d’Eze- 
cliiele per noi strane , tali non erano presso i Giu- 
dei... coleste espressioni per noi licenziose non lo 
erano a que’ tempi , i vocaboli non disonesti nell’e- 
breo, lo sarebbero nella nostra lingua (2). » Questa 
verità, fu perfettamente sentita dalì’autore dell’.E'm*- 
lio: « Un popolo morigerato , egli dice , ha parole 
adequale per ogui cosa , e oneste , perchè sempre 
onestamente adoperale. Non è possibile ideare lin- 
guaggio più castigato del biblico , precisamente 
perchè tutto in questo libro è detto con ingenuità; 
traducetelo in francese, e /assi inverecondo (3).» 

Conchiudiamo: tulle le accuse contro il cristiane- 
simo sono smentite dalla sana ragione e dalla scien- 
za; e continuandone l’esame , allungheremmo senza 
bisogno lo spettacolo d’un’animosità , per sostener 
la quale fanno a gara l’ignoranza, l’arguzia e la ma- 
la fede. 

(1) Costaz , Descrizione di Tebe.. ■ 

(2) Voltaire , Dizionario filosòfico Trattato della Tol- 

leranza. 

(3) Rousseau , Emilio , lib. IV. J & - * Q : '-i 
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CAPITOLO VII. 
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oioì’/noU t. 


TESTIMONIANZA DEI DOTTI. 


t. 


Dalle investigazioni archeologiche e linguistiche, 
dalle scoperte geroglifiche, dal progresso generale 
delle scienze nulla si -trae che impugni il racconto di 
quella tradizione che è fondamento del cristianesi- 
mo. Ma questo non basta; interroghiamo gli uomini 
esimii che consacrano la loro vita alle investigazio- 
ni dello studio , invochiamo la testimonianza dei 

dotti. , ,, • 

Guglielmo lones, l’illustre fondatore della socie- 
tà asiatica di Calcutta, lieto che le fatiche di lei ab- 
bian convalidata la narrazione mosaica sulla genesi 
del mondo, diceva le seguenti memorabili parole ; 
« La nostra testimonianza su questo punto è degnis- 
sima di fede, poiché quand’anche diverso fosse riu- 
scito il risultamento delle nostre fatiche, l’avremmo 
pur pubblicato colla stessa schiettezza : la verità 

prima di lutto (i). » ' 

L’erudito Cibot scriveva dalla Cma : « Qui si da 
facilmente e senza contorcimenti la soluzióne di 
molti fatti scritti negli annali della Chiesa , .djfflci- 
Tissimi ad intendersi a motivo degli odierni costu- 
mi... Non miriamo ad offendere chicchessia, ma pro- 
testiamo al cospetto del cielo e della terra: certe dif- 
ficoltà sulla sacra Scrittura , argomento di stupore 
e di scandalo a Parigi, m coverebbero a compassione 
a Pekino(^) ». 

Anquetil-Dnperròn, traduttore dello Zend-Avesta, 
del Boun-Deliesch, che conosceva non solo lo Zenda, 
ma il Pehlvi e ’l Parsis, dopo una dimtrj dee tinaie 
nell'India, dichiarò solennemente di non avere sco- 
tti Bicerche asiatiche , discorso decimo. • 

1^2; Memorie riguardanti i Cinesi; toni. Vili. pag. Ao.: 
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perto negli antichissimi scritti persiani ed indiani 
cosa alcuna che contraddicesse il racconto di Mosè 
e le tradizioni della sacra Scrittura (1). 

11 maggiore Rennel , preclarissimo collaboratore 
della Società asiatica di Calcutta, autore di varie 
importanti , particolarmente sulla storia delPIndo- 
stan e su la geografia d’Erodoto, detto perciò il d’AQ- 
yille inglese, dichiarò « che confrontate con somma 
attenzione le dottrine cristiane é le indiane, le somi- 
glianze che ha trovale in esse l’inducono ad affermar 
francamente che nella storia e nelle antichità del- 
l’India tutto concorre a convalidare l’esposto dai li- 
bri santi (li), 

«Esaminate, diceva l’insigne orientalista Abele 
Remusat, le asserzioni di Voltaire in riguardo al- 
l’India, colle quali voleva fiancheggiar le sue opinio- 
ni sistematiche (contro la Bibbia ) , e le troverete 
quasi sempre o smentite dalla cronologia o posili* 
vamente contraddette dai fatti (3) ». 

È nota la concordanza de’ fisici e de’ geologi Cu-’ 
viei\ Hauy, Dolomieu, Delue, Biot , Bertrand, Fres J 
nel, Beudant. Férussac, ec. a favore della cosmogra- 
fia mosaica. Udimmo anche l’opinione di Balbi , Du- 
bois-Aymé e Bory di S. Vincenzo -, ma interminabile 
riuscirebbe uumerare le confessioni agl’ increduli 
scappate, dimostrar la confutazione ch’essi stessi fe- 
cero de loro paradossi, citarli tutti, da Buyle e Bou- 
Janger fino al famoso Dupuis , autore dell’ Origine 
de’ culli, che, contraddicendo se stesso, parla del 
Genesi nel modo seguente: « L’autenticità di questo 
libro e la venerazione in cui sempre si è avuto, non 
permettono di discrederne la cosmogonia, qual im- 

s - ; s « + 

• • , • 

(1) Prefazione dello Zend- Avesta. — Biografìa universale. 

(2) Memorie della società asiatica. — Annali di filoso- 
fia cristiana. 

(3) Ricerche cronologiche sull’ origine della monarchia 

Iainaica. . t 


f 


pasto di fantasticherie e di chimere (1) ». Qui da- 
remo solamente una riflessione di Beniamino Con- 
stant . che varrà per tutte. 

« Gli autori del secolo XVIII, che i sacri libri vi- 
lipesero con dilegio misto a furore, giudicavano l’an- 
tichità in modo meschinamente superficiale , e più 
che d’ogn’altra nazione , degli Ebrei ignorarono il 
genio, l’indole e le religiose istituzioni, l’er diver- 
tirsi con Voltaire a spese di Ezechiele e del Genesi, 
è necessario combinare due condizioni che fanno as- 
sai trista quella festività : profondissima ignoranza 
e deplorabilissima leggerezza (2) ». 

Respingendo vittoriosamente le calunnie del filo- 
sofismo, dimostrammo implicitamente la cristiana 
verità: ora, apriamo gli annali e le tradizioni degli 
antichi tempi , onde verificare i titoli genealogici 
della nostra religione. Se costantemente, o lettori » 
ci foste compagni nelle serie osservazioni, perseve- 
rate nell’opera •, ciò che in voi era opinione vaga e 
indefinita, muterassi in profondo convincimento^ ciò 
che sistema pareva, forse furassi credenza.— In po- 
che parole avrete dimostrata V universalità del cri- 
stianesimo.— Conoscerete ch’oramai non è permee-^ 
so il dubbio ; che se puossi giungere alla fede per 
via razionale., ciò si avvera a’ vostri tempi , che la 
scienza ce ne traccia il sentiero, in questo secolo a 
cui il precedente aveva rimessala condanna del Re- 
dentore degli uomini. 

(1) Origine dei culti , tomo V, cap. I. 

(2) Delia religione considerata nelle sue forme > tona. IV, 
cap. U. 


• • 
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CAPITOLO Vili. 




PRUOVE STORICHE DELIA VERITÀ CRISTIANA. 


DIO— LA TRINITÀ’. 

* - * . . 

* ' * 

Venuti alla \ita senza nostro volere , tolti dalla 
Vita contra il nostro volere, chiamati per un istante 
sulla terra, quai giudici dei prodigi della creazione 
e testimoni di meraviglie superiori al nostro intel- 
letto ; male istruiti del passato, d**l presente incer- 
ti, ignari del futuro -, circoscritti nel tempo, illi- 
mitata prigione d’ignoto recinto , intorno a cui er- 
riamo a tentone; ora noncuranti, ora solleciti d’una 
immortale esistenza, d’ un Dio rimuneratore, e di 
tutto quello ch’entro e fuori del nostro io si muovei 
ci diamo a ricercare con ostinazione e con animo 
agitato la verità per istrade o frequentate o insolite 
che sempre fanno capo ali’abbisso del dubbio. So- 
vente spossali da una sterile investigazione ,* invo- 
chiamo da ingannevolsvolutià Tobblio di noi stessi, 
e impazienti sperdiamo a minuzzoli i pochi nostri 
dì; e quando a vicenda c’interroghiamo con ansia 
chiedendo l’uno all'altro : Havvi qualche cosa oltre 
la tomba? — Uno ci risponde forse; Paliro: — che 
so io ! Un terzo : — che mi cale di ctò? Intanto ine- 
lui labile un bisogno ci spinge a indagare quale sarà 
il nostro avvenire , e lai bisogno è vividissimo ap- 
punto perchè può essere soddisfallo; giacché nel- 
Tordine morale come nel fisico, non v’ha legge inu- 
tile, e conseguentemente nessuna che debba essere 
inadempiuta. Infatti con noi vivono certuni che han- 
no ilare la fronte, pacifica l'anima, niuno interrar 
gano, nè il loro pensiere segretamente agitato corre 
precipitoso verso l’avvenire ; gli è perché hanno 
sciolto il solenne problema, u 
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La cristiana verità, ad essi spiegò tutto, tutto quan* 
tó possiamo sperar ® .sapere in questa vita. * Ella 
primamente tf insegna perchè non conosciamo noi 
> mentre le nostre sublimi percezioni s’ innal- 
a ^ le regioni dello spazio , e percorrono 
1 armonioso corso dei mondi ; c’insegna perchè ùo 
costanto contrasto di grandezza e di misèria, di nulla 

^ ^mensità costituisce l’ elemento di nostra con- 
dizione quaggiù. • r/'-i.'j 

La cristiana verità è la filosofia universale. Dessa 
a ! la storia di tutti gli uomini. — Procede 
da un fondamento sicuro, da un fatto primordiale. 
anteriore ad ogni società, la cui testimonianza suo* 

Sni°- ?? r< * e ne ^ e «azioni^ la decadenza dell* uomo.— 
Ella c insegna le due nature delP essere traligna'* 
" j a promessa della sua reintegrazione, — e 
con quale sacri flòio venne espiata la colpa — e con- 
sumata; là riabHiiarione. : 

^ fl 0ra non trovasL altrove* un flemma f abbia pur 
nome religione o scuola filosofica, che accordi egttafl- 

rnente le tradizioni degli imperi e delle nazioni del* 

1 universo. • ‘ 

Accettiamo dunque tutta la dottrina dèi cristia? 
neSnpò senza condizione , senza eccezione o ommis- 
_siòne *, chè in lui è la verità, una, indivisibile 
eterna. Ogni uomo ragionevole ne riconosce la ra- 

u°mo g* u sto la giustizia, ogni uomo su- 

-ait - ^ 1 m . e tutti quelli che V odiano e quei 

Cile la censurano son costretti a riceverne i benefi*- 

?.**• ^ emana ogni virtù, in lui sta ogni vera 

liberta. L’origine sua è amica quanto il mondo, quan- 
to la sventura , perchè data dalla caduta dell’ uomo 
dovea rialzare, e la durata 1 sua sarà quella 

? mana sl ' r P e » Cu * è supremo conforto nètt’an- 
gdscrosó’cammino che dalla culla mena alla : torn- 
ea. — Proclamiamo quindi al cospetto e di quelli 
^teJJèfcano Cristo, e di coloro che ne sono schi vi, 

là sua immortale religione l Dimostriamo che prin* 
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/ r - ", 

cipali varila tolte ad imprestilo dalla sua dottrina,' 
io tutl’i tempi , in tuli’ i luoghi e per lutti, entra- 
rono com’ elementi in infiniti culti. Giustifichiamo 
colla storia i principi*! di nostra fede. 

Tutti gli uomini confessarono un Dio supremo crea* 
tore e conservatore. Tutti gli uomini ammisero in* 
lelligenze superiori, ministre dei decreti di Lui. 
Tutti credettero ad una vita immortale , al premio , 
o castigo delle azioni buone o cattive commesse sulla 
terra. Tutti serbarono la tradizione d’ un fallo com* 
messo originariamente dall* autore di loro stirpe ,;e 
cagione del tralignamene ereditario. Tutti ebbero 
la speranza del riscatto per opera d’un essere uomo- 
Dìo. Tutti T attesero , persuasi che una espiazione 
di sangue cancellerebbe la macchia originale tra* 
mandata alla posterità. 

« Le caduta dell’uomo tralignato è fondamento 
alla teologia di tutte le antiche nazioni », disse uq 
celebre filosofo, che aggiunse anche : « Di tante 
svariate religioni, nessuna è che non abbia per isco* 
po le espiazioni ». Cotesto celebre filosofo è Voi* 
taire. Un altro, ch’era anche paela, retore e ve- 
scovo , S. Agostino , scriveva, or son mille e quat- 
trocento anni : « Quella che adesso dicesi cristia- 
na religione, esisteva presso gli antichi , nè cessò 
mai di esistere dal principio dell’ urnau genere fino 
a quando Cristo venne sulla terra ». 

Di tale religiosa rassomiglianza meraviglialo an» 
che Beniamino Constant , così ne parla ; « Percor-. 
rendo l’Europa, l’Asia e le parti conosciute del- 
1* Africa , partendo dalle Gallie , o dalla Spagna, at- 
traversando la Germania, la Tartaria, P India, la 
Persia, l’Arabia , l’Etiopia e 1* Egitto dovunque 
vediamo costumanze e cosmogonie simili , sacrifici! 
e riti che hanno fra loro innegabili analogie e con- 
formità ; e nell’ America , nel Messico e nel Perù 
puranche le troviamo! » Lo sguardo gettato su tanto 9 
solenne spettacolo , dettava all’empio d’ Uolfcac r$- 



sclamazione seguente: — « In tutte le regioni dèlia 
terra ci viene assicurato che Dio si è egli stesso ri» 
telato », e a Voltaire la seguente dichiarazione} 
' a Dal Giappone fino a Doma ci si mostrano le leggi 
emanate da Dio ». , -i: •> . . 

È certo, diceva uno spirito forte del secolo de» 
cimottavo , che internandosi nella religione de’varij 
popoli , ferma sempre più si fa la persuasione che 
una sola ve ne ha su la . terra (I). ,« Una memo* 
ria importantissima della raccolta .dell’ Accademia 
delle iscrizioni (4) dimostra che gli antichi popoli, 
ad onta di tutti gli errori, di tutte le mostruosità 
del loro culto conobbero realmente e primordiale 
mente un solo Dio. Il dottore Shucfcford osserva , 
aver le antiche nazioni serbale per luogo tempo le 
usanze che attesta una religione primigenia, univer» 
«ale (3) — Massimo di Tiro disse: «Da per lutto 
gli uomini onorano un Dio , padre e re d’ogni còsa, 
e molti Dei da lui creati e che dipendenti da lui 
hanno il reggimento dell' universo : questa è la ere* 
denza dei Greci, e di quei che abitano l’interno del 
continenti , o le rive del mare , dei saggi e degl’ ir 
gnoranti (4) ». — Un autor pagano scriveva al ve* 
scovo d’ Ippona : « Ti conservino gli Dei, per cui 
noi tutti che abitiamo la terra veneriamo il comun 
nostro padre, e l’ onoriamo in mille e svariali mo* 
di r: che pur tra loro si accordano (5) ». Giuliano 
l’ apostata così dicea in una lettera : « Il Dio ador 
rato da’ Galilei è quegli che noi pure onoriamo sotto 
altri nomi (6) ». Opinione confermala dalle parole 
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(1) Carlo Rubi , Lettere americane > tom , 1 , 13. Rote 
del traduttore. 

(2) Accademia delle Iscrizioni , tom. LXXI! , pag. 337. 

(3) Connessione della storia sacra e delia storia profa- 
Jjiia, tom. I. 

* ; (4} Massimo di Tiro,* Dissertazione I» pag» 5 e 6. 
Oxon , 1677. 

* (5) Lettera di sant’ Agostino mim» 16. 
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(6j Giuliano , Hllcra 6?. 
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di Clemente Alessandrino : «*L’ Iddio da noi odo- 
rata è quegli pur dei Greci virtuosi (i) n 2 3 — Dione 
Crisostomo insegna* ^essere la fede negli Dei , e 
particolarmente iti quello che tutto regge , comu-» 
ne all’ uman genere , ai barbari e ai Greci. Vol- 
taire a vista dHanié testimonianze non potè trat- 
tenere questa prima e naturale riflessione: » Tutti 
. codesti filosofi babilonesi , persiani , sciti greci e 
romani ammettono un Dio supremo , premiatore e 
punitore ^) ».-E Carlo Bonnet y uomo d’ erudizione 
mollo diversa proclamò il cristianesimo « Religio- 
ne la cui universaliià abbraccia luti* i secoli, tutti 
i luoghi , tutti i popoli (5) ». ' • J 

. Si certamente , e le moderne scienze lo attesta- 
no, fuvvi sempre una religione unica nel mondo: — 
Eterno è ; il cristianesimo , come la verità eh* è in 
lui.* Gli uomini ne corruppero la parola e le forme; 
ma egli vive immortale nella propria essenza; venne 
dal cielo sulla terra nell’ originede’ tempi , e il suo 
simbolo , sformato a poco a poco dalle passioni A 
dall’ ignoranza , dalla diffusione delle lingue e dalla 
dispersione dei popoli , iraluce ancora ad onta dei 
mutamenti e delle trasformazioni delle stirpi e dei 
secoli. ' * \ ‘ 1 

. Tutto quel eh’ è insegnato dal cristianesimo è at- 
testato dall’ universo. - < f l 

- In mezzo alle stoltezze e alle mostruosità colle 
quali la vera religione fu deturpata dalle svariate 
superstizioni , si serba distinta ed identica 1 idea 
d* un Dio unico e creatore. * * 

Maravigliosa cosa ! il primo articolo del simbo- 
lo di nostra fede è pur quello di tutte le nazioni; 
No# diciamo : » Io credo in Dio, padre onnipotente, 


(1) Clemente Alessandrino , Arazzi , lib. VI , num. S, 

(2) ^ Dizionario filosofico, art: religione, questione un- 
decima. • « 

(3) Palingenesi filosofica , par. XXI, cap* VI, Opere com- 
plete, tom. XVI. ; * » - , . 
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creatore del deio e della terra » E i poemi or- 
fici, e le antiche narrazioni del genere umano, di- 
cono : « Zeus il primo e l’ultimo, il principio e 
il centro da cui tutto ha origine (1) ». 

Egli Egiziani proclamarono Dio « lo Spìrito crea- 
tore dell* universo , il principio vitale delle divine 
essenze , il fondamento di luti’ i mondi (2) ». 

E gl’ indiani dicono Brani « V Essere per ecceU 
lenza , 1’ Essere assoluto ed .eterno. 

E i Cinesi il dicono « F Essere esistente , l’Es- 
sere tutto Essere , Tou-Heou » ‘ j ' ’ V * 

Èti Tibetani riconoscono che «Dio per sè esi- 
stente creò tutto. 


i>Viivy vi v u iiiibut , - 

E gii Etiopi dichiaravano « Dio immortale, e cau- 
teli tulle te tóse (3) ». ^ ^ 

E gPlndoùs confessavano a essere F Onnipos** 
sente l’ Iddio di tutti gli Dei (4) 

ET Persiani veneravano al di sopra d’Ormuzed 
Àrimàne « l’ Iddio Eterno , il Grande* Iddio ». 0 
E Omero, Esiodo, Pindaro, Focilide, Archi-* 
loco , Callimaco ammettevano « il Dio supremo , 
creatore degli Dei e degli uomini ». - ? 

E gl’ illustri tragici Euripide, Eschilo , Sofocle 
parlano del ie Dio unico ».; r : •. 

E i Galli , i Brettoni , gli Eref toni , i Celti , I 
Germani tributavano omaggio al « Dio supremo ». 
" E i più* Celebri filosofi , da Pitagora , Zenonè, 
Socrate, Aristotele, Platone, fino a Celso e Mas- 
simo di Tiro ^acerrimi nemici ai cristiani , ammat- 
tono. <* un Iddio unièo , causa e fine di tutto ». 1 
È le popolazioni d’ America e gl’ Isolani dell’O- 

hrnì *t ì ■. b 






,'t * ; i. ‘ I 


* (f'y Aristotele , Oper. intorno al mondo , cap. VII, lib. 

, pag. 495 . , .. * •; ** 

(2) Iscrizione del gran tempio d’ Esneb.* Champollion * 
lettera Xll, scritta dall’ -Egitto. Monitore 26 agosto 1829. 

(3) Strabène , lib. XVII. • • ' ; V 

( 4 ) U Candon , libro canonico degl’indiani, citato in Son- 
nerat , Viaggio',- lib. Ili, cap. 14. ■ t • ’ 
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*» * 

-ceano nelle svariate loro lingue concordano in que? 
sia denominazione. 

§. U. 

• * * * 

Fatto conoscere Dio # padre onnipossente e creato* 

re t il nostro simbolo rivela nell’ unità deir Essere 
una trinità di persone , dogma che troviamo nella 
coscienza de’ popoli 

Tre linee perpendicolari simboleggiavano nelVan» 
tico alfabeto egizio « il Dio degli dei » (1). — - La 
base dell'egizia teologia, dice Champollion, è « una 
triade formata di tre parti elementari di Ammon ita, 
cioè Ammone il padre , Mouth la madre , e Khons 
il Aglio bambino. Manifestatasi sulla terra questa 
triade si cangiò in Osiride, Iside e Oro (2) ». — Ua 
oracolo di Serapide, riferito da Eraclide di Ponto 0 
e da Porfirio, annunzia positivamente la Trinità — • 

L* iscrizione del grande obelisco diceva a lettere in* 
tere ; « li Gran Dio.— il Generato da Dio* — E il Ri* 
splendentissimo ( o lo Spirito ) (3) », 

; I Cinesi ammettono un Essere trino , cui danno 
un nome ebraico poco alteralo , il che merita molta 
riflessione, quel medesimo che ne libri santi signifi- 
ca Quegli che Fu, È e Sarà ; Iehova (IHV) (4) — È 
detto nel See ki , che gl’imperatori anticamente ogni 
triennio sacrificavano allo Spirito uno e trino (5) a. 

, La Trinità è indicala presso gl’ Indiani* Invero il 

- , ' 

.(*) Intendi , che presso i popoli pagani se ne trovò, Io. 
stazi la venuta del Redentore, qualche idea , ma appresa 
dalla gente ebrea , e grandemente alterata dalle dottrine 
de’ gentili. R. R. 

(1) Paleo, analisi dell’ iscrizione di Rosette, pag. 4CL 

(2) Iscrizioni egiziane * lettera 14, scritta dall’Egitto, 
Monitore , 30 ottobre 18*29. 

< (3) ÀJegas Teos Teogenetos Oamfegnest . 

(4) Miscellanee asiatiche , tona. I , pag. 96. -Memorie 

so Lao-Tseu , di Abele Remusat, - Memorie dell’ istituto 
Reale , tom. VII. * \ 

(5) De Premare | Scelte vestigia, art. 2. 

• « . * i 
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Lamenstambam,tjm dei loro libri, parla sin dal prin- 
cipio del Grande Dio, del Verbo e del Vento o Soffio 
perfetto (lo Spirilo (1) — Dio è dello pure Trabat , 
cioè tre fanno un solo (2). — « Oum. altro nome di 
Dio , è composto di tre lettere che ne forma una sola 
nella scrittura ; pronunziandolo dovete immaginar- 
vi, dicono gHndiani, che YOè Brahma,VU Wkhnu 
e la M Siven (3) ». — Il nome mistico Oum si prò-, 
nunzio in tre tempi ; . egli è il nome per ecceller, 
za (4). — « L’Essere uuico si mostra sotto ire for<* 
me , ma è uno. Tributando il culto a una delle suo 
forme, lo tributate alle tre, ossia al solo Dio supre^ 
m° (3) ». # ; 

' ..Nel Tibet , Dio ha nome Dio-uno, e talvolta Dio* 
trino. Pregando, i Tibetani adoperano un rosario 
su cui pronunziano Om, Ha, Hum ; perchè Om si- 
gnifica la potenza, Ha il verbo , Hum l’amore, e que- 
ste ire parole esprimono Dio (6). 

I selvaggi di Cuba attribuivano a tre persone la 
creazione de’ cieli e della terra (7). In Orniti, e nella 
isole dell’Oceanica,! missionari] inglesi trovarono tra 
le credenze religiose quella della Trinità. — Sul eoo - 
Unente d’ America i Peruviani ne aveva n serbata 
qualche nozione, venerando l’ idolo Targatanga, cho 
dicevano trino nell’unità, ciò ch’era per essi argo* 
mento di somma maraviglia (8). 

« f * * 

(1) Lettere edificanti . toni. 21 V, pag. 9. 

(2) Oupuek’ hat, traduzione di Laojuinais. , * 

(3) Dubois, Costumi, Istituzioni ec. dei popoli delMa* 
dia , par. 11, cap. 35. 

(4) Oupnek’bat, trad^ di Lanjuinais. . - 

(5) Bagavadam , lib. IV. - Religioni dell’ antichità di Gnt- 
gniaut, tav. 2. 

(6> Georgi, Alfabeto Tibetano , appendice. - Lettere edU 
Acanti, tom. Xll , pag. 437. . 

1 (7) Herrera, Storia naturale e morale delle Indie, lib. 
Ut • cap. 4. • 

(8) Acost , Storia Maturale , e Morale delie Indie, L ▼ • 
•.28. * . . . « .T 
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I druidi fra i Celli conoscevano la Trinità (0- Gli 
Scandinavi distinguevano le Ire-persone della triade, 
Oden , Wile e We , creatrice cfel cielo e della ter- 
ra («).- Nelle meridionali regioni di Europa alcuni 
sapienti tra le favole mitologiche aveano posto il 
domma d' un Dio trino*, e Pitagora , sommo fra i 
filosofi antichi , lo indicava col seguente simbolo: 

« Onora prima di tutto il tribunale, e il triobolo. » 
— Platone nell'Epinomide ha un’ idea di questo mi- 
stero (5). 

* Nell’ occidente dell’ Asia un popolo , oriundo dai 
re pastori . custodiva come tesoro portato dal de- 
serto (4) l’arcano del Nome Divino , l’ineffabile 
Telegramma. Vietato era pronunziarlo qual trova- 
vasi scritto , e darne pubblica spiegazione*, era mi- 
stero che aveva pochissimi iniziatile con moke con* 
dizioni.. Abbisognava almeno vivere « esente d’ub- 
briachezza, d’ iracondia , di rancore-, essere umile, 
modesto e aver passati trenlacinque anni (5). » Qli 
iniziati affidavano pria di morire il mistero ad un’a- 
nima degna di possederlo ; ed era retaggio e pre- 
mio di una vita immacolata , sprone e vincolo pel 
futuro. ■— *■' 11 più antico libro ( dopo la Bibbia ) della 
tradizione ebraica , il Zohar, contiene ria dichia- 
razione formale della Trinità. « Sono Due ai quali- 
si unisce Uno , e sono Tre -, e '\ > Tre sono Uno : 
questi Due sono i due Jehova del versetto : Ascolta, 

9 -» * 

fi) Ciò emerge da un passo d’ Origene contro Celso, li- 
bro num. té. 

'2) Edda degl’ Islandesi, Demcsanga, 3, 6 e 7, traduzione 
di Rosemio, pubblicata in islandese e in latino. 

(3) Opere di Platone, traduzione di Dacier. tom.l, p.194. 

(4) Quando Dio pronunziò il proprio nome a Mosè, gli 

sì rivelò il tetra grammo , come dicono i Rabbini commen- 
tatori al v. 19 , cap. 33 dell’ Esodo. — Commentario di 
Aben-Ezra e. di Mosè Nahhmenide. — Tradizioni della Si- 
nagoga. r • . 

-‘(5) T almud ; trattato Kindouschin , foglio 71 recto. I. 
Talmud Gerosolimitano. 
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\ , 

Israele !... vi ri unisce Elohénou : questo è il sug- 
gello di Dio -, Verità’ (1): Essi formano Uno con 
assolutissima unione (2). » — Le lettere youd,hè 
mv cemponenti il nome ineffabile Yehova, espri- 
mono nell’ordine della processione le ire persone 
della Santa Trinila: hè , seconda lettera, iterata 
dopo il vav , indica la seconda natura umana del 
Verbo (3)-, il nome Yehova contiene anche i ire 
termini del tempo -, e i ire tempi del verbo sostan- 
tivo ebraico , — il passato , il presente , e il fu- 
turo. Omesse le chiose e gli arcani insegnamenti, 
il mistero della Trinità è dichiaralo solennemente 
anche nelle prime parole del Genesi. Gli Dei creò 
ec. — .Dio disse : facciamo F uomo a nostra imma- 
gine ec. , Codesta forma grammaticale non la spie- 
ga forse con meravigliosa precisione? il plurale e 
il singolare compenetraii. ; 

Ammirate riverenti ! unità dell’ Essere , trinità di 
persone -, trinità nell'unità, unità nella trinità-, il che 
non si può comprendere, ma è creduto ! — Può sup- 
porsi che un domma superiore aU’inielligenza uma- 
na , siasi fisso nella memoria e nel sentimento degli 
nomini , se non avesse contenuto altro che un mito 
poetico, una dotta allegoria ? Avrebbon le più colte 
nazioni perpetuata nella lor teologia e avuto com- 
pagna nelle migrazioni un’idea che non potevano 
concepire , se non avesse avuto celeste P origine, 
se non fosse stala sin da principio rivelala (*). 

(1) « Verità ( Sat ) è un nome di Dio , » dice la tra- 
duzione indiana. -Onpnak-hat , traduzione di Lanjuiuais. 

(2) Zohar , sul libro dei Numeri , foglio 77, v. 307 , 
1. LV.-Numeri , cap. XIII. 

(3) Dippiù > secondo i Rabbini hè per la sua figura si- 
gnifica la discesa all* inferno , seguita dall* ascensione al 
cieìo.-Il Medrasch-Rabbo , sul v. 4. cap. 11 del Genesi, 

(*) In quest’ultimo paragrafo, ha indicato V Autore la 
fonte donde gli Ebrei atliusero il dogma della Trinità, eh’ è 
la divina Rivelazione. R. R. 
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CAPITOLO IX. 

1 . 

* 

« f 

X f UOMO — SUO TRALIGNAMELO. 

« • 

Svolgiamo la storia \ non sillogizziamo , ma leg* 

giamo. ; * t 

Nell’ Asia , regione prima d’ ogni altra abitata, 

gl* Indiani attestano che ci Dio formò 1* uomo pri- 
mo col fango della terra (l). » — 1 Kings , libri 
venerandi della Cina , dicono: » L’uomo Fallo di 
terra gialla impastata: ecco V origine y era dell* 11* 

man genere (2). » > t 

Nella parte del globo ultimamente scoperta t Po* 
ruviani riconoscevano essere stalo V uman corpo 
composto di terra (3). — l selvaggi Huroni avean 
saputo che Dio con un po’ di terra fece un uomo (4), 
Leggesi nel Genesi che , formato 1’ uomo col fan- 
go della terra , Dio « gl’ inspirò sul volto il soffio 
della vita , e l’uomo fu vivo e animato. » A te- 
stimonianza eterna di tale inspirazione 1’ anima fu 
, detta spiro nel linguaggio primo dell’ uomo , eie 
lingue semitiche da lei nate perpetuano religiosa- 
mente 1* espressione originale. — L’ ebreo adopera \ 
la parola nèphesc , spiro, vento, anima : — il cal- 
deo naseph , spiro e anima : — il siriaco nephesh, 
spiro , anima ; — l’etiopico nephash , spiro , ani- 
mo; — V arabo nephs , spiro , anima : — il per- 
siano naphas , spirare, dilatare : — il samaritano 

* naphasch , spirare, riempire. — Anche nel sanscritto 

» » 1 ' * . / # • 1 

g * -> • I - A ^ ^ « ' ♦ * 9 

(1) Bonchet, Lettera al dotto 11 net, vescovo d’ Avranches. 

(2) 11 Foung-sou-tong.-Memorie relative ai Cinesi tom. 

' i; pag. 105. * 

(3) Storia deglTncas , di Garcilasso della Tega , peru- 
viano della stirpe reale , par. 11 , cap. I. 

(4) Annali della Società De Propaganda , 1829 , num. 

16 , pag, 314. 
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sotto nome diverso stai’ immagine identica; la pa- 
rola prona vale spiro, anima, come presso i Greci 
pneuma significa vento , anima ; e presso i latini 
spiritus ha l’ identico valore di soffio e spirito. 

1 Pourana , libri religiosi degl’ Indous , narra- 
no che 1’ uomo primo ebbe nome Adima ( in san* 
scritto , il primo) *, che per moglie gli fu data Pro - 
orili) ( che dà la vita ) , che ha lo stesso significato 
dell’ J/eca ebreo (1). Gli Scandinavi dicevano Astia' 
quest’ uomo, e Emlla sua moglie (2). — Gl’ Indous 
adoperano sfoggiami immagini nel dipingere il Chor- 
cam ( paradiso terrestre ), ove abitava l’uomo pri- 
mo colla sua compagna : là v’ è un albero che da- 
rebbe l'immortalità, se fosse concesso mangiarnf(3). 

I Persiani ci dicono : « L’ uomo era sortito pel 
cielo , a condizione che fosse umile , immacolato 
nei pensieri e nelle opere (4) ! » — « 11 serpente 
mortifero, Arimane, scoperse Oranusd, dopo fatto 
1’ Ecrimè-Vèedio ( il paradiso terrestre ) (3). — Ari- 
mane e tutt’ i de ws videro l’uomo puro e n’ebbero 
tristezza. Arimane ( fregiato il petto ) prevenne t 
pensieri (di Adamo ed’ Èva), ne disordinò le di- 
sposizioni , ingannolli su quanto avea rapporto ai 
deves , e i osino alla fine il crudele tentò sedurli. 
Presentossi un’ altra volta, o portò loro alcuni frut- 
ti , che vennero mangiali , e così dei cento van- 
taggi de’ quali fruivano , non ne rimase loro che 
un solo... Arimane in forma di serpente sulla ter- 
ra (6). » 

1 libri cinesi fanno un racconto analogo. « In 
principio, l’uomo obbediva al cielo , ed era tutto 
spirito ». — « La terra produceva spontaneamente 

{1) Annali di filosofia cristiana , n. 7. 

(2) Edda degl' Islandesi , trad. di Resenio. 

(3) Boucbet , Lettera a monsignor vescovo d’Avranches. 

(4) Boun-Dehesch , traduzione di Anquetil Duperron. 

(3) Zend-Avesta , -Il Vendidad Fargart. 

V G; Boun-Dehesch , traduzione di Anquetil Duperron. 
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copiosi fratti ; non eravi malattia , non sciagura, 
non morte (2) ». Ma quando l’uomo tralignò da tanto 
beata condizione , gli. augelli. e, le bestie selvagge, 
gl’insetti e. i, serpenti lutti di concerto contro lui fe- 
cero guerra (3) ». — Perciò il vecchio proverbio 
dice : a Non date ascolto alla donna » — La chio- 
sa aggiunge : « Queste parole annunziano che la 
perversione della donna fu la prima fonte e radice 
■di luti’ i mali (4). — Non è una ricordanza di tale 
sciagura , quella della favola greca nell’ allegoria 
di Pandora % Non fu questa donna che' versò il male 
sulla terra?. No» è evidente l’allusione di Esiodo, 
quando ripete nel poema dei Giorni quasi letteral- 
mente l’amico proverbio dei Serici: « Non lasciarli 
sedurre dalla donna (5) ». , . ' L 

'■'< La caduta de’ nostri primi parenti non e ignota 
neppure alt Tartari : essi narrano che , illuminati 
dalla propria luce, scevri di privazioni e di desi- 
deri! , fruivan dessi d’ una vita beata; che la terra 1 
• produceva un albero, la cui dolcezza pareggiava 
del purissimo mele , . la cui bellezza incantava lo 
sguardo , e che non valessero a vincente la sedu- 
zione ; mangiarono dell’ albero fatale , e sortiro- 
. no la sventura. « Furono abbreviali i loro dì ; in- 
fiacchite per la. prima, volta le loro forze , provi 
*«oiio l’angoscia del timore (1) 

»- I Tibetani pure attribuiscono la perdita delle _ 
miti ve qualità , dell’ intelligenza e del corpo V al 



•ì 


(2) 11 Sechi , Di Premara , Vestigia, art. 3. — Antica 

storia ; cap. 16. ; / * * • * • 

(3) Lao-cheu-tsèe citato secondo Lopi, autore d’ una rac- 
colta di tradizioni antiche. — Deshauterayes. Seguito allo- 
rigioe delle leggi di Goguet;, 

(4, Memorie relative ai Cinesi, tom. 1, pag. 107. 

(5) Esiodo , le Opere e i Giorni, v, 671. 

(1) Passo tradotto dal calmucco in russo dal protocopo 
di Sravropol. - Pai ias, Viaggio nella Siberia, L-Malte-Brun, 
Compendio di geografìa. . . * 
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fallo d’ avèr mangiato della pericolosa pianta dello 
Schifila , dolce e candido nome zucchero-, e-to-eo- 
noscenza della loro nudità fu svelala da questo 
frutto (4). ; . 

-v.Cii' Scandinavi ricordano 9 albero della scienza 
del bene e del male-, è secondo essi un enorme fras- ' 
sino detto idrasile ; i cui rami df&lendoosi per tutto 
il mondo e le- ràdici' ne .sono, dal serpente rosic- 
chiate. » Sciar ( ìl;ser pente ). salendo e Scendendo 
lungo H frassino, porta la paróla dell’ invidia (2) »... 

1 Messicani, onde simboleggiare la fonte dei ma- 
li che ci opprimono , mostravano dipinta ja con- 
versazione delia donna col gran serpente. — » 11 
serpente rappresentalo in relazione colla madre de- 
gli uomini ee. è if genio del male , un vero demo. • 
ne (3). V: ' ' 

Gl’ Irochesi conoscevano : la 'storia della donna 
che sic lasciò sedurre al piede d’ un albero , e la 
coditi di lòfio che la cacciò ^ élla ebW'.ii due fi* 
gli cfie ’hàUetónsi insieme , d.i tifi 1 lino venne, ui**?' 
ciso ( Abele ). Da lei discesero tutti gli uomini pecT* 
lunga serie di generazioni (4) ». Anche i Safivav ' 


tissime orde dell’ Africa, consertano* misteriosi rac- . 
conli intorno al serpente v ^peTfino Grecia di 
sorridente e "feste Vote fantasìa non poi cancellare 
r immagine del terribile Pitone, trapassato ÒE colpi' 
dì frecce- dà apollo, V Horos dogli Égixif figiro (fel . 

grafi Dio ; poichìè , giusta il tèsto indiano 

'- p : \ 

^ 4Ì (1} SpoSizione dii Sistemi* tefìgidso tilkrtafio-mongoll^ 
traduzione di Beniamino Bergmauu.-Viaggia citato nei gior- 
nale asiatico , .tom. IH*,? , -y - 4 - ^ ? 1 j 

>ì - (2) Edda degl’ Islandesi. -Damesatiga 14. * 

?-{3) Hoi»boldt, Veduta delle Cordigliere, tom. ì, pag; 135. 

. (4) Lafiueau. Costumi dei Selvaggi Americani, t. I, €* 3. 

(3) Gumilla, Storia naturale dell’ Qrenoco capi; 

. « ; <j 
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lebre serpente Chein avea sparso un veleno cui nes- 
sun uomo avria schivato, se il Dio Shiven (una delle 
persone della Trinità ) non avesse avuto pietà del- 
T umana natura (1) ». 

Per tal modo, per confessione delle straniere na- 
zioni , unicamente un Dio poteva combattere il ser- 
pente , e far salva la stirpe dell’ uomo ( # ). 


-, i i. , I -, 


K .X- 
, ^ 

V> 


CAPITOLO X. 




•Js3 


[py:<k 

■ . ,■ — . . * 

-« /' *?.* 

’ • - ** • . *' -L. 






* * S»" 


^ '• • 
• V 


/ IL .MLT7YIO. 

* •» - -*■ , » '?"'i * . • , _ ’ - ' 

< -• —v • . * ■ • *■ v. *■ » . ' v * _, 'r " - • 

Continuiamo. , 

Nel progresso de’ tempi -superbe e Immemori del 
• dió'vivente sórgevano città e metropoli- i delitti dei 
figli della donna giunsero fino al cielo , ’ed il CrO 
"lo re pentissi d’ atei 1 fatto 1’ uomo 1 L’ ira sua cadde 
sulla terra per purificarla 4 , e non »’ ha ricordanza 
co&ì profóndamente scritta nella memoria dell’uo- 
mo, come quella dell’ ultimo cataclismo, detto co- 
munemente diluvio, le cui orme ancor sussistono 
■visibili sulla superficie del globo, nè fu obbliata 
nessuna particolarità delta salvezza dì alcuni uomi- 
ni campati all’ universale disastro . tr ‘ ‘ v ” v: 
JU^te' il Caldèo ; « ÀI Te Xisùthru, mentre dor- 
miva , apparve un dio; annunziandogli che gli uo- 
mini sarebbero periti in un diluvio. Gli comandò... 
; di costruire una barca, e di entrarvi co’ parenti e gli 
amici. Xisuthrif vi 'posi cibi e bevande, vi collocò 
tutti gli animali volatili c quadrupedi... vi fece en- 
trare Ja móglie','' i Agli Ó gh amici. Venuto il di- 
luvio e poi presto cessato, Xisutbru fece uscire 
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•.(*) Bonchet , Lettera a monsignor vescovo d* Avranches, 
1 *) Son: queste ed altre slmili le. tradizioni della primi- 
vMa Rivelazione , rimaste, benché alterate ^presso i vacii 
popoli della terra e conservate senza alterazione di sorta 
,*■ uelja 'Bibbia. *•-' -• . 
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alcuni uccelli , i quali , non trovalo nutrimento nè 
luogo di riposo , redirono alla barca. Dopo pochi 
dì Xisuihru sprigionò nuovamenle gli uccelli, che 
ritornarono co’piedi coverti di loto. Lasciali al volo 
una terza volia , più non redirono: onde Xisuihru 
capì allora essere asciutta la terra , e appoggian- 
dosi a un monte, uscì co’ suoi della barca, e pro- 
stratosi a terra innalzò un’ ara e fece un sacrifizio..* 
Allora si udì una voce per t aria che ad essi in- 
culcava la pietà-., Circa la barca , ne sono ancora 
superstiti alcune parti nei monti d’ Armenia (1) ». 

Udite T Indou : « La stirpe degli uomini diven- 
ne corrotta , eccello i selle richis ( patriarchi cele- 
bri per T austerità della loro vita ) , e Saiyavrata 
principe allora regnante (2). Mentre un dì questo 
formidabile penitente compiva le sue abluzioni, Bra- 
ma sotto la forma di pesce gli apparve, e così par- 
lògli : » Tutto ciò che alla terrestre natura appar- 
tiene , o fisso o mobile , sarà soggetto a generale 
sommersione... laonde li annunzio adesso quel che 
far dei per tua sicurezza. Costruisci un forte va- 
scello , solido, ben connesso } entravi coi sette ri- 
chis e porla in esso tulle le semenze , come fu- 
rono un tempo designate dagli uomini, onde si con- 
servino... » Manoti ( Satyavraia ) adunò e portò seco 
lutti i semi , e vogò in una bella nave spavento- 
samente innalzala... In mezzo al mondo sommerso 
vedevansi i richis e Munou... poscia là dove V Hi- 
mavan più in alto erge la cima , fu trascinala la 
nave... (5). Vichnou diede loro varie istruzioni (4)»». 

Udite 1’ Egiziano: a Avvennero grandi distruzi^ 
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(1) Beroso , Frammento secondo Alessandro Polistore , 
dal Sincello , pag. 30. 

(2) Guglielmo Jones , Memorie sulla Cronologia. Ricer- 
che Asiatiche, tom. II. 

v3) Il Mahabharata , estrailo tradotto da M» Pauthier- 
Ri vista di Parigi , 1832. 

^4) 11 Pagavadaip ^ I ; 8. 
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té dairaeqtia;gli Dei ioondarpno 
etano purificarla ^t). » , 

;« La luee di Taschter (Iied del* 
goreggtò ’ acqua * per trenta di e 
. tejfiìft pioggia per dieci giorni 

sofniiriergendo uHl r i corpi *, la terra fu coperta d’a- 
all* altezza 4 * un uomo. .. indi lotta que- 
at' acqua fu riserrata pii; 

’ ^'-'Utì ite il 'Xil>€Ìano , cheti parlerà della tremenda 
Inondazione, da Ito nelmistico linguaggio dèlia.# di* 
•totip del'tetopd(3) >>- - * a . ’f&ff ** ^ ^ •* ! *& 
^■Odité ilCiné&ievr ti dirà : « Quando la smisurata 
inomtoziptfe ^ Vinnalzò flnoal cielo 1 , cinse i monti e 
superò ié'più erte cime; i popoli colpiti da terrore 
girono nelle aòque (4). 

udite anche ti Tartaro ; k Una voce annunciato 
ateo il diluvio ; alcuni uomini si rinchiusero neH’a* 
allo con qualche provtÌgione,la procella scoppiò co- 
v ; valici nata. . . Le acque senza posa dai cielo 

precipitando travolsero 'nelt’Oceano tutte le sozzure, 
'«purificarono cosi t’abilacione degli uòmini ( 5 ). » * 
^^RS^^rg*' Mondo quando venne scoverto a’vèva. lo 
*®>edesiTpé ifadiziom del Tarn ico.— I Messicani sa- 
pevano per ' arnica : tradizione che a H mondo era 
stato dalle acquò distrutto e i mortali lutti anne^ 
gàti pe’ faUi e peccaii commessi contro gli Dei (6) » 
chépeHa grande ioondazione sette persone furono 

''*?§*} ? ’ ‘‘J** * 

WTh * : ' " ;v*. ; *ìfcù . 

i J[i^ Relazione di un sacerdote di Saisaa Solone..- llTt- 

mèò | pàg. '22 e ia; : ; r v ' V ' r 

( 2 ) Boun-Cehesch. ^ 

f - j(3) Guglielmo Iones, Ricerche Asiatiche, tom. 1, Georgi, 
Alfabeto tibetano, n. 109. • < : ri*£>V^ 

i '4)'ll GbctUrliHng, cap. V. - Memorie relative ai Chinesi, 
tomo IX, pag. 382. ,;< -;.a? ' V*?'» 

(Si Trftdtwione dal Calmucco del protocopo di Stavro- 
poi. - Malte-Brun, t Compendio di geografia, lib. 60 v « 
fi). Tbevet, Cosmogonia universale, Uh, 22, cap» 17. 
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salve (1). — 1 Peruviani narravano dell’epoca in cui 
l’acqua del cielo sommerse campi e città, ma tutta- 
via alcuni uomini ben approvigional» si salvarono. 
Cessalo il piovere^ fecero uscire alcuni animali i 
quali ritornarono bagnali*, cbè le acque erano alle 

* ancora : più tardi fatti uscire di nuovo rientrarono 

lordi di fango*, dal che giudi cossi essere abbassata 
l’acqua ( f i) — Secondo la versione dei popoli di M«- 
choacan, » IVzpi imbarcossi in uno spazioso acalli 
colla moglie , co figli, con molli animali ed alcuni 
semi, la cui 'conservazione era preziosa per Tu maria 
stirpe*, quando il Grande Spirito comandò che le 
acque si ritirassero * Tezoi fece uscire dalla barca * 
un avoltoio Questo uccello che divora carne mor- 
ta, non ritornò a motivo dell’ immenso numero di 
cadaveri che gremivano la terra. Tezpi fece uscire 
allora altri augelli, de’ quali il. colibrì solo ritornò, 
nd fo‘‘CCo portando un ramoscello ricco di fo- 
glie (3)». — Gli abitatori dell’isola di Cuba narra- 
vano che » un uomo vecchissimo avendo saputo es- 
sere imminente il diluvio, aveasi fabbricalo una gran 
nave , ov’era entrato colla famiglia e con molti ani- 
mali *. che indi avea mandato fuori un corvo, il qua- 
le più non ritornò, gavazzando nei cadaveri *, che : to 
indi spedì una colomba , la quale ritornò portando 
nel becco uu ramoscello (4) ». Gl* Indiani d’America 
sapevano esservi stato un diluvio (5). — Le schiatte 
selvagge dei due continenti avean qualche cognizio- 
ne della tremenda inondazione (6). / ! 

v - 0 ' * ^ g * < • . 

\1) Bedro de Los Bios presso Humboldt. -Vedute delle 
Cordigliere , tom l r pag. 114. 

(2) Lopez di Gomara. Storia, generale degl’ Indi. Li- 
bro V. cap. 14. ^ , 

(3) Humboldt, Vedute delle Cordigliere, tom. 11, pagi- 
na 177. 

(4) Errerà , Storia naturale degl’ Indi , lib. IX. c. 4. • > 

(5) Garcjlasso della Vega , Storia degl’ lncas , par. I. 

• cap. L ' . ' * .* J 

^6) Lafittcau , Costumi dei selvaggi americani, t. Ve. 2. 


Digitized by Google 


— 108 ‘ — 

t : » v " 

Opera vastissima sarebbe riferire i racconti delle, 
nazioni e dei popoli disseminali per le.' conquisto ; 
t mie W Dedizioni orali ricordano il grande avvertir, 
mento òon lievissime modificazioni quasi impercet- 
tibili dovunque si mira una generale sommersio- 
ne, cui è causa l’einpielà ( 1 ) generale , e oggetto lai 
purificazione della terra (2) Dio previene di tale i 
castigo un giusto , gl» offre Olezzici salvezza e a 
lui affida la conservazione «Tua gran numero di spe* 
eie create. Dappertutto si conserva la memoria di * 
questo riproduttore salvalo miracolosamente, ricor^ 
datisi gli animali ch’ei spedisce, onde giudicare del-\ 
l-ascitigàmetìio delle terrene il numero delle persone 
che gli erano compagne. Sette ne numerano i Mes- * 
slèanif selle gPindous, sette il Genesi -, e Noè otto: , 
questo numero è rimase impresso nel carattere del- 
la lingua dei popoli. Nel chinese la parola diluviti^} 
si scrive coi segno d’ uira barca , .al di sopra della + 
quale Sia il numero olio, a cui seprasià una bocca 
( lo spirito di Dio) « Lo spirito di* Dio passeggiava 
sulle acque ! » — Che conchi urteremo da questa vo- 
ce /dbricòrde degli antichi popoli?" efeti penseremo 
vedendo tale-concordanza convalidala dalla palpabile 
autorità dei monumemì? ^ f H \ ^ 

Ifrthiggiàiore Belzotai .ufi. 4820 seopri vicino a 
Tebe una tomba, ignòlà Wc^niro^ 4 Hfe 8 »rcòfago da- 
labastroTregiaiodi scoi Hireu^tt n irm e n i o ha la 

lorinà di battello , in cui sono figurali otto uomini* 4 
altri sembrano esondati dalle onde del mare e vi- ì 
ci ni a sommergenti (2Q — lj>a tempo antichissimo 
gli Armeni cónservàVan lalràdizione del diluvio ; a 
la ci uà che, giusta Gioseffo , dice vasi il Luogo della 


\ l _■*■+** 


■ ~ 


( 1 ) Tradizioni degl' Indiani , dei Greci , dei Messica-.*. 

DI eC.. { . • **. { ,‘i '■ 1 ^ 1 

[%. Tradizioni degli Egiziani , degl» Ebrei e dei Tartari. 
( 3 | Monthly , Magazzino, maggio 1825 .— Depping,. No- ; * 
tizie fatiamo 0 Bri*oiw< - ** ** ;■**«-•*.* . 
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discesà , vedesi ancora alle falde dell’Amrat , e porla 
o""iffiorno il nome di Nachidchevan , che ha lo sles- 
s© significalo (l) — Le medaglie in onore .di Lucio • 
Sellili) io Severo Pertinace e di Filippo 1 Àrabo, bai- 
tute dalla ciuà di Apamea m ila Frigia , un tempo • 
della Kibolos (vascello, cassa), che credevasi il luo- 
go ove l’arca fermossi , la presentano con due au- 
gelli, uno de’quali siringe nell’unghie un ramoscello 
d’oliva. Sur un laio dell'arca leggevansi le lettere 

HO E ! (^). . . 

Indarno Fallica musa lento nasconderci sotto t. 
suol fiori l’ identità cosmogonica in riguardo al di- 
luvio. Apollodoro ci descrive Deucalione che salvasi 
in un forziere (3) — Pindaro poeticamente lo fa ap- 
prodare al Parnasso (4). — Luciano ricorda gli ani- 
mali- imbarcati uel forziere (5). Plutarco parla delle , 
colombe che servirono a giudicar dell’abbassamento 
delle acque. — Platone nel Timeo parla d’nn sol di-- ^ 
Invio, e altrove dice che i Greci ne conoscevano unì 
so l 0 (6) — E ninno può esservi tra gl’ increduli, elio 
dopo qualche investigazione non abbia lo stesso con- 
vincimento. La Biblioteca degli dei riferisce che . 

« Nic-Timus, figlio di Licaone , castigato da Giove, 
era principe d'Arcadia . e sotto lui avvenne il dilu-. 
vio di Deucalione. Jou (Yao ! Jovis ! Jèhova ’.) deier- . 
minossi di distruggere il secolo di bronzo-, e anche- 
' in codesto diluvio si parla di un’arca carica di pro*-« 

• vigioni che si ferma sur un monte -, da lei liscili M . 
salvi offrono un sacrifuie al Dio salvatore.— Notate: v 
questo figlio di Licaone sopravvisse alla rovina del-*; 

(^Prefazione intorno a Mosè di Chorène,,dei fratelli 

(2) 11 Padre Kircher, dell’Arca di Noè, pagiri£3* 

noli di filosofia cristiana'. * s ' ■ ' • 

(3) Apollonio , lib. 1 , parag: 7. • • * w . . ? 

(4) Od. Olimpica IX. 

(5) Luciano , Della Dea Sira , 

* (6 ; Platone , Delle Leggi , lib. < 
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\ intera famiglia. Nic-Timus ! qual nome! Nic è 
.l'ebreo nyc o nudo , il nome proprio di Noè ! — Tim 
e 1 ebraico firn, il perfetto, il giusto, soprannome di 
IVoè ! È Àrcas o principe d’Arcudia, perchè pos- 
sessore dell arca, Arg . — È il marito di Pyrrha; e 
nelle lingue orientali Pyrr significa la terra nuda, 
deserta, senza abitatori (1) ». 

. Alla luce di testimonianze cosi precise lo stesso 
^religioso Boulanger dovette conchiudere che i va- 
rii diluvii di Samotracia, di Beozia, d'Acheloo, d’A- 
carnania, d Ogige e di Deucalicne ne costituiscono 
un solo, quello di Noè (2). — Assai prima di lui Ni- 
cola di Damasco narrando secondo le asiatiche tra- 
dizioni, che un uomo salvato dalle onde era appro- 
dato in Armenia, congetturava essere «< q negl i stes-* 
so di cui Mosè legislatore degli Ebrei parla ne* suoi 
>vCi mi ).>) ». — Quindi appoggiato agli antichi mo- 
numenti, Beroso parlava del diluvio quasi confort 
memenle al testo ebraico ( i) * — Così Abidene, ci- 
tato da Eusebio e da S. Cirillo Alessandrino, scrisse 

una storia somigliantissima a quella di Mosè (5). 

L identità dei principali racconti sulTuliimo ca* 
tactismo risulta parimente dalla storia dei tempi a 
lui immediatamente posteriori ; l’epoca rigeneratri- 
ce porta seco tremende fatiche, e la leggo del la- • 
'oro è compiuta per l’uomo. I figli di Noè pagano 
col frullo del proprio sudore la terra che devono a- : 
lutare. Tutt’i mitografi ricordano la lotta tra T uo- 
mo e gli elementi. Il Chou-hing, il più autentico e 
antico libro sacro cliinese, compilato, come si cre- 
(le ; da Confucio con gli avanzi d’opere anteriori, de- 

(1/ Discorso preliminare delle origini greche, nel mon- 
QO primitivo. 

Auticlhità svolata, Ioni. 1 , pag. 143, 183, 187, e 19i. 

(3)' Giosetfo, Antichità giudaiche, lij), 1, cap. 3. 

[4j Giosotro contro Àpptone, lib. 1. 

? 5) Eusebio , Preparazione Evong., lib. IX, cap, 22.-CÌ- * 

nllo Alessandrino , Jib. 1. . r 
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scrive Yao occupalo ad aprire lo scolamento delie 
acque-, eh è sotto il regno di lui le pianure erano tut- 
te stagni (l) — Erodoto narra che anticamente la 
, Frigia e le pianure di Efeso e del Meandro erano 
pantani. Pausania e Diodoro Siculo dicono che la 
Beozia era una maremma due secoli dopo il dilu- 
vio. — * Eurota diede il suo nome al fiume ed al ca- 
nale da lui scavato per asciugare la Laconia —Omero 
ci descrive i ciclopi dimoranti sugli erti monti, e ci 
parla della riluttanza degli uomini ad abbandonar 
le colline e a fabbricar città nelle pianure, prima 
dell» fondazione di Troja (2). — Strabone narra 
che .gli uomini con esitazione, e molto lardi cala- 
rono dai monti (5) — Piatone ci dice che la tema 
del diluvio , da principio vivissima, per lungo tem- 
po ritenne V uomo sulle montagne, e il fè pauroso 
delle pianure (4) Queste ingenue narrazioni sono 
copiale da ciò che ne dice Mosè, ii quale ci descrive 
i figli di Noè, che dai monti armeni calano alle pia- 
nure di Babilonia (5), e per suggello della verità dà 
agli aviti monti un nome genetliaco e solenne, in- 
titolando Oriente l’Armenia , sebbene situata al set- 
tentrione; perchè ella fu l’aurora delle regioni abi- 
tale, da lei sfolgorò la prima luce dell’ intelligenza 
(concorde è anche il celebre Bailly) , e tale denomi- 
nazione d’Oriente è sì sublimemente esoterica , che 
ne’ tempi successivi , quando Isaia portalo dallo 
spirito per sopra ai secoli vaticinava veder C»ro dal- 
TOrienle proromper contro Babilonia (6), intendeva 
parlar deli’ Armenia. — Difalto quel conquistatore 

. » • r ' . . . * ‘ 

(1) Cuvier, Discorso sulle rivoluzioni della superfìcie dei 

globo , pag. 216. v “ 

(2) Omero , Odissea lib. IX, Iliade, t lijb* XX» < 

(3) Strabone, Hb.s Xlìl. j ^ 7 *. 

+ Platone, Delle Leggi lib, Yl. V. 

(5^ Genesi cap. 11 , v, 2. * v :* . . * >• 1 

(6) Isaia XL1 , -2. XLYl , 2» ■: : • / 
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venne datt’Armenia e dalia Persia y: che sono afc set- 
tentrione. -*r v ^ * ‘ \ v: ‘ ' - J " n / * 

* Quand’ anche la luttuosa commemorazione del-' 
]’ linear i genere ingojato dalle acque non apparisse/ 
nelle prjme pagine d* ogni cosmogonia , a rivelarla * 
basterebbe lo studio delle usanze e delle pratiche 
stabilite presso le nazioni* Meditandole \ il -dotto 
Fréret dichiari 4 che gli' uomini le aveano tradizio- 
nalmente dai primi loro adiori testimoni- del ditti-* 
\io*, anche Grozio e l'incredulo Boulanger ne con- 
vengono (le 2) Queste rimembranze s’ immede»' 
sintano talvolta nei costumi e nel linguaggio , ed il 
loro accordo sempre giustifica lo storico ebreo. — 

; liscilo dall’ arca Noòeresse un aliare, offrì un sacri-i 
fieio al Siguoré, (5) 1 Caldei, i Greci e gl’ Indiani > 
lo attestano, perchè questa ispirazione del cuore,, 
questo primo atto di gratitudine è sempre ricordato 
nei loro annali (4). Da -ciò ebbe origine l’ uso di sa- * 
crificare sulle alture, e di ergervi altari. D’altra 
parie le alture* furono scoverte e salutate le prime 
quando le acque rientrarono negli obbissi ; esse fu- 
rono il primo, asilo dell’ uomo Da ciò quella vene- 
razione che riscuotevano, quei pellegrinaggi che ad 
esse facevansi “ uso vigente in Africa , in Europa 
e in Asia , e scoperto dagli Spaguuoli anche in A- 
merica.' — Nè in mezzo all’universale sciagura fu 
smarrita nessuna particolarità delsalvamenlodi Noè-, 
chè sei bossi peiflnò^ immagine dell* uccello car- 
nìvoro, il quale , fatto libero , piò non ritornò. Ió* 
fallo un antico proverbio -arabo paragona vai? -per- 
sone che si fanno aspettare al corvo di Noè (5). 

* . »> 

* • . 

(1) Grozio, libi I. Della Verità della religione cristiana. 

(2) Antichità stelata, tom. 1, pag. 200. " 

(3) Geuesij cip. 20. , r v •' 

t4) Beroso. Alessandro. Polif.-Il Mahabharata. 

(5) Proverbio citato nella raccolta di Golio in seguito 
alla grammatica di Arpinio , pag. Il ,* C.-Bullet r dispo- 
ste critiche, tom. I. pag. 24. ' * - y*. 
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Nulla è puerile , nulla insignificante nella terribile 
epopea, fino il ramoscel d’olivo che-la colomba 
porta nel becco ♦ primo indizio di nuova dimoia e 
della terra purificata , pruova del divino perdono, 
è restato come simbolo del perdono umano, segno 
di riconciliazione fra i popoli *, in somma è dive- 
nuto l’emblema della concordia, la inviolabile ga- 
rante degl* inviati delle nazioni ; e quando il ter- 
reno noi dà , gli uomini {nuzialmente il creano e 
lo figurano ; così il dotto Druido col vischio della 
quercia, e V ignorante Urone colla canna della pipa 
danno il segno di pace. 

Tutti i numerosi racconti dell’ uman genere sul-' 
T ultimo caiaclismo si accordano in una meraviglio- 
sa unità , e in unto il globo , gli usi , le istitu- 
zioni , i monumenti , gii scritti ne fanno concorde 
testimonianza , ineluttabilmente sanzionata dalla 

cronologia. , , _ r . ... 

Dal diluvio alla venuta del Messia , secondo il 

testo samaritano , si contano 5044 anni, — secondo 
f Cinesi 30S2 -, — giusta le tavole indiane PtOt — 
La media di queste tre quantità offre per risulta- 
menio da Noè a Gesù Cristo un perijdo di 5076 (t). 
— Così tra le tradizioni cinese, samaritana ^in- 
diana trovasi appena il piccolissimo divario di 57 
anni •, e quindi il diluvio non solo ba lasciato una 
indelebil ricordanza di se nella memoria dell’uomo, 

ma i secoli perfino non ne poterono sperdere la data. 

* 

(1) &sia poliglotta di Giulio Klaprotb* 






*»• i i 


* ». ■ 


*4 fi LX 

' i . . . ' v • 


. » 


- » 


• h 




y 


• i - ». 




- </• - 


* 




p M 


r 


-*•5 


Digitized by Google 


— 204 — ' 


'# 6 V 


i 






jV) 


« j ^ , • .. ^ >* M' V, * ^ J \ •> f f 

CAPITOLO XI. : : ? t 


.*• » 


4 - 


M 4 * t *• 1 f M ' r 

IL PRIMO INSEGNAMENTO 

. 1 * ) H * ^ A . ’ • * •A 


v -b 


» 4 




GLI ANGIOLI. 


*. r 


ì'* ^ 




hL * J 


» / 




•■ ■ JC* " _■ • iSt ^,‘it 'tJ'» 1 ‘ *• * ** i 

; Rjsiabiliamo una ;yerlià : cui ,P: incredulità . 
va con ogni sforzo di rapirci; la costituzione pri-* 
mordiate della società per opera del Creatore , e. 
la potenza d'incivilimento di cui sin dà principio 
fu; dotata. 


Confessiamo che T uomo ha tutto ricevuto , e 
nulla ha da sè. prodotto. Il sistema dell’ invenzio- ; 
ne delle lingue v delle scienze e delle arti , formate 
con successive investigazioni, è ormai riconosciuto 
per falso • perchè tentativi continuati non avrei)-,' 
bcrò mai potuto creare un’ organizzazione generale ' 
e. completa. Tutto è sialo largito simultaneamente, 
all’ uomo ,xhe , nato a vivere in società, ebbe tutto 

• « r y •» * « # 4 * \ 9 ■' . , • «\' ^ 


-- T „.gaio a far cosa disgi-.- _ _ , 

dichiarando « che lo stato selvaggio non è quello in. 
cui trovossi la specie umana nella sua origine (1). » 
Anche- il professore Damiron dovette ammettere un 
modo di primordiale rivelazione , e certe idee vi- 
tali , senza cui la società- avrebbe dovuto depra- 
varsi e perire. « Era* egli dice, della divina sapien- 
za il darle ali’ uomo nel costituirlo \ laonde Dio 
appena divenne creatore immediatamente fu rivela- 
tore ; prima creò, poi istruì (2). >K/Un maestro del- 
la nuova filosofia anch'egli ha detto : « i solenne 
« . ' . ** • •' 
(1) Della religione considerala nelle she forme , cc, tom. 
1 , pag 153 c 157. . . ' * • 

(2ì Saggio sulla storia della filosofia in Francia nel se- 
colo XIX. . 
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follia , anzi empietà il dire l’ uomo invernò la pa- 
rola , e creò le lingue (i). » 

Tutte le cosmogonie ricordano la cognazione del- 
le cose largita olì’ uomo da esseri superiori ; che 
a lui vennero insegnati i mezzi di produrre il fuo- 
co , dalla mitologia assunto a simbolo della scien- 
za , perchè era stata la prima applicazione dell’in- 
teiligenza. Al fuoco tenne dietro il segreto di la- 
vorare il ferro , e Omero mette nel cielo le fucine 
di Vulcano. Senza fuoco , senza ferro ninno avreb- 
be potuto penetrar nelle foreste, dissodare iter- 
reni , e schiuderne il seno , onde fecondarli; poiché 
i frutti degli alberi non sono nutrimento adattato 
a4P uomo : cibo suo proprio è il frumento, che la 
terra spontanea non offre, anzi sovente nega, dan- 
dolo solo a prezzo del sudore versato sopra il suo 
seno. Il frumento , la cui coltivazione è quasi uni- 
. versale t e il cui seme primordiale è sconosciuto; 
il frumento che con i popoli si moltiplica , e la . 
cui origine a guisa della loro, sale ad inaccessi- 
bile antichità. Dolly stiracchiò indarno un’ etimo- 
logia in Linneo per dedurne che il grano cresce 
senza opera d’ uomo su le alture del nord-ovest 
dell’ Asia , chè invece il sommo naturalista par- 
lava dell’ avena indispensabile a quelle popolazioni 
che vivono a cavallo, e non già del grano che for- 
ma il nostro pane. Riflettiamo anche il grano, per 
una eccezione di luti’ i prodotti terrestri , non fu 
dato, ma s'ol prestaio all’ uomo ; ch'egli lo pro- 
paga o lo diminuisce a talento della sua attività 
o della sua negligenza; ch’egli può, rigorosamente 
parlando , annientare questo deposito , espiando 
'però colla fame e colla morte la violazione della 
legge che lo soggetta alla fatica; legge inesorabi- 
le], il cui primo compimento è riposto nella col- 
tivazione stessa del grano , e nei diuturni lavori 

(1) Ballanche , Saggio sullo hi tuz'oni sociali. 


-*.206 — , ■ 
tentili es ‘ 8e • ' 9 uai ricor(, ano continuamente la 

sudori 2 ^ P ronunZiala contro 1’ umana stirpe: « Col 
, e m del f laa fronte ti nutrirai di pane » Hi- 
euiamo alla parola pane delta dall’ Eterno pria di 

fiKn ” ominal ° 11 g rai '^ vocabolo dell’industria con- 

allean 7 ^ n r^ Ue ^ ll<Mella natura ad appalesarci quale 

il r^V° rmerà ruomo i e Q aa l Simbolo diverrà 
11 c ' b ? destinato a nutrirlo.: ...... .. J 

ti en . teme nte il pane fu creato per l’ uomo. Tut- 

messi s °no la legge di lui, associati 
irmi avv . e " im< r nl1 dl sua vita , e fatti come suoi or- 
° c'Oansi volontieri di pane-, mentre i feroci 

-*j ,u ° e bosch ' conoscere non esser fatto per 

*ìllonf 0deSl ° , c , bo » P° icllè do P° averl ° d »iato se ne 
allontanano (1). - L’uso del grano fu un gran vin- 

olo sociale , perchè i diversi modi di coltivazio- 
"T? il concime del terreno, le seminagioni, la sur- 
filatura , la mietitura , lu sgranatura , la cri vel- 
atura , la triturazione , la panificazione e la cuo* 
citura al forno sono operazioni che domandano un 
mutuo concorso di forze, e per una costante ne- 
cessita avvicinano gli uomini tra loro. E perciò le 
innografi ci rivelano sempre risoluzione della pro- 
prietà e delle leggi , come nata dalla coltivazione 
del grano. Da per lutto le divinità , le quali die- 
dero all uomo il grano , gl 1 insegnarono pur an- 
che le regole della giustizia. — Iside, ammaestran- 
do gli Egiziani all’ uso del frumento e dell’ orzo 
dava ad essi le prime leggi (2) — L’invenzione delie 

(1) Poche sono le eccezioni di questa lesrpre : fn ffenerah» 
le bestie selvatiche che cibansi di pane suno suscettibili 

t,!n e TrlT* ; il ? ammcll0 . 1 ’ n bue ’ “ favallo < *1 mon- 
nm?,’ 1 .. clefanlc - '1 “oe , li gatto e gli uccelli domestici 
amauo il pane : altri ammali che nello stato selvatico la 
rifiutano lo amano molto se arrivasi a dimesticarli; come 
orso, il cinghiale , la volpe, la marmotta , lo scoiat- 
tolo , il cervo , il daino ec. 

(2, Diodoro Siculo , Storie, Ijlj. f, cap. XlY. pag. 44, 
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leggi venne a Cerere attribuita , perchè essa avea * 

insegnala agli uomini l’agricoltura (1) — É tra- 
dizione eh’ Orfeo abbia recato ai Peiasgi della Sa- 
motracia il grano , che fu poi strumento di loro 
incivilimento. Secondo Plinio , i Latini ignorando 
il modo di fare il pane si cibarono di farinata per / 

400 anni. Tanto è vero che il grano è un dono tra- 
dizionale largito all’umana stirpe , e simbolo di so* * 

ciali relazioni , che per lungo tempo i Druidi nella v 

cerimonia del vischio di quercia portavano un pane 
qual emblema di loro antica scienza. \ 

Un insegnamento spontaneo era anche necessario 
per distinguere le piante salutari dalle mortifere: 

. ogni sperimento saria tornato fatale all’ uomo > e 
ne avria fors’ anche da principio distrutta la stir* 
pe allora sì poco numerosa -, lpprocrate dice che f 

a senza il soccorso^ d’ Esculapio, il quale dal pa- 
dre avea ricevuto tali segreti, gli uomini non avreb- 
. bero mai scoperto i rimedii ( f 2) » •, e in ciò con- 
corda colle parole dell’ Ecclesiastico: Dio fe’ noto 
• agli uomini i rimedii.... Egli instimi il medico(5) >k 
P linio nella Storia naturale dice essere scesa dai 
cieli la medicina (4) >in fatto noi vediamo 1’ usau- 
za di cercar i rimedii nel consultare gli oracoli. 

Ippocrate lenea per certissimo che anche le arti 
ci fossero state comunicate. Epicarme diceva: L’uo- 
mo non fu inventore d'arte alcuna • tulle da Dio • 
procedono, e la ragione umana emerse dalla divi- 
na (o) ». Cicerone nel libro Delle leggi esprime la 
stessa opinione: Antiquilasproxime accedit ad Deos: ; 

T antichità è in intima comunicazione cogli Dei ». 

L’ antichità ammettendo lai fatti cosmogonici e la # 

(1) Macrobio , Saturnali , lib. Ili , cap. XII. * *>• ^ 

(2) Ippocrate , Lettere , tom. II , pag. 896. • ^ ! ? 

, •• (3) L’ Ecclesiastico , cap, XXXVlil. 1,2,4, 

(4) Plinio , Storia naturale, lib. XXIX , cap, 1. 

(5) Epicarme, presso Eusebio, Preparazione Evangelica * 

lib. Xlli cap. 13.- 
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necessità di un’ educazione primordiale, atlribuen-* 
do agli dei l’invenzione delle arti e la formazione 
dei popoli , dichiarava Y uomo impotente ad ot- 
tenere questi effetti per mezzo di successivi spe- 
. rimenti. 

In quasi tutte le tradizioni voi trovale le mani- 
festazioni del supremo autore partecipate alle crea* ‘ 
ture per mezzo di esseri intermedi! : gli dei ora 
seggono alla mensa dei giusti , ora assumono le 
forme mortali e percorrono la terra per esperimen- 
tare la virtù (1). I Caldei, riputati antichissimi tra 
i popoli , narrano che « nel primo anno apparve 
' in terra un essere di figura seniiumana , die gli 
uomini istruì alla scrittura , alle scienze ed alle 
arti (2) ». Secondo gli Egiziani, il dio Thot insegnò 
ad essi le lettere e i numeri. 11 Genesi e il Daga- 
vadam fanno ricordo delle nuove istruzioni date agli 
uomini dopo il diluvio (3). É pur mirabil cosa la 
universale credenza alle supreme intelligenze , e 
la concordanza delle varie tradizioni sulla natura 
e sulla storia di questi esseri sovrumani. . * 

I Cinesi onoravano con ispecial culto gli angioli-, 

' , e Khoung-Tseu (Confucio) trattò della loro essenza^ 
suo nipote Tseu Sse ne fa menzione nel Tchoung- • 
Young ( 1’ Invariabile Mezzo ) (4). — Gli abitatori 
del Intonile del mar Vermiglio narrano che Dio 
creò certi esseri invisibili che a lui-si ribellarono, 
c sono nemici suoi e degli uomini, e T intitolano 
furbi e mentitori (5). — 1 Cali fornii settentrionali 

(!) Esiodo citato in Origene contro Celso, toni. 1, opp; . 

.4 , mini. 76 , pag. 563. 

{ 2 \ Ceroso , da Alessandro Polistore nel Sincello, Cro- 
nografia , pag, 28. ediz. del 1652. 

(3> Genesi , li b. V , Bagavadam , lib. Vili. 

(4) L’ Invariabile mezzo , traduzione d’Abele Bemusat, 
capo 16 , png. 57 

(5) Vcnegas , Storia naturale e civile della California , 

par. 1; se z» 8» £ ; ? . . 
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dicono : « Quegli che vive creò alcuni esseri invi- 
sibili , die gli si ribellarono (1). » — Secondo gl’ln- 
dous : « Essi si; allontana ron dalla dovutagli obbe- 
dienza. ... tra sè dicendo : Vogliamo imperare... Al- 
tri angioli ingannarono , di molli corruppero la fe- 
delià \ Y Eterno ammonilli del loro delitto, ma ac- 
cecali dall’ idea della independenza, durarono osti- 
nali nella disobbedienza ; per cui 1’ Eterno allora 
comandò che fossero dui cielo precipitati nell’ Ob 
derah (l’inferno) per soffi irvi continui lormen- 
iì (2). >, _ « Nel tempo in che fuvvi guerra fra gli 
angeli e i demoni», quelli ebbero la vittoria (o) » — 
« Qiiama diversità da un deva (angiolo) a un dovano 
(demonio) ! uno per natura amico della giustizia e 
l’altro della iniquità ; imo dedito alla virili, e Pulirò 
al vizio (4). — Gli Scandinavi ammettevano gli 

angeli (sesers) , come anche la lolla citassi ebbero 
nel cielo prima dell* esistenza della terra (5). — Gli 
Arabi dicevano Iba (il refrattario) il capo degli an- 
geli perversi , Sehneidan o Salaria ( il calunniato- 
re) (0) Il sistema religioso tibetano-mongolico con- 
tiene tutta la nostra dottrina sulla caduta degli an- 
gioli ribelli , e sul loro esilio eterno , dopo la gran 
battaglia guerreggiata nel cielo (7). — l Messicani 
credevano al castigo dei perversi per mezzo de’ de- 
moni i(8) i Peruviani aggiungevano a questa idea un 


(i) Biblioteca universale, Ginevra 1828. 

(2j 11 Sbastala Bhade nel Phaguat geeta , traduzione di 
Parraud. 

(3 Oupnek’ hat , Traduzione d’ Anquetil , tom. 1] , pa- 
gina 294. 

(4) L’ Hari vauza. - Langlois , Monumenti letterari del* 
V India. 

(5, Edda Islandese , Demesaga 3 , 4 e 6- * « 

(G) Herbelot , Biblioteca orientale, art . diy. tom# II , 
pag. 322 e 323, ‘ : ^ 

(7) Beniamino Bergmaun , S posiziono del èisiema rèfc» 

gioso iibetano-mongol'lo. •'.* i- !... /• .. ' 

(8) Vinccnt-le-Blauc , Viaggi , par, UI, cap. 9. * ^ * 
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orrore per Satana, detto da essi Cupay , no : 
mei^oon mai proDunzittvano senza sputare m ter- 
ra?JÉf segno maledizione (1)? Secondo le cre- 
denze dei Calmucchi unaf voce fu udita dall- alto} 
era quella dei Tengris; vegliami continuamente su- 
gli umani destini . ■ la quale annunziava , che ca- 
drebbe una pioggia Abbondante.. . (il diluvio) (2). 
-^1 Persi credono avere i geni! subalterni- un po- 
tere assoluto sulle cose ad essi da Dio affidate (5). 
— Le vàrie popolazioni dèlie sponde deir Orenoco 
indicano ri dehionio con un nome proprio, secondo 
Venergfa del loro idiomi (4).^- Gli Sciti ammetteva-; 
no V esistenza dei genii da noi detti angeli (5).'— • 
Anche HT raci credevano in codeste intelligenze su*; 
périori (6) — I Ceti è i Messageli professa vano uha- 
simile dottrina (7). Costa daHe relazioni d’Olao Ma- 
gno* di Giornandez, che i Goti pure credevano 
gli spiritf invisibili {8). — 1 Celli onoravano i genii' : 
superni con varii riti (9). Presso t Greci rt culto de-*^ 
gii dei inferiori è dn semidei et st li*' : alterati One Aà 
dogma StiHé r esserrzev ricévuto dagli Egiziani è dai 


• ì 
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mercatanti Fei»i«ii.<, 'COrtwHFu ^dimosirato .vittoriosa 
mente dal doUo Htiei (10). — Tal e te e Pitagora aro* 
mettevano' l'èsisienzu delie Costanze spirituali , aW 

C 4 . ìw i' i-V* : *A- V i‘,'1 

Stòria degl' Iricas, par. ìf, cap. 18. 
ìi MaUe-Brun, Compendio di geografia. Passo calmuc- 
co tradotto in russo dai protocopo di Slavropol. 

>$j. Maudelso v Viaggiamole* rio, tom. 11, pag. 215 v.f- 
(4) Gami Ila, Storia naturale dell’Orenoco, cap. 28. ntcl 
rÌ5j Erodoto', ljh.1V, - Tertulliano;. dejrAuima cap. 11. 

(6, Luciano, Opere, toni, lì, p. 151-. - Biblioteca di Fi* 

zio ; lib; xtv. ; ;!>y " 

\7) Erodoto , lib. IV , cap. 94. -Diogene Laeriio* lib» 
Vili ; vita di Pitagora, h / ^ " ' v 1 . & 

(8) Qlao Magna, -Storia delle regioni settentrionali. 
Gioraaiides , Delle cose gotiche. 


(9) Pelibutticr, Storia dei Celti. 
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(10) Huet. Questioni Alnetone , lib- Il , cap, IV, pagi* 

ne 1 WM&Xr v~* ?*.» , .* ^ ii f 
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ti ve nella nostra sfera (l). <— Eschilo parlò della 
caduta degli angioli rubelli dopo un combattimen- 
to (2). — Empedocle insegnava che i cattivi demoni 
sono puniti del commesso delitto (5) — Euripide 
nella Elettra suppone le maligne suggestioni d’uri 
genio perverso (4). E Platone, che sovente ricorda 
la dottrina generale stigli spiriti invisibili, nel Ti- 
meo ci parla anche del suo angelo famigliare. 

Schiariti questi fatti , e raccomandali , se non alla 
fede, al giudizio imparziale de» lettori , ricordia* 
mo che l'umana famiglia per virtù de’ superiori in- 
segnamenti , e per rivelazioni che ne caratterizza* 
rono l’epoca palingenesiuca , non languì per mi- 
gliaia d’ anni nell’ imperfezione dell’ idioma, dei 
costumi e del culto, ma fu invece interamente do* 
lata delle qualità corrispondenti alle perfezioni del 
suo organismo. E però fu dotata di rapida e subli- 


me forza di mente , di arcana possanza nella for- 
mazione, della parola,* e d* un genio così profondo 


nell’ espressione , che la sola ricordanza di lui fece 
più tardi nascer la credenza pila magica forza dei 
nomi cabalistici e negromantici. — La società fu 
primordialmente iniziata ai varii misteri delle sciem 
ze, ai principi! deU’uslronomia , della statica , del- 
l’ idraulica , della meccanica , della navigazione f 
dell' architettura , e a mollissime pratiche speri- 
mentali da lungo tempo perdute-, poiché attraver- 
so le età eroiche vediamo l’ industria umana rive- 
stila di forme gigantesche. Che diremo infatti del- 
T arte e delle macchine che innalzarono que’ me- 
ravigliosi edifizii , detti ciclopici , le cui reliquie 
sembrano schiacciare i nostri meschini monumenti? 
Che diremo delle inaccessibili fortificazioni , dei 
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il) Diogene Laerzio , intorno a Talete e 4 Pitagora. 

(2) Prometeo, scena 111 , edizione di Sctìuz/*" / 

(3) 'Plutarco , d’ Iside e d’ Osiride. 1 * - * 

(4) Elettra , atto ì\r / " 
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giardini pensili , de’ sospesi acquedotti^ tit* BSb’to- 
iifa 7'è dette i nudi re meraviglie diTebe^ di Per- 
sfepoli e di Ecbalana? Come spiegheremo quegli 
enormi massi di granito che impiegano quattro mila 
anhi "per nascondere sotto le arene V immense loro 
cime \ dei colossi y de’ propilei égizii, di quei monti 
di pietra eretti spile rive del Nilo 7 vestigio eterne 
d'efimera vanità! Chi scopri il segreto di quel di* 
pioto ceti quaranta' secoli non bastarono ad adoni* 
brame la vi vide zza ? Chi inventò V indissolubile ce* 
mento sconosciuto dopo l’epoca de’RomanLla cui 
tenacità più che il marmo resiste al ferro disi rt^ 
tore? e il segreto drgll edìfizii fidaci é 'delle arti 
perfettissime degli Etruschi T — Lo studio del pas- 
sato prova che T uomo non si avanzò coi propri! 
sforzi v ma immiserì * v eh’ ei tende al deterioramene 
lo e senza l’azion costante della Provvidenza clrtL 
lo sorregge ^ già da lungo tpmpo sarta estinta la 
stirpe ^! l»t. ^ — E come mài baldamente si pretese 
eh’ egli si ' fosse ; formato da se i " >A t -• 

- Risaliamo agli anni immediatamente seguenti 
scolamento delle acque diluviane , e* troveremo la 
storia che prende là divisa di misteriosa tradizione 
intorno un fatto sociale v noto col nome di Torrè . 
di Babèle , o di confusione delle lingue , e piu co* 
munemeote di dispersione dei popoli. Etfpote* ' 
ma, Gioseffo , Euiichio ne fanno menzione * r e dtl- 
mitologia y di’ è una stòria algebraica , simboleg- 
gi olla allegoricamente nel quadro della scalata dei 
Titàni Su questa mostruosa Torre è su la divisione 
dèlie lingue/anebe senza tenere V opinione di San 
Gregorio N i sseno ^ di Ledere e di Simone, quao-* ; 
tiinque ragionatissima , sosterremo solo storicamen* 
le la positiva esistenza di un monumento straordi- 
nario e colossale , rjsérbando alla profana sciensS 
di considerarlo o come audace progetto o come>inè** 
ra testimonianza della separazione e della migrazii)* 

ne dei popoli. È però innegabile che rammagine di 

• » 
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quella Torre cronologica, e V idea annessa a quel 
«imbolo stanno indelebili negli annali delle grandi 
nazioni. La conservarono nel remoto continente i 
Messicani , e i Chinesi ne hanno viva ricordanza: 
anzi la sua forma e il nome sussistono nella loro 
scrittura, poiché una lettera di queir idioma, che 
esprime l’addio e la separazione , figura la miste- 
riosa Babele (1). . ; >r 
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Mentre molti pticansi i prodigi per isforziinudi, 
lì , i discendenti di Noè dividonsi le regioni delia 
terra , e ne 'fanno la conquista colla fatica $ da aU 
-- tra parte una profonda tristezza accompagna lami 
sudori : non è già il languore dell’ nomo lasso, non 
l’angoscia di sempre rinàscenti lavori,' ma la tri- 
sta rimembranza dell’anatema che soprasta alle onta. 
- ne generazioni : il sentimento delia prima caduta, 
della misteriosa macchia di stirpe trasmessa, thè 
sembra colpire di segreto obbrobrio la riproduzio- 
ne dell’uomo. , • • : . ' ~ .. • < 
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' (1) Humboldt, Veduta delle Cordigliere. Memorie rela- 
tive ai Cinesi. ^ * 

O Verissimo è ciò che dice F Autore in questo capitolo 
dell’ uni versa le tradizione presso i popoli gentili, piu o meno 
alterata , intorno al Redentore , che dovea venire , e alla 
Vergine sua madre. Ma fa d’ uopo ricordarsi pure che molte 
tradizioni di simil fatta, soverchia mente chiare, e precìse, 
sono , come han provato i dotti , conseguenza della pre- 
dicazione evangelica fatta a’ vani .popoli pagaui. IV. R» 
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Fin dalle antichissime tradizioni si vede stabilita 
la pratica di dolorose e cruenti incisioni sugli or- 
gani generatori*, annosa già nel vecchio Oriente, 
la trovi anche nell’Africa, nel continente Ameri- 
cano , del pari che negli arcipelaghi dell’ Oceano 
Pacifico. Dappertutto dominò la idea d’ un fallo, 
che mutò la condizione dell’uomo sulla terra. I Ci- 
nesi ricordavano che V uomo perduto avea V intel- 
ligenza -, gl* lndous ne piangevano la degradazione, 
conseguenza del primo fallo , e i Persi dicevano: 
« Come figlio di Meschia e di Mesciané ( Adamo 
e Èva ) l’uomo nasce impuro ( 1 ). » Tuli’ i popoli 
con Piatone convennero che <i la natura e le fa- 
coltà dell’ nomo vennero mutate e corrotte nel loro 
stipite fin da principio (2) » Parimente propagata 
era la credenza nell’espiazione del male originale 
mercè l’effusione del sangue -, » era opinione con- 
corde e dominante , che col sangue solo poteva ot- 
tenersi il perdono, e che qualcuno morir dovesse 
per lo bene altrui (3). « Secondo i Talmudisti, il 
peccato poteva cancellarsi solo col sangue. — Ecco 
quindi l’espiazione, come disse Voltaire, scopo di 
lune le religioni. — La terra , secondo un greco 
iniziato nel mito ( Filemato ) vogliosa di sangue, 
n’era bagnala ; V immolazione fu simbolo dell’at- 
tesa solenne espiazione. Ma i sacrifici! così mol- 
liplici erano supplicazioni locali, e avean per iscopo 
una famiglia , una città o un regno 5 nè mai col 
sangue de’mortali si pregò per l’espiazione del mon- 
do intero, poiché vivea il convincimento che la ria- 
bilitazione verrebbe da una natura superiore. — 
Certe tradizioni dei tempi antidiluviani, conservale 
°dai patriarchi , s’erano diffuse nell Oriente , pro- 
mettendo un Redentore celeste-, e i popoli aveano 

* H) Sistema cerimoniale dei libri Zcnd e Pelvis.^ ^ :r 

(2ì Datone nel Timeo. 

\3) Aryaut , Mitologia spiegata , tom , li , pag.' 455, 
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speranza in questo mediatore , che riconcilierebbe 
Dio coir umanità tralignata -, Tulli aspellavano un 
Dio che dovea incarnarsi , e ad onta di sua pos- 
. sanza, patire povertà , persecuzioni, le umane ne*- : ^ 

cessila. . infine la morte ! E tanto era in credito 
la predizione del suo nascer miracoloso dal seno di , • - 

una vergine , che la incarnazione d’ un Dio fa parte ' . 

di quasi tutte le teogonie. 

I sacri libri dei Bramini dicevano che Dio quaiv 
do s’ incarna , nasce dal seno d’ una vergine senza - ,\ 

. unione di sesso (1) — Gli Egiziani aveano nel loro 
zodiaco la vergine lattante il suo neonato • Iside 
diventa madre senza cessar d’ esser vergine (2). Il 
Sommonakhodom dei Siamesi, V aspettativa dell’ Uf 
man genere, nasce da una vergine. — Nelle Indie 
*trovaronsi alcune pitture che rappresentano Kris* * 
chna ( # ) nelle braccia della nutrice, ambedue col 
capo sfolgoreggiarne di un’ aureola -, parrebbero 
il bambino Gesù e la Vergine madre (3) — Nella « 

Cina la santa madre Sching-mou « la madre della 
perfetta intelligenza » somiglia quasi perfettamente 
^ alla nostra Santa Vergine^ era dessa, come nasco- 
sta collocata in fondo al tempio, dietro l’altare, ' • 

di serico velo coverta, tenendo il bambino per ma- * ■ 

no , o su le ginocchia , aneli’ essi col capo coro- / , 

nato da un’ aureola : Sching-Mou serbò la vergi- 
~nità divenendo madre (4) — Gl’ Indiani ossia i Bra- ' * 
mini insegnavano che Chakia-Mouni o Bouddha nao 
que dalla vergine Maha Mai (5). — In generale tutti 
i popoli del Tibet , del Giappone e della Cina ere- 

t ' ' 

(1) Snpplimento alle opere di Guglielmo Jones, tom. < ; 

Il pag. 548. . 

(2) Plutarco, Intorno ad Iside e Osiride, pag. 62. 

(*) Bentley ha mostrato essere queste immngint fatte neV- • , 

T era cristiana * e copie del nostro Cristo. R. R. 

(3) Moor , Panlheon Indou , tav. 59. pag. 197. 

(4) Barrow , Viaggi nella China , pag. 473. • : : 

' 1$) Klaproth , Asia poliglotta, Giornale asiatico, 1824, • 

i . » v " •*' 
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dono che un Dio, volendo redimere V uomo dalla 
corruzione, scese nel seno di una vergine e incar- 
nossi. Questo Dio , secondo le varie lingue , ora 
dello Che-Kia o Cha-ka, ora Fo, Foè o Follie (1). — 

I a verginità non era meno venerala nel nuovo Mon- 
do-che nell’ antico: nè i soli regni del Messico e 
del Perù , ma le nazioni barbare pur anco avean 
tradizioni intorno alla vergine. I ivlacenici , popolo 
del Paraguai alle rive del lagoZarayas, parlavano 
d’ una donna di maravigliosa bellezza che , invio- 
lata da umano contralto, partorì un uomo, il quale, 
operali solenni prodigi i , levossi in cielo in pre- 
senza di moltissimi discepoli (2) La vergine ave- 
va cullo presso i Germani. I druidi custodivano nel* 
l’ interno del santuario la slama d 7 Iside , vergine 
e madre del futuro liberatore (3) — È noto che 
in varie città della Gallia erano altari dedicati alla 
vergine che dovea partorire, e che Chàlons , tre 
anni sono , vennero scoperti in una casa sulla piaz- 
za del Grail alcune vestigie de’ druidi -, e la tra- 
dizione locale, concorde alla storia, ricordava una 
cappella sotterranea sacrata un tempo dai druidi 
alla vergine, sulla cui statua leggevasi la seguente 
iscrizione : Virgini pariturae , druides ! i druidi 
alla vergine che partorirà (4). — E per l’aspetta- 
zione del beneficio che d 7 una vergine dovea veni- 
re sacro carattere assunse la verginità-, indi cer- 
tamente il rispetto , la immunità e i privilegi onde 
era onorata dalle pubbliche istituzioni. In Ameri- 
ca , come in Roma , nelle Indie e in Atene le Ve- 
stali aveano collegi, c nella Cina ricevevano singo- 
lari distinzioni dagl 7 imperatori. Sante estimavansi 
le sacerdotesse druide per la perpetua loro vergi- 

: i-,a • V 

(1) Alfabeto Tibetano, di Paolino da S. Bartolomeo, p. 32. 

(2ì Muratori , Cristianesimo felice , tom. 1 , cop. 5. 

<3, Elia Schedio. Degli dei germani , pag. 346. 

' ti) Annali di filosofla cristiana, 1833, ottobre num 40. 



nilà (i). Vergini serbavansi le Pitonesse e le Si- 
bille che ionio potere avevano ne’ senati delle na- 
zioni. Nella Grecia, l’uccisione, anche involon- 
taria, d’ una vergine, era irremisibile (!d). — Il 
concorde omaggio tributato alla verginità non uvea 
forse origine nella speranza che dava ai popoli delta 
terra? Anzi tale venerazione proveniva si diret- 
tamente della generale aspettazione , che il prin- 
cipe Isaia profeta, vaticinandola venuta del Mes- 
sia , non dice : « Ecco che una vergine concepirà:» 
ma « ecco che la vergine concepirà ec. (5). » 
Tutto è degno di meditazione nella parola di Dio. 
11 monosillabo la è qui una sublime esposizione del- 
la concordanza di tutte le tradizioni : il profeta non. 
annunzia il prodigio di una vergine che partorirà; 
ma senza chiose e nudamento dice : Ecco che la 
tergine ec. Riflettete che la scelta dell’ articolo de- 
finito la esprime che quetfa vergine è quella di 
cui favellano le generazioni , e a cui è già fami- 
liare pei racconti dei vecchi. — Fra la e una sta 


* la distanza dal noto all 1 ignoto . < 



v- » / ... j • i.., 

' In. tutta Asia dominava anticamente la tradì* 
ziooe d’ un salvatore atteso ,'.ma che non avreb- 
be- allora visitato la terra.; e Giobbe, illustre idu- 
meo . .dichiarava che avrebbe contemplato il sal- 
vatore solo nel dì della risurrezione, e chetale 
speranza nel .petto ei si. tenea (4). — 1 Persiani lo 


(1) P. Mela’, lib. Ut , cap. 6. \ 

• <2) Pausasi. , libro HI. ' 

j3; La versione caldea , siriaca , araba e greca il testo 
dei Settanta conservano inviolatq 1’ articolo la ; ma non 
avendo ‘ articoli la lingua latina, la Volgata non poteva 

esprimerlo e la traduzione francese senza volerlo deviò 
dal testo originale. 

(4) Giobbe , 1. 19 , cap. 26 e 27. . 
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perdoni floatónd iti Mitra v mèdiatore pef le nume- 
rose anime della terra (I). — Il figlio di Beor, sa* 
cerdoie del vero Dio , clìe àvea ricevuto la dollrìofc 
dall* Altissimo e le visioni dairOnmpotènte , pro- 
clamava fra straniere nazioni ch’ei vedrebbe il Re- 
dentore , non prossimamente però , nè quaggiù; 
annunziava che la stella rifulgerebbe sopra Giacobr. 
Iw; che dà^sraello verrebbe lo scettro, e da Gia^r 
cobbeuscirebbé colui che dcrvea regnare (li); — U> 
sacro nome col quale il benedelio figlio d) Isacco 
designò M Messia, Silob ! nella Cma è dato al moii 
uomo* Siloll ! la prima lettera significa altissimo, 
^a seconda signore, unità la terza, e la quarta Tu^i 
matìità^S);'— Nell’ antica' scrii tura de’ geroglifici 
e*tf : simbolo dell’ uomo atteso dna gran nuvola) 
su cur ondeggiava un ^ fanciullo; (4) ; spiegazione 
naturale della mistica preghièra del ‘profeta t « ite- 
rate coeli desuper et nubes p’uant justum : «deli 
mandate le vostre rugiade^ e le nubi piovano il 
g^ustm^^AMilfaivkgto 'narra che sotto U> regno di f 
Cambascus ( Cambise )Ze/dasrhtv^dtore della»' ire*' 
Jigione de’ maghi , Medo s econdo alcuni , secondo 
nitri Assiro , e discepolo dei profeta Elia * annun- 
ziò à* suoi proseliti la venula di Cristo e la stella 
inessaggleràVdél 'filale di lui ( 5 ) Ortis , nome 
dèi ©io mediatore degli Egiziani,* neU’ origine caU 
dea Ouriai\ significava maestro, dottore ; e giusta 
gfi* storici offeritali , Orwrdicévasi anco Mokhalles 
àtbaschari it 1 salvatore degli uomini (6) iri dai- 
dèi pure le dicevano Dhouvanai (7), salvatore de- 
gli uomini. 

(1) Boun-deherch , Jescht di Mitrò , card. 43. ‘5 

(Ì) Numeri , 24. -Biblioteca orientale, toni. VI, peg. fi 10, 


Biblioteca * orientale , art. brmbte , toni, ili, p»g. 
105 , lom. lV , pag. 301. ■■■« : «■■tfisb 


(7; D 1 Erbelot tora. tU , pag,,197.- ! .4 . 
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Essi insegnavano che il suo potere finirebbe colla 
morte, che riscatto degli uomini sarebbe la sua 
immolazione; e che col proprio sangue cancelle- 
rebbe T inespiabile fallo di Adamo. — 1 Goti cre- 
devano che il primogenito di Dio sarebbe nostro me* 
diatore, che dovea schiacciare la testa al gran ser- 
pente e pagar colla vita tale suo trionfo (l) — 1 
Tibetani , trasportando nel passalo il futuro, mo- 
stravano il liberatore nato dalla vergine , il quale 
viveva nel ritiro e nel digiuno, prima d’ incomincia- 
re la sua missione , addossandosi tutta la miseria 
degli uomini affìn di salvarli., volontariamente sof- 
frendo e dandosi per mallevadore di quei che erano 
negli abbissi o nei corpi de’bruli (2). I libri Likicki 
della Cina annunziavano un eroe che tutto dovea 
rimettere nel pristino stato, e distruggere col suo 
patire i delitti (.T) ; gli è Kum-tsé > il santo : il 
Tchoung young e il Chou-kmg dicono che « il san- 
to non ha padre , che è concetto per opera del 
Xtm (4), » Anche i Kings parlano di questa miste- 
riosa persona che esisteva prima del cielo e della 
terra; e sebbene grandissime ha natura simile alla 
nostra. — « Tien-gien sarà il dio uomo , vivrà fra 
gli uomini, ma dessi noi conosceranno. » — k Per- 
cuotete il santo, laceratelo coi flagelli e mettete 
in libertà il ladro. r \ (5) » — « In tutti i paesi, di 
civiltà o di barbarie , vigeva la fede che un Dio- 
Uomo col suo sangue redimerebbe la colpevole uma- 
nità — Eschiio , profondissimo mitologo , sotto la 
figura di Prometeo riunisce lutti gli sparsi carat- 
teri della tradizione intorno al Redentore , e alla 
Grecia radunata cifre lo spettacolo d’ un Dio che 

-r ' ' % •*’**• » ; i7. l./aii'J 'li \ f * 

{1) Edda , fav. ii. 27 e 32. 

(2) Klaproth , Giornale asiatico , gennaio 1834. 

(3) Jtamsay, Discorso sulla mitologia, pag. 13P e 151, 

(4; Kong-yangitsé , Memorie relative ai Cinesi , tom. 

I , p. 3§6. 

(Sw Passo citato negli Elementi di filosofia cattolica. 
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datino a morte un altro Dio. -rPla{oned»Ti«eandQ 
].’ immagina simbolica dei giusto dice; a Virtuoso 
fino alia ' morie , sarà < ,• reputato iniquo ^ reprobo , 
;e come tale flagellato , torturato e .posto in cro- 
ce ( I ) i » Gian Giacomo Housseau osserva.-m Quan- 
do Natone dipinge ri giusto simbolico , coverto di 
tutto l’ obbrobrio del deiitic, e degno di tutto il 
pregio della virtù , dipinge fedelmente Ceso’ Cri- 
sto | La somiglianza :ne è tanto sorprendente che 
fu sentita da luti' i Padri;, che non é possibile, io- 
gannarsi (2).i-!i • i *i r«*e «5 ' ftu 

; Fra le inazioni occidentali dell'Asia era uopo- 
polo i cui profeti aveano vaticinato gli aiti e i ps* 
timenti del. futuro Messia;: — Isaia .diceva che il fi- 
glio della Vergine avrebbe nome IJmmanuel ( Dio 
con nói )r, parola esprimente l’ unione delle due na- 
ture (vii) •<— Geremia lo annunziava col nome ce* 
leste di Yehova , che nella processione delle letto* 
ire esprime anch’ esso l> untene delle dite; nature 
( xxiu , 6. ) — * Malachia vede che avrà un precur- 
sore ( iji iv ). Michea denomina .il, luogo della 
nascila, Bettelemme ( v,.ft) — llpnncij^lsaiaprer 
dice che la predicazione di Lui avrà principio sui 
confini del paese di Zàbulon e di Neftali , lungo il 
murerai dii ift' del Giordano e nella Galilea (ix, t). 
iM Ift/Da vide . oddi ta la forma parabolica de’suoi tu- 
•corsi ( Sdì. tix» it , 9 )i.— Zaccaria ne addita Fu- 
mile trionfante ingresso sur un asino (ix , 9 ). 
Sono pqr vaticinati il tradimento di Qiuda, la sua 
misera bile, morte, il successore nell’apostolato ( Sal- 
mo li v, cap, 8 , v. 5 )t i trenta danari d’ argen- 
to, prezzo dell’ infame delitto e del campo del ft- 
gulo ( Zaccaria xi. 19). — Isaia parìa dell’ oblazione 
volontaria del salvatom (lui, 7), della sua inno- 
cenza ( luì: 9 ), e della sua immolazione pei nostri 




(1) Pistone , Repubblica , lib. II. 

(2) Gita Giacomo Rousseau , Emilio, lib,. 1Y. 
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peccati { lui, v 6 <> f I , 12 ). Tutte le circostanze 
del solenne sacrifizio sono* narrate molti secoli 
prima del loro compimento; ; i falsi testimoni con- 
tro Cristo suscitali ( Sai. xxiv , 12 : xxxiv, 7 \ la 
flagellazione $ la crocefissione ( Sali xxi , 18 ) i duo 
ladri 'fra cui è posto ( Isaia -ini \ 12) ; il fiele e 
l’aceto con cui e abbeverato ( Sai. lxxviii, 22 % il 
colpo di lancia che il trapassa (Zaccaria xn, 10); 
le sue vesti giocate ci dadi ( Sal.xxi , 18 e 19)^ 

, i dileggi con cui lo scherniscono quei che passa- 
no ( Sali cxxi , 8 e 9 e la sua preghiera pei suoi 
carnefici ( Isaia tilt, 12 J. K?;; '% .rrx. V ^ : , 

; Più urgente . più sentita era la necessità del Re- 
dentore allorché avvicinavano L tempi predetti; l’E- 
terno accanava in Israele la venula della nuova 
legge « Che mi cale della moltitudine di vostre vit- 
time? dice il Signore per bocca del profeta, lo ne 
sono pieno, nè mai ebbi cari gli olocausti degli arie- 
ti ^.o l'adipe de’bovi, o il sangue dei vitelli, de- 
gli agnelli e de* capri. t i •> f ^ ^ ' w 

* E chi vi ha detto , quando a me vi presenta- 
te , di aver cariche di doni ;le mani v onde calpe- 
star da profanatori le mie soglie? 

« Non’ offerite più inutili sagrifizii; io abbomino 
l’ incenso: detesto i vostri nuovilunii. i vostri sab- 

• f \ 

bali e tutte le vostre feste; sono iniquità le vostre 
adunanze i(l).§ — Platone dichiarava che 1’ uomo 
per se stesso non sa pregare ; che ha d’ uopo gli 
venga insegnato qual omaggio debba tributare agli 
Dei : e consigliava d’ aspettar la venula del supre- 
mo istitutore, ónde offerire un efficace sacrifizio (2). 

I~ kwrana esprimevano l’ espellanone dei popoli, 
dicendo che la terra desolata sotto il peso delle ini- , 
qtiità s’ inabbassava nel palala (3j. Vichnou( se- 

Isaia , 1 i 12 1 e li' e 14. && ' 

(2) Platone , secondo Alcibiade. ^ 

(3; Patala, cioè regione del fucco sottomarino Bella re- 
ligione indiana. 


QQO 
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conda persona della trinili indiana ) la consolava 
promettendole un salvatore , il quale nascerebbe 
nella casa d’un pastore, fra i pastori sarebbe edu- 
cato , la rifarebbe libera dalla dinastia dei Daylias 
( demoni )(i) — Anche nei libri cinesi traluce la 
stessa speranza » : Bisogna aspettare quest’ uomo, 
e # dopo vi sarà la perfezione : e però è detto: Senza 
la suprema virili la legge suprema non prenderà 
radice: cento chi ( cioè tre mila anni ) passarono 
neir espettazionedelf uomo santo... Ma la gloria del 
suo nome inonderà . qual oceano . l’impero del 
mezzo; gitmgeià ai barbari , e agli stranieri , e 
in tuli’ i luoghi dove veleggia nave , dove passa 
carro (2). » — Alcune opere originali provano che 
Confucio p;irlò del santo, il qual dovea esistere nel- 
V occidente (3). — « Il ministro Phi consultò Con- 
fucio e gli disse : Maestro , non sei tu un sànlo 
uomo V ( parola che in lingua cinese significa uomo- 
Dio ). « Ei ripose : » Per quanto io frughi , la me-r 
moria non mi ricorda alcuno degno di tal nome 
Ma, ripigliò il ministro, i tre (capi delle dinastie 
Hià , Chàng , Tchéou ) non furono santi ? I tre re, 
dotati di una esimia bontà, furono pieni d’illu- 
minata prudenza e d’invincibile forza*, ma io Khièou 
non so se furono santi. 11 ministro replicò : 1 cin- 
que signori , rispose Confucio . dotati di esimia 
bontà adoprarono una divina carità, una giustizia 
inalterabile : ma io Khièou non so se furono san- 
ti. Il ministro proseguì: I tre Augusti non furono 
santi ? I tre Augusti , replicò Confucio, fecero uso 
del loro tempo , ma io Khièou ignoro se furono 
santi. Il ministro maravigliato gli domandò per ul- 
timo : Se così è, chi dunque può dirsi santo? Con- 

0 à • 

i 

(*) Osservazioni del capita no. Wilfort , della società di, 
Calcutta. • # 

(2 >11 Tchoung-young, cap. 27 29 e 31., . • v , : ;; 

(3) Abele Rem usa l , Note sul Tcholmg-yoiipg. ; ; . {, 



fucio con dolcezza rispose : lo Khièou udii che nei 
paesi occidentali si troverebbe un uomo santo il 
quale, senza usare verun atto di governo, impe- 
direbbe le discordie... Niuno potria dirne il nome 
( « chi potrà narrare la generazione di lui? » Isaia 
lui ma io Khiéoti udii che quegli era il vero 
santo (l). » — Certamente non per sovrumana pre- 
visione , nè per rivelazione celeste credeva alla ve- 
nula del santo il cinese filosofo , ehè ci ci dice 
d’ averlo udito: dunque era tradizione degli avi, 
dunque tutte le nazioni aspettavano V apparizione 
del Redentore. — « 1 popoli , diceva Memzio , di- 
scepolo di Confucio, l’aspeitano come le aride piante 
la rugiada (2).» — Gl'Indiani manifestavano lo stes- 
so desiderio •, e un loro sacro poema , il Balla 
Ch astraivi (*), sono circa due mila e cinquecento an- ' 
ni, conteneva la seguente predizione : «Nascerà un 
Brama nella città di Scambelam , e sarà Wiehnou 
Jesondou... allora operando ciò che sarebbe ad ogni 
altro impossibile , Wiehnou Jesoudon Brama con- 
versando con otte’ di sua stirpe, netterà la terra 
di peccatori , vi farà regnare la giustizia e la verità, 
offrirà un sacrifizio » Riflettete ai nomi dati al Mes- 
sia, e alla città ove nascerà: che mirabile concor- 
danza coi libri ebraici ! « Nascerà ut) Brama , » 
un sacerdote ( sacerdos in aeternum ) » nella città 
di Scambelam » ( Betlemme ). Betlem in ebraico si- 
gnifica casa di pane , e Scambelam nello stile sa- 
ero degl’ Indou , pane di casa , pane domestico ec. 

Sarà Wiehnou ( seconda persona della trinità in- 
diana ) , « Jesondou » ( Gesù ! ) Il traduttore del 
Burla Chastram osserva che Dou in quella lingua 
è affìsso Quale dei nomi propri maschili , onde /e- 

i • 

( 1 ) L’invariabile mezzo , pag. 144 e 145. 

(2) h’rmanno Giuseppe Schmitt , Origine dei miti. * 

(*) È dimostrata da questo poema la predicazione evan- 
gelica in quelle contrade , e però non è da far couto della 
predizione in esso contenuta. R. R. 
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midou non differisce da Jesou, più che Tiberiug, 
da Tiberio(ì ).— il Bagavadam additandoci Wtchnon, 
la seconda persona, 'il quale concepito- nel seno 
d’ima donna,, venne alla vita col nomedi Chrishna 
{ Cristo ) , confermarla formalmente lidentità delle 
tradizioni intorno aUMessia. :tc Tutte le circostan- 
ze di sua nascita e quelle del nome ricordavano Gesù 
Cristo , » così scriveva de Guìgnes ; <t nato da una 
vergine, in una grotta dove era un asino*; fu ado- 
rato nella notte dagli angiofi e dai pastori (2). » 
In quel tempo, et il popolo nelle tenebre, scòrse 
una gran luce». 1 libri ebraici , sconosciuti dallo 
nazioni straniere, furono pubblicali jo Alessandria* 
città della filosofia metropoli d**l regno della cri* 
lica. Uno deVTolommei, falle tradurre in greco le 
sante Scritture, le depositò nella biblioteca dei Mu- 
seo; e a dispetto de’ dottori della legge, sconsolati 
per tanta profanazione. Ateniesi e Romani copia* 
rono la versione de’ Settanta, propagando così nel 
mondo la giudaica tradizione? e quando Varrona 
sull* uni versatila delle narrazioni imprese a dimo- 
strare l’unità di Dio , fondossi sugli scritti degli 
Ebrei (3). — Da quel momento 1’ aspettazione del 
Redentore era costante e ferma credenza. — I magi 
noa erano immemori dell* ammonizione di Zerda- 
scht, loro gran maestro, intorno alla stella mm- 
ziatrice delta nascita del Messia, a cui raccomanda- * 
va si portassero doni (4). — Nell* Oriente era fama 
che una stella meravigliosa dirizzar dovea gli uo- 
mini santi al luogo natale del bambino — In quieta 
l’epoca un imperatore della Cina , spaventato da 
taluni oracoli, impose a 7 suoi e m issar j di mettere a 
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(1) Ricerche asiatiche * traduzione di Lebaume.-Note* 
f2) Bagavadam , lib. 1, 9 e 10. -Guglielmo Jones , Ri- 
cerche asiatiche , tom. I. 

(3). S. Agostino, Città di Dio, tom. I, lib. IV, cao.3]U, 
(4J D’ Herbelot, Biblioteca orientale art. ZERDASCUT. 




morte il fanciullo, se riuscissero a scoprirlo (!)(*).- 
— La poesia degl’liidiani ci descrive il tiranno Con- 
cila, che saputo il parlo di Dohibaki , comanda che 
gli si porti il bambino Chrisna per farlo morire; 
ma la madre infondata di tale determinazione , il 
fece segretamente trasportare nella città di Gokou- 
lam , ove stette in casa di Nanda suo balio (2). — 

Nè si perdette veruna di codeste predizioni , cha 
anzi penetrarono nei cuore del cinese impero, an- 
nunziando venuto il momento ; ma siccome quasi 
un secolo impiegarono a percorrere tutta 1’ Asia 
quando il sovrano Ming-ti mandò nelle Indie amba- • 
sciatori per iscoprire il santo , già da sessaniacin- 
que anni il figliuol deli’ uomo dall’alto della croce 
detto avea al cielo : Tutto è consumato (5). 

Nè il mondo romano poteva essere straniero al- 
l’aspettazione generale — Verso la fine della repub- 
blica , Cicerone proclamava la legge unica che a- 
\rebbe governali tuli 7 i popoli (4) — Gli oracoli 
sibillini predicevano due re , l’uno dominatore a 
Roma , l’altro sorto dall’Oriente della Giudea a reg- 
gere l’universo(5) È mirabile il vedere, dice Hey- 
ne , come allora tutte le nazioni erano preoccupate 
delle profezie e quanto ne fossero colpite (6) — Sve- . . 
tonio attesta che in tutto TOriente era sparsa l’anti- 
ca e costante opinione, voler allora i fati che venisse 
dalla Giudea il signoreggiatore del mondo (7). — 

i * ( i 

(1) Ricerche asiatiche , toni. X. — Ricerche cristiane di 

• Bucheman , pag. 26C>. # # 

(*) Anche questa è tradizione posteriore all’ introduzio- 
ne del Cristianesimo nella Cina. R. R. 

(2) Dubois , Costumi, istituzioni e cerimonia dei po- *. 
poli dell* India. 

(3) Ermanno Giuseppe Schmitt , Origine dei miti. 

(4) Repubblica , lib. Ili, cap. 17, edizione Ledere. 

(5) W histon , Giustificazione degli oracoli sibillini pa- 
gina 31. 

(6) Heyne , Osservazioni intorno a Tibullo , pag, 135. 

^7) Svetonio , vita di Vespasiano.. 
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« Tito Livio, Sallustio, Tacito e Plutarco parlano di 
codesta credenza — Volney riconosce l’aspettazióne . 
uni vergile d’un gran mediatore, d 1 2 un futuro Salvar 
tore( l) — Boulanger , dimostrata -'prima l'univer- 
salità di questa speranza, la dice poi stoltamente chi- ' 
mera uni versale -( 2). — li 6 giugnb 1833 snella 
tornala della società letteraria di Londra Tu' letta 
una memoria su 1' origine d’ una profezia; latina, 

. che circolò in Roma 63 anni prima dell’ Eira cri- 
stiana la quale- annunziava che la . natura era in 
procinto di far nascere un re al popolo romano: 

* Regem populo romano naturam parlurire. : » E 
su ciò il Memoriale encicloped co dichiara « essere 
certo* giusta la testimonianza degli antichi e ie in- 
vesiigazioni dei moderni, che tale oracolo era co- 
mune in Italia sessantanni prima di Gesù Cristo (3). 

I l, * 

• k # » * ‘ » ♦ 

CAPITOLO XIII. 

i > 4 • • 

- ’ ♦ - - > * * 

» , / 

a « ' i 

SECOLO DI AUGUSTO. GESÙ DI NAZARETH. 


* . * * 


• » « ^ Mf * * « * / ^ * * 

.• , ^ • • • . 

« * 

Riposta finalmente la spada nel fodero, chiude- 
\ansi le porle di bronzo del tempio di Giano agli 
sguardi deli’ attonito mondo * e dalle isole del mure 
ai confini della Mauritania , dalle rive Lusitane a 
. quelle dell’ Eufrate , pacifici sventolavano i vessilli 
della repubblica. I popoli oppressi dalla vittoria 
rialzavano il capo dopo la pioggia di sangue, co- 
ni’ erba del bosco, dopo la procella -, e » bellici cor* 
sieri aggiogati tiravano l’aratro. L’ omicida soldato 
scavava solchi ubertosi, e colla sicurezza la copia 
rinasceva , fra le nazioni. Le madri senz* inquietu*. 


(1) Volney , Rovine *, cap. 22. 

(2) Ricerche sul dispotismo orientale , sezione 10. 
^.Memoriale Enciclopedico, agosto 1833. , 
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dine allattavano i loro bambini non più destinati 
ad esser vittime del ferro; la pace recava ubertà, 
ozi beati e tranquillità, già da lungo tempo scono- 
sciuta. Floridi i campi, prospero il commercio , il • 
denaro era cosa comune , le borgate benedicevano 
gli dei, e nella città eterna, satollo di pane e di 
spettacoli il proletario esultando proclamava il vi- 
cino redire dell’ età dell’ oro. 

Le Muse fin allora sperperate dal fragore delle 
armi , si mostravano per la prima volta sul Catn- 
pidoglio , onde alla celebrità di sangue la letteraria 
succedeva. Invece di proscrizioni e di pugnali, pelle 
tragedie d' Vario Lucio , nei poemi oriUologici e 
botanici d’Emilio Macro . nella Giga satirica di Co- 
mizio Marso , parlavasi del poeta eroico Cornelio 
Severo, del dotto Igino , bibliotecario imperiale, di 
Musa medico d’Augusto , di Celso Cornelio sopran- 
nominato l’ippocrate latino , di Caro precettore det 
giovani Cesari , dei loro dotti amici Tuticano, Pio- 
zio. Valgio e Pedo Albinovano , il quale cantava . 
l’esplorazione di Germanico nei mari del settentt io- 
ne. Il celebre Pollione, oratore, poeta, filologo, 
critico e storico delle guerre civili della sua pau ra, 
già curvo per eia, Pollione che , intimo amico dj 
Cicerone , tragittò con Cesare il Rubicone, non ap- 
provatore nè dei Commentari di lui, nè della pata~ 

* tinità dello stile di Tito Livio , avea aperta al pub- 
blico la sua biblioteca ad incoraggiar lo studioso ar- 
dor della gioventù, e in essa collocato con religioso 
affetto il ritratto di Terenzio Varrone, eruditissimo 
fra i Romani , e le 490 opere scritte da lui prima 
del nonagesimo suo anno. Allora ingegnose emula- 
zioni vedevansi ; s’ udivano armoniose deputazio- 
ni , e nelle olezzami notti echeggiavano di melo- 
diosi-suoni i giardini di Mecenate. Ovidio e libul-, 
lo poeti nati ld stesso di , fedeli compagni , colla 
fronte coronata di fiori accordavano le loro volut- 
tuose lire. Properzio celebrava Cinzia, Orazio il suo 

w W j * 
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patrono e i vini suoi , e il cigno Mantovano levava 
a cielo gl’ immortali suoi carni. 

E pure fra ore sì beate . solenne un presemi-* 
mento padroneggiava gli animi , una contagiosa in- 
quietudine divorava i popoli. La pace non fu mai 
tanto bella , e tuttavia questo dono così desiderato 
non soddisfaceva i bisogni ind» finibili di quella ge- 
nerazione ; e misteriose vociferazioni uscivano dalle 
città, circolavano nei villaggi -, si faceva ressa, alla 
casa degli astrologhi; i giovani interrogavano i vec- 
chi , s’ interpellavano gli oracoli, si disolterravano 
antichissime poesie sibilline; e nel caos de’ responsi 
della pitonessa, dai versi eritrei, sa mi , egiziani, e 
sardici eran rinomate soprattutto le tradizioni cu- 
mane e le ebraiche, le quali parlavano d’un re che 
dall’oriente della Giudea escirebbe a reggere il mon- 
do; voci le quali percorrendo l impero pervenivano 
ai barbari. Sotto il casolare del Dace come ne’ giar- 
dini d’Academo, sotto la tenda dell’Arabo del pari 
che nelle paduli del Batavo, ciascuno con ansia nel 
proprio idioma chiedeva del nuovo secolo: gli uo- 
mini mossi da unamime aspettazione si agitavano: 
que’del ponente e del settentrione volgevon lo sguar- 
vo all’oriente ; per 1’ opposito le regioni oriemali 
presso gl’ Indiani , fino ai confini abitati da popoli 
della Serica , i ginnosofisti con grande attenzione 
contemplavano l’occidenie. Così dalle due estremità 
del globo per là prima volta gli sguardi dell’univer- 
so coincidevano verso la culla deli’uman genere, 
luogo sempre indicato per Tavvenimento del futuro 
regno. 1 v ; 

Nell’ansia del dì vaticinato , le città e le capanne 
impazienti fremevano, clìè mai non erasi di tali spe- 
ranze udite, nè vedute simili agitazioni. Ne sen tiva 
il brulichio anche la città eterna, e mentre la dotta 
Atene ergeva un’ara al Dio ignoto , Virgilio con li- 
rico impeto esclamava : » Ecco il mondo vacillante 
sotto il peso della sua volta ; ecco le terre, gl’im- 

i . ' • ' 
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mens! mari , e tutto rallegrarsi del secolo che. dee 
nascere.;, il bambino reggerà 1’ orbe pacificato.... 
perirà -il serpente. - >ì,.v * , • . >i - 

• i Allora, mentre cbe la pace si diramava sul mon- 
do; Cesare Oua«iano Augusto amò' sapere a quante 
teste era di difesa la sua spada, e diede fuori un edit- 
to di allistamento. Cirino, governatore della Giudea, 
promulgalo ; ad onta del crudo, inverno tutti do- 
vevano andare a farsi, iscrìvere nella città ‘natale. 
N’erano gremite le strade dell’ impero v e fra gli 
altri un falegname dalla Galilea partito per pas- 
sare a Betlemme , città de’ suoi padri nella Giudea, 
seco adduceva la sna sposa,, la quale era gravida. 
Venuto il Riempo deli parto), perchè poveri, non eb- 
bero posto negli alberghi ; ond’ essa mise alla luce 
un bambino, e fasciatolo collocollo nella mangiatoja 
d’una stalla. IL tapi no , cbe non ebbe nemmeno una 
culla di vimini , come Mosè, rejetlo dalla casa de- 
gli uomini, confuso eòi bruti, era quegli di cui tutti.' 
iotralteoevansi nei palazzi, nelle capanne, sulle navi 
e persino intorno ai pozzi del deserto *, era il Mes- 
sia dai profeti adnuziato, il desiderato dalle nazio- 
ni^ venuto a comprare col proprio sangue il nostro 
riscatto: era Gesù , il Cristo, il nostro Signore ! - 

' ' f ' . • ' r 1 1 » < • ■ / 

-n • • §- M. ; 

• , • ’ ■ * ■ • - 

Era dunque venuto il Redentore lauto destato 
dall’ universo. . ■ ■ , 

La sua infanzia scorse ne’ pellegrinaggi, povera, 
oscura. In upa sola dottrina religiosa , ch’è l’unica 
vera, da Lui predicala trova nsi intere le verità 
delle tradizioni patriarcali, che erano da’ gentili 
state» alterate. Istruì col magistero della parola, con- 
fermata dall’esempio, ammaestrando le campagne 
e le città , i dottori e. gl’ ignoranti. . 

- Venuto non per apportare ai potenti della terra 
i tesori di cui gavazzavano* ma per consolare i de- 
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bòli, 1 bisognosi, gli oppressi,ribttUati dull’egoìamo; 
«e dall’orgoglio , invUoHi coSì : « Venite a me voi 
che patite e che siete oppressi , io vi consolerò.» 
La schiavitù assimigliava gli' uomini; agli armenti; 
erano impiegati alla fatica * permutali , venduti , 
trattati pome i’ asino o il majale. Orrenda cosa ! 
.Iterò-, "se la parola del Salvatore avesse- foreggia to 
questa misera’ classe , avria' forse suscitata altra 
guerra civile , e< novelli ■ Spartaci sarebbero sorti 
da ogn i luogo. «Gesù pronunziò solo le seguenti pa- 
role :i«( Amatevi «vicenda: — -fate agli altri quei 
che vorreste fatto a «voi » e senza ostacoli caddero 
■ le. catene dello chiavo. >’]'■' ; • - *;:! 

. 'd Ne* teatri la moltitudine applaudiva a qnel verso 
dii Euripide ; « A Sparta come a Troja è pur bello 
aver vendetta d’ uh nemico v. Quando Cristo ebbe 
detto « Se perdonate agli uomini, il vostro relego' 
, padre perdonerà le vostre colpe j», nessuno più capì 
il verso d’Euripide. - 

i .vEgli tnsegnòi all’ uomo la preghiera dovuta al 
ereàtòr» de’, inondi' £•■ preghiera per eccellenza, s#i- 
blime preghiera ■^«principio e termine d’ogni fijó- 
sofia , r orazione domenicale , iq cui Pamor di Dio 
*' e quello dell’umanità uniti insieme tramandano un 
«fililo ineffabile, -■ • y 

‘ Per ^re anni' diffuse la luce della sua dottrina, 
operò miracoli in presenza del popolo , insanabili 
malattie guarì , dominò le leggi della vita , e ri- 
chiamò 1’ esistenza dal seno di lla morte , e tuttavia 
fu sottoposto n tutto il rigore dell’umana condizio- 
ne'. Patì fame , ambasce , e insidie, importunità, 
fatica , persecuzioni { calunnie, ingratitudine fino 
al tradimento . tortura ; ingiusta condanna e la vio- 
lenta morte...! tuli’ i patimenti raccolse insetut* 
W dolori: 

Cosi ebbero compimento le profezie cha molli 
secoli prima della sua venuta descrivevano le par- 
ticolarità della saa ’ missione > la nascila a Belletti* 
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me , V ingresso trionfale sur un’ asina, le vesti sor- 
teggiate, faceto con cui venne abbeveralo , la lan- 
ciala datagli da un Romano , le guardie messe in- 
torno al suo sepolcro , e il cadavere affidato a un 
ricco personaggio (Giuseppe d’Arimateu). 

• Nel dì in cui quest’ uomo fu inchiodalo sul pati- , 
bolo degli schiavi , inaudito fenomeno manifesiossi 
nei cieli, e la natura fu nel lutto del dolore *, senza 
eclissi velavasi il sole. Le tenebre che si distesero 
sulla faccia del globo spaventarono i popoli ; gli an- 
nali asiatici ne conservarono la memoria , segnan- 
done la data: e tal fallo è costante, innegabile. 
Anche Flegonte, siorico’dtlle Olimpiadi, contestò 
la tenebria che allora coprì la terra (1). 

La rupe del Calvari» violentemente fu scissa , ed 
anche adesso la geologia non sa spiegare il carat- * 
tere prodigioso di quella squamatura (2). 

Tre giorni dopo i soldati posti intorno al sepol- 
cro dai sacerdoti ebrei, che chiuso l’aveano col loro 
suggello, non potevano restituire il cadavere ; chè ' 
la terra con tremilo si scosse , un angelo raggiante 
rovesciala aveva la pietra del sepolcro, e i soldati' 
semi-morti dal timore giacevano a terra*, Cristo era 
risorto . secondo la sua promessa ! 

Ponzio Pilato , governatore della Giudea , spedì 
a Roma gli atti del processo di Gesù Nazareno *, let- 
tili V imperatore Tiberio propose al senato di an- 
noverare fra gli dei V uomo crocifisso. 

Intanto riunivansi alcuni pescatori ad altri po- 

* * 

(1) Flegonte riferisce che nella CCII olimpiade ( corris- 

S ondente all’ anno 33 dell’Era presente, vi fu un eclissi 
el sole maggior di quanti si situo veduti) e che al me- 
riggia ispesso le stelle scintillavano nel cielo : ma l astro- 
nomia c’ insegna che in quell’ anno non vi fu eclissi: bi- 
sogna quindi comhiudere che la causa di oscurità così 
inaudita fu soprannaturale. 

(2| l viaggiatori tutti restano meravigliati alla vista 
di questa squamatura. Vedi Maundrell , Fleming, Shaw 
Viaggi , t. .11 , c. 2. \ 'U' . ? : * . 


f 


— 232 — 

« 

véri artigiani incolli , scelti a discepoli dal Messia; 
i quali benché testimoni de’ suoi miracoli , talvolta 
dubitarono del potere di lui, e sebbene protestas- 
sero che per esso morrebbero, si dispersero , -e nel- 
I* ora del pericolo per timidità lo abbandonarono: 
.ma ; r apparire del Figliuol dell’uomo dopo la ri* 
siirreziooe, i discorsi e le opere fatte al loro cospet- 
ti), corroborarono la loro fede; e giusta la divina 
promessa del Redentore ,• chea loro presenza risa- 
M^t era ,pe| .regno della gloria , ebbero lo Spirito, 
onde parlavano tutte le lingue conosciute. ,„v L 
Il pescatore Pietro , che nell’atrio del sommo sa- 
cerdote a vea , o per timore o per vergogna, tre volte 
asserito di non conoscere il suo maestro-, prese la 
parola in .mezzo a Gerusalemme , ricordando i :mi* 
- racoli e la fama di Gesù di Nazareth : « ciò non per-, 
tanto voi l’avete crocifìsso ,■ l’avete messo a morte 
per mano degli scellerati, diss’cgli ; ma Dio risusci* 
tollo », Quei che ascoltarono la sua parola ricevei* 
tero ij battesimo, e in quel dì quasi ire mila persone 
riunirònsi a, colore che confessavano Cristo. . - : : ^ 
Verso il medesimo tempo Pietro e Giovanni al 
tempio salivano per la preghiera dell’ora nona; là 
« era un uomo storpio dalla nascita, che lutt’i gior- 
ni veniva posto dinanzi alla porta del tempio, detta 
' Porta Speciosa , a limosinare. Costui* visti Pietro 
q, Giovanni -i pregolli a dargli limosina : e Pietro 
con Giovanni fissando lo sguardo sul tapino , gli 
. disse: « Guardaci » ; ed ei attentamente mira vali, 
sperandone qualche cosa. Pietro allora continuò : 
«Non ho nè .oro nè argento ; quel che ho tè lodo: 
levati ió nome di Gesù Nazareno, e cammina ». E 
presolo per là destra , lo sollevò , e subito i nervi 
q le òssa de\supi piedi rafTorzaronsi ; levossi egli 
tutto esultarne, cominciò a camminare, e con essi 
entrò, nel tempio a benedire al Signóre. La molti- 
tudine conoscendo l’ accattone, ch’era solilo, stare 
alla Porta Speciosa , piena di stupore e di estasi ac* 


r 
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compagnava Pietro e Giovanni nel portico di Saio- 
mone^ e Pietro allora così favellò al popolo: « Is- 
radili ♦ perchè vi meravigliate, come se quest’uo- 
mo camminasse per nostra virtù ? Il Dio de’ nostri 
padri. diede gloria al suo figlio Gesù, da voi tradito 
e rinnegato davanti a Pilaio , che lo aveva assoluto: 

* voi rinnegaste il Santo, il Giusto . e chiedeste gru- * 

• zia per l'omicida, mentre morir faceste J’autor del* 

' lavila: ma Dio rismcitollo da morte, e di sua ri- 
surrezione noi fece testimoni. — Quest’ uomo a voi 
lutti nolo guarì per la fede nel nome di Lui. — 
Fratelli , voi e i vostri capi , io lo so , operaste 
per ignoranza ; ma Dio in tal modo compì quanto 
avea vaticinalo per bocca de’ suoi profeti , che il 
Cristo cioè patirebbe la morte ». — Mentre egli cosi 
parlava , sopraggiunsero i sacerdoti e il capitano 
delle guardie del tempio e i Sadducei •, arrestati i 
due apostoli, furono cacciali in carcere, ma un 
gran numero di astanti credette; e questi furono , 
quasi cinque mila. 

L’apostolato ha già avuto cominciamento; Gio- 
vanni insegna nell’Asia Minore. Andrea presso gli 
Sciti , Tommaso tra’ Parti , e Filippo nell’Asia su- 
periore. Bartolommeo propaga nelle Indie il Van- * 
gelo scritto da Matteo , Mattia predica in Etiopia* 
e Simone in Persia. Saulo , feroce persecutore dei 
cristiani, che le vesti del diacono Stefano custodi* 
va , mentre lapidavamo , di repente chiamato alla 
fede , vangelizza in Efeso, in Grecia, in Provenza v 
e nelle due Spagne. * ' 

Pietro e Paolo, oscuri viaggiatori , entrano nella 
metropoli del mondo a fondarvi il nuovo impero; 
il primo perchè di plebea condizione, fu crocifisso 
capovolto; il secondo, perchè cittadino romano, 
ebbe tronca la testa. / r 

Già scorre il sangue che deve servir di cemento 
dell* immortale edificio. — Parli un filosofo, che nin- 
no incolperà di fanatismo , G. Giacomo Bousseau : 
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« Dopò la morie di Gesù Cristo . dodici poveri pe- 
scatori e artigiani assumono d* istruire e conver- 
tire il mondo: semplicissimo era il loro metodo; 
predicavano senza artifizio ma? con cuore com- 
mosso, e fra tutt’i miracoli , co’ quali Dio onorava 
)a> loro -fede v la santità di loro vita era il più me- 
Wiglioso . /La storia di' què' primitivi tempi è un 
Continuo prodigio » (V). Udite l'incredulo Bayle: 
Ir* Vangelo predicato da uomini senza nome y senza 
studio ; senza facondia # crudelmente perseguitati 
e privi di ogni umano appoggio, si diffuse in poco 
tempo su tutta la terra V fatto innegabile il quale 
prova che è opera di Bio (2) ». *» , ^»" r ; ^ . i\u 
Dappertutto risuona la parola degli apostoli: la 
s partizione dell'uomo è proclamata % il potente af* 
frùtlca il debo|e , ! la donna esce dalla depressa sua 
Condizione, ricupera nella casa del marito il pò* 
jsto df Èva pt*esso Adamo prima del peccato, e ri* 
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torna od essere sua compagna* 

" ; y tr' uomo liberato da Cristo, liberava il suo schia- 
vo. ^'L'eguaglianza davanti a Dio preparava quella 
innanzi alla legge. Cristo dveà insegnato : « 11 Fi* 
glio dell’ uomo venne a servire, non ad essere ser* 
vite ». Nitinò osava più- assimilare ai brini e alla 
qtiet’ che il divino* Redentore col suo sangue 
aveva riscattato, che in ciete avevano rfno stesso Pa- 
drfey ’sulla terra lo flesso Salvatóre. 

La carità cristiana ri splendette. Quegli uomini che 
rispondevano all* ingiuria col perdono, alla perseci!» 
«iurte col pregare «* • - ** " Al --" 

porgeva» la mai 


nemici ; quelle donne che 
bambini* abbandonati dpi 
loro carnefic^V rtoHa dignità della parola, colliso» 
blimità de lèi Orificio delle loro persone vinsero l'e# 
goismo e l’orgoglio intronizzato presso le nazioni* 
L’ incanto del cristianesimo , rattraitiva di sua be-> 

>lùh; .mCm il Xriv ;;.y . - V'J 

(ìy Risposta ài re di Polonia', pag. 

: ^Dixionaria critico, art. mtàÒìiktto * InoU p* Jbft* ' * 
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nevolenza e soavità giustificavano ad ogni npomenlo 
la parola di Gesù : « Beali i mansueti, essi possedè* 
.ranno la terra ». -In fatto famiglie , .borgate e in- 
tere città continuamente* si ascrivevano al vessillo 
.della croce. . . \ ■- 1 + , «' * * * 
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Paragonando le più stravagante tradizioni degli 
umani annali dalla origine, delia società. fino a noi, 
sotto tutte le latitudini.!; sorto* tutte le zone* nelle 
isole, e ne* continenti . troviamo in tutto V orbe una 
credeuza^ generale e identica* « La caduta delTuomo 
tralignato, come disse. Voltaire. , è *il fondamento 
della . teologia di «ulte le antiche nazioni » Dap- 
pertutto 1 uomo corrotto aspetta un Divino Ripa* 
rotore *viià Uomo* Dio « un Giusto , che offrirà un 
sommo Sacrifizio . « Fra* laote religioni , citiamo 
ancora Voltaire , tutte hanno per iscopo principale 
T espiazione », — Infallo P espiazione l’ idea domi* 
Dante iq ogni Culto ,* e quella del sangue è ripu- 
tata più satisfattola , quindi la più efficace. — Il 
' sangue scorre. — Niuno degli animali selvatici, cru- 
deli e micidiali „ è creduto degno del sacrifizio*, ma 
quelli invece d’ abitudini innocue ,• che,» usi a do- 
mestico vivere*: compartecipano quasi dell’umana 
esistenza a Ma ciò non dà piena assicuranza airuo- 
cerca, altra vjuiiìia ,.* persuaso che un sa- 
crifizio veramente umano sia necessario; ondei Car* 
taginesi offrono i fanciulli puri da ogni opera col-: 
pevole ; e i popoli dell’; Assiria v essi pure spar- 
gono il sangue innocente ; i Babilonesi e t Persia- 
ni cacctano dalla prigione il- condannato a morte, 

. lo fan sedere, sul Irono del re, gl’indossano ia por- 
pora^ lo colmano di onori per più giurai \ indi lo 
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spogliano, lo battono con verghe , \o conducono al 
patibolo. — Nelle pubbliche calamità i Danesi sa- 
crificavano il loro re ; — i Druidi un vecchio. — 
Nell’ india alcuni re si offerivano vittime volonta- 
rie pel loro .popolo , come Curzio pe’ Romani. — 

* Nella Norvegia e nella Svezia i re immolavano i 
loro figli. — In Egitto ogni anno s’ immolava una 
vergine per la salute del paese — La greca storia 
abbonda d’orribili esempi. — Che significano il la* 
berimo e il Minotauro di Creta ? — Filone di Bi- 
blos dice : « Presso gli antichi , negli urgenti p<v 
ricoli , usavano i capi delle nazioni immolare il lor 
figlio prediletto , per prevenire la rovina. del po* 

• polo *. Eusebio narra rhe Kronos re della Feni- 
.eia , indossate al figlio regali insegne, sacri flcòllo 

corno vittima di- propiziazione sopra un’ ara da lui 
innalzata; — In Africa ; in Europa e in tutti gli 

* antichi paesi del Settentrione era in uso i! sacri- 

fiz’o umano. — In America s’immolavano per espia* 
tione vittime umane \ e, mirabil cosa! un’antica 
predizione annunziava ai Messicani la futura sosti- 
tuzione della innocente oblazione delle messi ai sa- 
crifizi umani. < t , » • 

Tale aspettazione era diffusa fra gli uomini ; onde 
all’ avvicinarsi de’ tempi vaticinati vediamo il mon- 
do dominalo da una segreta agitazione , i versi si- ' 
billiui t le profezie e gli oracoli dissotterrati e di- 
. vulgati da per ogni dove. . / v *> • 

Morto % il giusto sulla croce , pagato dall’inno-, 
cerne il debito del colpevole » compiuta la reden-- 

* zione i niuno più domanda predizioni, non- cerca 
sacrifizi da offerire, nè più si decimano gli armen* 
ti ; e quando poi un imperadore tentando ristaura- 
re gl’ infranti altari- dell’ Olimpo, entra in un vec- 
chio tempio dell’Asia per sacrificare, il pontefice 
trova a stento una vittima 4 che dovè togliere alla 
sua rustica corte -, e ad un’ oca è reciso il capo!— 
Giuliano nelle sue lettere deplora tanta miseria. • 
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Beassumiamo. L’universo attese per trenta se* 
coli un Salvatore : nè più aspetta da circa diciot- 
lo. Perchè mutamento cosi improvviso nella spe- 
ranza delle nazioni ? , ; 

11 cristianesimo è universale (•) anche a confes- 
sione degli empi. Tutti gli uomini hanno confes- 
sato un fallo, da espiarsi ; e nel sangue cercarono 
1* espiazione ; tulli eran persuasi che 1’ innocente 
dovea pagare pel colpevole, aspettavano un reden- 
tore. .La storia attesta che un uomo venne, e operò 
prodigi riconosciuti anche da’ suoi nemici, da'Giu- 
dei , da Celso, da Profirio, da Giuliano T Apostar 
ta 5: e però Gian Giacomo Itousseau asserisce che 
« i fatti di Socrate , sui quali nessun muove dub- 
bio , son meno certificati di quei di Gesù Cristo ». 
Quest’ uomo senza delitto vien dannato a morte : 
su ciò la . testimonianza è unanime , com’ è certo 
che dopo l’ immolazione del a usto sul Calvario] 
4 popoli cessarono d’aspettare il redentore, nè. piti 
cercarono l’espiazione nella effusione del sangue. 
■>.Che cosa risponderemo a questi fatti? . 
r ;£ parimente indubitato che Cristo nulla inventi, 
che noni venne a distruggere , ma a rialzare , ad 
ampliare , ad affrancar la legge e il mondo. . .. 
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; j H Quello che 1- Autore dice quY , e poco dopo, della qqì* 
versalità del Cristianesimo della universale espettazione di 
no Redentore , del perfezionamento dato da Gesù Cristo , 
alla legge ed alle verità sparse fra popoli , come se nnlUf- 
di nuovo Egli avesse insegnato, e delle purificazioni net- 
l’acqua usate da’ gentili; tutto questo vuoisi intendere, 
come va inteso, con certa limitazione. Perciocché il Roselly • 
parla soltanto di tutte quelle tradizioni , che derivate o 
dalla primitiva Rivelazione «o dal consorzio delle altre . 
genti con gli Ebrei , si mantennero dove piu, dove meno 
alterate in mezzo a’ gentili ; e quindi allorché Cristo in- 
segnò la sua celeste dottrina ; ed istituì i suoi Sacramen-. 
ti , queste cose furono, secondo il Roselly , la realtà di * 
quell’ ombra, la luce che fece discérnere quel poco di’ ve- , 
rità, che si ascondeva in quelle tenebre. R. R. 
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il Verbo eterno richiamò a sè tutte le verità pri- 
ma esistenti , divenute incerte è confuse fra i po* 
poli , e colla sua parola inspirò loro vita immor- 
tale : quindi il battesimo , serva d’esempio un sai 
cramenlo solo, non fu creato dal 'legislatore divi * 
no, ma consacrato colla sua istituzione. Prima del- 
la sua venuta sbssisleva fra i' Persiani la purificai 
zione coll’ acqua ^era noia ai Greci ed agli Egii 
ztani , e in Roma festeggiavasril giorno in cui Tue* 

• qua lustrale purificava il neonato. I Persi ‘riceve* 
vanó il battésimo , e simili abluzioni* usavansi an- 
che nel Messico. • • '< ’ V: ; ■ ì5h 

Ne troviamo l’uso nel Yucatan Snèlle Canarie 5 , 
nel Tibet e nelle indie *, — altra prova dell’antichii 
là delP universalità dei cristianesimi. ' E quando 
Bossuel esclama : «' Ecco la religione setti prò urti- 
forme , o piuttosto ‘sempre la stessa fin dall' ori- 
gine del mondo ; sempre lo stesso Dio riconoscinio 
come autore, e lo stesso Cristo qual salvatore del 
genere umano » , il filosofismo nulla può ol)biet>> 
tare , dappoiché esso pure' riconosce il cristiane* 
simorher suo principiò còme religione' universale, 

' rati' esclusiva nè' loCa1ò, -fiè' atta solo ad un dato 
paese ». Dopo tulli questi faitlvche opporrete itila • 
fedef Bisogna conchiudere necessariamente con Gian 
Giacomo, che . « questi, segni ritmiti bastano a per- 
suadere tutl’i sapienti , i bùqni, « il popolo stes- 

, eccettuati gli stolidi incapaci 
di ragion^ , p i perdersi che non vogliono esser 

Ci), v * «E» i 

. -L dCristo niufti nella sua espiazióne tuli i dolori 
delPumanÌlà\ ^o ùell' insegnamento non rigettò tut- 

antica sapienza; : ■ 

' Eccò fa|suà dottrina spiegata da Lùi medesimo. 

« Amerai il Sigoore tuo Dio don tutta l’anima e 

: \J À j L>- ; ’ \ J 


‘ J i , V ì 1 

4 ". ■ .'7n 


• il) Gian Giacomo Rousseau , Lettere dalla Montagna pa 
giua 89. . 
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eoa tutte le forze .lue : ecco il* sommo, il primo dei 
comandamenti. li secondo è simile al primo : « A- 
merai il prossimo tuo conte te stesso ». Questi due 
precetti contengono tutta la legge e i profeti, e in 
realtà in essi tutto. comprendesj. Perciò il disce- 
polo prediletto , quegli che riposò sul seno del sito 
maestro,, fatto decrepito, non ..avendo più forza 
di parlare, come supremo insegnamento al popolo 
diceva; le seguenti parole : « Figlinoli miei, amar 
levi l’un l’altro. Miei diletti, amiamoci scambie- 
volmente , chè la carità è da Dio, e chi nou amit 
non conosce Dio, perchè Dio è amore. Se taluno 
dice , ; io amo Dio , - e. odio il fratello -, è un men- 
titore: perchè chi non ama ^fratello visibile, pómo 
mai può amar Dio invisibile t rr F igliuoli miei, ama* 
levi I’ un ti- ali»» fmn ;*• %• .. 

L’eterno principio ;4i. amoré e di carità andavo 
estinguendosi visibilmente nelle tenebre dell’ egoi- 
smo, ma .venne ravvivato da Cristo col potente sito 
spiritèlli sacrifizio deli’ amor di sè per sostituirvi 
quello degli altpr; ecco li comandamento da Lui 
introdotto ne! mondo :, in esso si contengono i sa- 
crifizi i , e ;il . merito , e ne deriva , il bene di tutta 
intera J- umanità. f v .» <-<V i. ,q 

» Ciò vedendo 1 ’ autor dello ! Spirito delle Leggi , 
esclama : 4- Oh maraviglia! la religione cristiana, 
che sembra avere per unica mela: la felicità, ; del4 
V ohi* sétiniklBr -procura , la forma, anche in quer 
sta ». Protestante . pubblicista e oratore alla Ca- 
mera dei Deputati , Beniamino Costant,. avvivato. dai 
medesimo sentimento , parlava della, religione nei 
seguenti nobili termini.:; e Ella è centro comune» 
dove si riuniscono, s al di sepra della forza del lenir 
po e del vizio , tutte le idee d> giustizia, d’ amo- 
re , di libertà e di compassione , che in questo 
mondo d’ un giorno . la dignità costituiscono delge- 
nere umano-, è la stabile tradizione di ciò che v’ ha 
di belio, sublime e buono: per mezzo. all’ invili- 



memo e 1* empietà dei secoli , V eterna voce che 
nel suo linguaggio risponde alla virtù di lei, chia- 
ma dai presente al futuro , dalla terra al cielo v- 
è il solenne ricorso di tutti gli oppressi, di qua- 
lunque stato, di qualsiasi posizione, I’ ultima spe- 
ranza dell’ innocenza sacrificata e della debolezza 
conculcala » — Conchiudiamo , se la nostra reli- 
gione è soavissima al cuore , consolantissima all’a- 
nima , è pur anche la più soddisfacente alla ra- 
gione , la più dimostrata , la più dimostrativa, la 
più palpabile. 

Al cospetto dell’unanime consenso dei popoli # j 
della testimonianza di luti’ i tempi, di tutte le raz- 
«e di uomini, e della mirabile concordanza delle 
Investigazioni della scienza attuale , scossa la pol- 
vere dei secoli , verificati gli annali più reconditi 
dell* uman genere , trovando sempre una credenza 
identica , perenne ed universale , fummo colpiti da •* 
un sentimento di meraviglia e di venerazione , e 
salutammo il vessillo della misericordia , il pati- 
bolo dello schiavo , quella croce , una volta sim» 
bolo di servaggio e d’ ignominia , ora di franchi- 
gia e di salvezza , innalzata agli sguardi dei po- 
poli. come nel deserto il serpente di bronzo , di 
cui 1* aspetto guariva le ferite. E , condoni al tem- 
pio del cattolicismo dalla luce della scienza , in 
quello siamo entrati , e riverenti accettiamo quel 
che insegnarono gli apostoli e i loro successori co- 
minciando dalla cattedra di Pietro, pescatóre di 
uomini. E fedelmente sommessi alla dottrina della 
Chiesa nostra santissima madre , crediamo anche 
unanimamente essere iti lei , il possesso del più so- 
lido fondamento della certezza. E abbiamo fede ! 
e crediamo $ ma oimè !.<• quali sono poi le nostre 
opere ! 

E voi , do noi diletti adesso e nelTavvenire, uo- 
mini schiettamente occupali nell’ investigazione del 
vero , voi pure, lo speriamo, sarete stali persuasi 
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dell’evidenza dei fatti: voi pure avrete, come no?,, 
schiusi gli occhi alla luce Quando vi avverrete in 
uomini superbi , ignoranti , nemici della nostra fe- 
de y quand’ essi susciteranno temerarie obbiezioni 
contro la grandezza di Dio o la sublimità de* mi- 
steri , ad essi opporrete non il vostro particolar 
giudizio, o il personale sentimento, ma l’univer- 
sale linguaggio della fede , parlato in tutt’ i secoli 
dagli abitatori della terra ; voi risponderete colla 
testimonianza eterna del genere umano al vano ar- 
gomento di un insensato orgoglio: — È venula Torà 
di parlare. — Questa missione è da compiersi ge- 
nerosamente. -*■ Per giustificare la fede appalesate- 
ne le opere. i. v ^ 

-Fin dall’auròra dell’istoria troviamo la servitù 
delle donne v la schiavitù delle stirpi , l’oppressio 
ne dei poveri , l’ invilimento de’ clienti , e una di- 
suguaglianza di condizioni, che sembra a mmettere- 
nelle caste nature diverse, e distinte creazioni. Vie- 
ne Cristo , e introduce la libertà sulla terra , la 
fratellanza e la carità; emancipa la donna, franca 
Io schiavo , libera l’indigenza dall’ oppressione del 
ricco , e l’ignoranza salva dal giogo d§lla scienza 
orgogliosa ; colma le disianze che separano gli uo- 
mini r riveste dell’ umana dignità il proletario, e 
stabilisce una sorta d’eguaglianza sino a quel lem-? 
po non compresa. ’ 

Indarno il filosofismo pretende che lo insegna- 
mento del Salvatore prima di sua venuta esisteva; 
che altri non men capaci aveano già detto quello 
che Cristo disse , e che Gesù nulla ha inventato — 
Egli senza nuove instituzioni rinnovò il mondo! 
Ecco la pruova ineluttabile , il carattere della sua 
divinità 1 .Cristo nella sua venula non poteva creare 
la verità , eterna nella sua essenza — Ella era : «*- 
ed Ei l’ additò, la ricordò all’ uomo (*). Ma d’ onde 

) 

(?) Yedi )’ annotazione a pag. 239. 
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è mai che i filosofi d’ Atene e d’ Alessandria, sor-, 
retti da eruditi e polenti discepoli, da re , da dor, 
tazioni , da pubblici onori , non valsero a Tar ger- 
mogliare un’utile dottrina; mentre Gesù di Nazareth,, 
in una stalla , fuggiasco, mal visto, perseguitalo,,, 
e messo a morte finalmente col supplizio de’ delin- 
quenti più vili , mutò la faecia del mondo? D’onde 
è mai che senza prescrivere di francare lo scbia-, 
vo, 'pure lo libera, e senza proclamare, la riabi-, 
illazione della donna, l’ ha. restituita alla sua na-, 
turai condizione? Come mai quelle tra le idee della 
sua dottrina , che furono conosciute da Zoroaslro, 
da Budha , da Confucio , da Pitagora e da Socrate 
rimasero sterili ed inerti per l’umanità? Non è for- 
se perchè solo il Verbo proferendole poteva vivi- 
ficarle? - ' - 

CAPITOLO XY. 


• • : - CRISTO AL COSPETTO DEL. SECOLO 


• Dove sono gli uomini aizzati contro Cristo ? i di- 
scepoli del sofisma . i dileggiatori , che neh loro 
delirio predicevano la rovina della nostra religio- 
ne? dove quei che scrivevano: « Le nazioni no- 
teranno ne’ loro annali che Voltaire fu •! P^®°*® re 

della rivoluzione che avvenne nel secolo XI A » 

ftfìVfi SOI) OSSI * J 

-'■Il secolo da costoro prestabilito per la condanna 
di Cristo, levando la voce nelle sublimi regioni della 
scienza , proclama le meraviglie della Redenzione, 
e la gloria del Verbo di nuovo sfolgoreggia fra ^ noi. 
(et vidimili gloriam ejus , e vedemmo la gloria di 
lui. ( San Giovanni , I , ,14 )• L’ uomo non fu mai , 
come ora , confortalo da tanta luce; nè mai come 
adesso sehieraronsi al suo sguardo .tante . lestuno-- 


(1) Federico , lettera a Voltaire , 


6 maggio 17W. 
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nianze palpabili , dimostrative prove del vero Lo 
studio dei terreni e degli strati del globo , le in- 
dagini sulle razze americane e oceaniche, le re- 
centi scoperte de’ monumenti della primitiva civil- 
tà, le elucubrazioni della numismatica e delTar-*» 
cheologia , il trovamcnto del sistema geroglifico, 
la rettificazione degli errori storici, figli della me- 
schina vanità degli antichi popoli, il confronto delle 
cronologie il ripristinamento delle vere date de’ pla- 
nisferi indiani e degli egizi zodiaci, concordemen- 
te convalidarono la verità della musaica cosmogonia. 

La geologia e la notomia comparala han rico- 
nosciuto l’esattezza dell’ordine delle creazioni in- 
dicato nel Genesi -, e l’antropologia , concorde alla 
tradizione sui ire figli di Noè , distinse tre sommi 
stipili nelle varietà della umana famiglia - l’etno- 
grafia tre grandi divisioni nella moltitudine degli 
idiomi e dei dialetti morti o viventi ; la linguistica 
ha porto ajuto all’ intelligenza della sacra Scrittu- 
ra , e delle figure orientali*, l’ esplorazioni de’ re- 
centi viaggiatori han certificalo il compimento delle 
profezie , » la scoperta delle colonie giudaiche nella 
Persia , negli Afgani , nella Cina , a Caisong-fu j 
nelle Indie, a Rajjpour, e nell'interno di Malayala, 
provò invincib lineate l’ integrità del testo de libri 
santi. Tutte queste irrefragabili testimonianze se- 
riosi raccolte proprio nell’ epoca in cui l’agonia so- 
ciale uvea bisogno di una medicina di nuova ener- 
gia , in cui una luce più viva poteva solo dissi- 
pare il volontario accecamento ; in cui era d’uopo 
di tale concorso inaudito di sforzi e d’ investiga- 
zioni , soventi opposti nello scopo , ma simili nei 
corollari, onde soggiogare colla scienza la super- 
bia della scienza , ravviandola umile e sommessa 
sul cammino della fede. Come non umiliarsi innanzi 
alla profondità dei decreti della provvidenza, osser- 
vando il progresso delle rivoluzioni intelletti veV Ve- 
dete d’ onde viene la verità a noi sospettosi ^ in* 
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g tasti / che la ripudiamo se non provenga da scet- 
tico' labbro: l'abbiamo dall’ officina dell'indifferenza 
e dell’ ateismo: dalla Società asiatica protestante e 
anglicana di Calcutta ! I sofisti francesi , profes- 
savano la brutalità dell'uomo e l’inesistenza di Cri- 
* * T 

sio 5 mentrechè sulle rive deTGange i loro prose- 
liti inglesi con scellerata speranza studiavano la 
lingua arcana^ e meriirechè con istancabile inve- 
stigazione penetravano nei collegi dei Bramini, nei 
santuarj delle, pagode ,* interrojgpvano le opere dei 

^Panditti, e sollevavano il velo al mito indiano, gli , 
unnalTderubarido dei popoli pretesi autoctoni. Tante 
fatiche resero sempre più autentica la dottrina e » 
la missione di Cristo. E nel medesimo tempo che 
la francese repubblica riducendo in pratica le mas» 
sime degli enciclopedisti per ara innalzava il pati»' 
l)o!o nei 1793 !... quattro anni dopo la .sua, istitu- 
zione ,J 1 celebre fondatore della società di Calcutta 
proclamava, a scorno e rabbia delTempietà, la con- 
cordanza compiuta de’ lavori di quella società col 
racconto di M osé ,, profeta delT^Eterno. 

* II' filosofismo compì la reproba missione, giunto 
all’ ultima sua fase , vana cosa sarebbe il dissimu- 
larlo-, e i suoi apostoli hanno degnamente compiu- 
ta T opera loro. Cancellando i nomi di provvidenr 
za , . d’ immortalità , di castigo e di premio , an- 
nientando i doveri, alla virtù il vizio pareggian- 
do, propagando il materialismo fisiologico, sta- 
tuendo per assioma l’amor dell’oro, Torpore della 
povertà, fatto arido il cuore, pervicace T egoismo, 
sciogliendo il freno a tutte le ambizioni, e ne’ter- 
reni godimenti la suprema voluttà riponendo, hanno 
abbeverata T anima di noja e di tristezza, sfiorata 
la vita d’ ogni dolcezza , tratta T indigenza a di- 
sperazione e propagato il suicidio. — Inaridita la 
fonte delle soavi r delle generose emozioni , e delle 
grandi e feconde ispirazioni , hanno prodotta una 
letteratura stentala, violenta è coartata-, edalge- 
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nio, all’ originami sostituita ia selvatichezza , la 

singolarità e il cinismo (l). E per conseguenza di 
tanta petulanza .resultare solo allo spettacolo del 
latrocinio . della strage , del parricidio; e perchè 
tutto deteriora con 1’ uso, la scena diventò un ma- 
cello umano, un orrendo cimitero , nel quale tro- 
vasi pace quando il galvanismo drammatico, affie- ’ 
volendo il quadro dell’ immoralità, fa obbliare che 
il teatro è divenuto scuola di delitto, e a molli 
r anticamera del bagno. — Dall’ eccesso del male 
venne il rimedio; e cosi i mezzi apparentemente 
opposti concorrono al fine dell’ordine eterno. L’uo- 
mo spaventato dall’ opra dell’ uomo , dalle inco- 
stanti e tristi teorie della sua ragione , domanda 
alla ragione immortale qual’ è il supremo coman- 
damento. Volendo esser guida a sè stesso , rim- 
pastare la società , e formarsi una religione , do- 
po avere sommosso tuil’.i sistemi , discussi lutti 

* • é i / 

i principi! , confrontate tutte le dottrine, vide che 
la società e la religione, sono opera di Dioiche 
da Dio egli ha ricevute coleste istituzioni , e che 
egli hon poteva crearle. Gli àrditi tentativi degli 
ultimi tempi dimostrarono per un involontario ri- 

• \ », * % 
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(1) Si è pubblicata a’ di nostri , intorno al principale 

motivo del tralignamelo della letteratura nel secolo XIX, 
e sulla necessità e facilità d’ una riorganizzazione della 
scienza , un’opera intitolata. Quadro della degenerazione 
della Francia , e dei mezzi di sua grande: za ec. del sig. 
Ma drol le, grosso volume in 8. Parigi, presso Ai llaud, Ter. 
raggio Voltaire, n. il, 

Peccheremmo poi di grave omissione, se coerentemente 
al Quadro della degenerazione della Francia , hon ricor- 
dassimo ai lettori del Cristo al cospetto x del secolo ; il 
Sacerdote al cospetto del secolo % in cui in meno di 400 
pagine lo stesso autore, il sig. Madrolle , riuscì a presen- 
tare r assoluta dialettica dimostrazione del corpo intero 
del cattolicismo, dimostrazione alla quale questa volta 
tutte le fazioni , e tutt’ i giornali accordano solenne giu- 
stizia. s • . • • . 
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stillamento essere figli del cristianésimo luti’ i pria- 
ci pii vitali ed iodestruttibili che fecondano l’uma- 
nità. — V’ era smania di rifare, ma noi poterono*— 
Era impossibile aggiungere o togliere qualche cosa 
all’ordine stabilito dalla sola parola di Cristo, senza 
grave pericolo di scomporre la società; onde i di- 
scepoli di San-Simone han reso omaggio a Gesù di 
Nazareth, e i tribuni della nuova repubblica pro- 
clamarono per le piazze il nome del Liberatore. 

Vedendo la francese società in tutto lo spregio 
cui fu ridotta. dal filosofismo , la nuova generazio- 
ne lo ubborre , Io abbandona; il vile antagonista 
di Cristo è detronizzato s n’è imminente la fine \ 
ehè egli è da lutti abbandonato; nè più ricco di 
energia nelle Vene P infame" vecchio} ora incespica 
parlando, nè sedurrà più nessuno; nè più estin- 
guerà il pudore e l’ amore nel cuor della sposa t 
V obbedienza e V ingenuità in quello del fanciullo, 
la carità e iLsacrificio nell’anima del cittadino. Si- 
gnoreggiò da tiranno nelle corti d* Europa, 'por- 
tando in trionfo i suoi paradossi, per tutte le me- 
tropoli ; ora chiuse gli sono le sale, e plebeamente 
trascinasi dalle botteghe nella be)letta dei trtvii* 
mal sorretto dalle fiacche sue gambe. — La nostra 
letteratura convulsionaria', fedele termometro del- 
T epoca presente , apertamente annunzia un ritorno 
al principio della luce, e in cambio delle antiche 
empietà, di cui la stampa ogni mese ringorgava , 
vedemmo solo due libri , ultimo orgasmo d’ odio 
moribondo/— Il primo , opera d’uno straniero sci- 
smatico , fu obbliato nei nascere , e pel suo pondo 
jsiésso seppellito nel vortice librario ; chi mai iti 
Francia sàprà che tre anni sono un Levantino pub- 
blicò una compilazione contro il Cristianesimo? — 
Il secondo . intitolatosi sfacciatamente Cristo del 
Cristianesimo , non sortì miglior destino. Chi maf 
ric3rda le accuse ricantato fino al ridicolo, collet- 
tivamente unite da due uomini che non hanno osato 


I 
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di scoprirsi, V uno a riguardo della sua avvocatura 
alla corte reale ^ e T altro perchè la sua condizio- 
ne di merciaiuolo di focacce ( Contrada del Delfi- 
no ) ne accusava la incompetenza? Quest’ opera è 
debitrice della momentanea attenzione del pubblico 
alla critica leale , erudita e profonda che ne stese 
Granier di Cassagnac.— Un Levantino, rivendugliuo- 
lo de’ cenci di Bayle , che nel suo paese non potè 
.smerciare^ un avvocalo forzato di serbar l’ ano- 
nimo per un resto di pudore ; e un dotto impa- 
stator di focacce;: ecco i tremendi nemici, e i tre 
Curi a zi recentemente entrati in lizza contro la nuo- 
va Roma , metropoli della cristianità. — Da altra 
parte lo smercio immenso delle Prigioni di Silvio 
Pellico, la fortuna costante dei Promessi Sposi di 
. Manzoni* la propensione dell’ attuale letteratura all** 

. imitazioni del medio evo, epoca di schietta- fede e 
di pio entusiasmo; la venerazione tributata ai tem- 
pi è agli uomini della Chiesa e della carità-primi- 
tiva ; la protezione di amore con cui viene accolto 
. ogni concètto religioso, rivelano sufficientemente 
le rinate simpatie pel sentimento cristiano f e Rav- 
vicinarsi d’una nuova palingenesi, 

Si , Cristo è al cospetto del secolo. - 

Il secolo finalmente si degna giudicarlo ed assol- 
verlo. Esauriti tutti i.sisierni , tutte le filosofie, e 
tutte le escogitazioni della scienza e delTumario or- 
goglio, prostrato da una mestizia, da una stanchez- 
za indefinibile, egli invoca Colui che regna ne’cteli; 

4 * e noi vedemmo letterati , orientalisti , ingegneri ,‘\ 
magistrati, diplomatici, naturalisti,, avvocati, pro^ 
fessori^ tutte insomma la' capacità, tutte le forze 
intellettive dell’ età nostra , dalla giovine scuola 
politecnica sino alla vecchia accademia,. assidue al- 
, ' follarsi intorno alla cattedra cattolica ,, onde par- . 
tecipare al pane della divina parola. Rivivono le 
s> lennità della Chiesa, e risvegliano nèll’atvmà inef- 
fabili memorie o speranze*, e allora appunto la turba 
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ÌT. da ìl s i cro limila r e ‘ ond e » templi. bastano a 

stento all affluenza dei fedeli. Sì , rinasce la fede 

P alria . v e D‘o Cui vergognavansi 
nominare gli eruditi . ora è dovunque invocato, nel 
|oro, nelle sale, alla tribuna, nei corsi di studii. 
La maggioranza dei Francesi finora indifferente alla 
religione , ,si .duole della soppressione dei vesco- 
TOui ; e la nazionale rappresentanza stupisce in ve- 
dere petizioni piene d’innumerevoli firme. Tra auei 
deputati tanto facili a spaventarsi alla sola parola 
di caltolicistno, le cui proposte di restrizione nello 
stato dt pubbliche spese continuameute minacciava- 
no I esistenza materiale del nosiro culto: in quella 
stessa camera un ministro osa imitare una figura 
oratoria deH’ apostolo S. Paolo , un altro ripete le 
parole di Bossuet \ un membro della sinistra, uomo 
di franca e nobile opposizione , sostiene i fratelli 
■de e scuole cristiane ; li difende.. Dubois, membro 
ueil Universi i a , e tutta la camera si dichiara a prò 
di questi umili operai della morale nazionale: e quan- 
do nello scrutinio delle spese della pubblica istru- 
zione il signor Bellaigne deplora pubblicamente l a , 
mancanza di religione nell’ Università, concorde un 
applauso ne copre la parola (l). Auche in altri luo- 
gni stjnatn festa la stessa reazione. — Lord Althorp' 
peMa delicata sua questione davanti al parlamento 
inglese , invoca a testimonio della verità di sue di* 
ciiiaraziofli Dio , al cui giudizio doye. un dì pre- 
sentarsi,- e basta all*. assemblea il potere di code- 
sta invocazione. — Nel Belgio. Dio è supplicato so- 
lennernente dall’ gito della tribuna. — Coir invoca- 
ci?^ d * Svezia apre la sessione degli 

77 1 ** ~ «pWicò il presidente della repubblica 
( Antonio Lopez'-di Sani’ Anna ) invoca sul governo 
la protezione della Provvidenza, — L’autorità di Dio 
eoflicralmente riconosciuta negli Stati-Uniti. — Nelle 
pubbliche concioni, nei discnrsi pronunziati ne’ tea* 

(lj Seduta degli 8 maggiol834* ••• ». 
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tri j ne’ licei, \ielle accademie, Io spiritualismo sem- 
pre più -cresce e si manifesta : uri lempo era la 
natura , adesso è il creatore - v un tempo dicevasi 
destino e ordine impreteribile, adesso legge prov- 
videnziale e divina sapienza. — La filosofia del ma- 
terialista intiSichisce per dispetto , negletta nella 
deserta cattedra, e i suoi ministri ancor viventi si 
sentono Oppressi dell’ obblio , come lapidi sepol- 
crali ; e dove invece una promessa d’immortalità, 
un raggio di fede rischiara l’anima e il cuore ri- 
. crea , corre sitibonda la giovemù : intatto l’ eru- 
dito cailollcismo di Baader e le intuizioni cristiane 
di Goerres sono più celebri a. Monaco del nostro 
,anglo franco germaniSmo nel paese Ialino. 

Nè mancano de’ be’ parlatori, che avanti accechi- 
la gioventù non cessano di comporre l’epitaffio del 
cattolicismo, sentenziandolo forma consunta e mor- 
ta, nella cui eredità successe il protestantismo vi- 
vace e razionale y udiri di dilatarlo. — Stolidi... il 
protestantismo ! Dove lo . trovate in Europa ? prò- . 
testanti vedrete , ma 1 il protestantismo ? Qual è il 
suo tempio, quale la metropoli ? — Ginevra ? — Ma 
là un pastore insegna , e L abro formalmente gli 
contraddice-, anzi si accerta chela vera luce vive 
solo nella piccola città d’ Iverdum dove tuli’ i figli 
di Dio , fino le lattivendole, chiosano sapientemente 

la Scrittura e San Paolo. Uno afferma: ut) aliro ne- 

* * * , * 

ga ; un terzo dubita -, tulli hanno lo stesso diritto, 
e tutti hanno ragione! — 11 protestantismo nón è 
' già una religione, neppure una filosofia; è la sovra- 
nità del giudizio individuale che ha per effetto cou- 
* linuo la contr addizione . Or bene, chi ardirebbe di- 
chiarare la' contraddizione essere lo staio normale 
' d’un culto o dolina s filosofia ? — 11 protestantismo, 
surrogando all’amoriià della cattolica Chiesa fin- 
fallibiliià della ragione privata, edificò sur un prin- 
cipio* di perenne scissura, che lo suddivide ind» ■fini- 
tamente iu laute selle divisibili all’ infioro. A lutti 
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è noto che in religione , come in politica , la di vi- 
sione è causa diretta e immediata di debolezza , e 
germe di dissolvimento più o meno vicino. Egli 
mirabile come il numero , die ordinariamente crea 
o accresce la forza, qui la diminuisce , imperocché 
nel protestantismo ogni moltiplicazione si opera con 
successive divisioni. Inoltre, c odi sio sistema, inet- 
to à soddisfare la ragione lasciala in lotta con sé 
stessa , e agli arcani bisogni d< il’ anima che non 
ha saputo antivedere , costringe 1’ uomo a costi- 
tuirsi centro del vero, lo sospinge ad isolars», xa 
. sia scritto « t me soli , gnai all’ isolalo ! » 

Il protestantismo è spirante. Ini svi zzerò, af- 

fine di rianimarlo , una setta zelante di novaiori 


tenta di accostarsi per alcuni lati al cattolicismo-, 
movimento che ., ridestando dal suo religioso le- 
targo il governo elvetico , gli è motiyo attualmen- 
te di vive inquietudini. 

11 protestantismo è spirante. — Egli è poco tem- 
po che in Alemagna la pubblea autorità spaventa- 
ta dal torpore degli animi e dell' abbandono del 

* pubblico culto , ordinò per decreto lo zelo e la 

pietà , ripristinando con ordinanze di polizia ras- 
settila al sermone (sovente noiosissimo), e l’os- 
servanza dei dì festivi. -, 

" Il protestantismo è spirante. — In Inghilterra 
si smarrisce*, e travestilo in mille fogge, riepilo- 
gando in *è tutte le eresie passate, non si sa tro- 
varlo: in tutte le contee e in tutte le vie le sue sette 

* prendono diverse tinte. Anche l’ istituzione aristo- 
cratica , delia Chiesa Anglicana , il cui sangue sta 
nell’oro del Budget, e lo spirilo nella volontà del 

‘ re, cade in un profondo discredito. L’anglicanismo 
non è che una divisione del governo, come il dipar-. 

, timento delle finanze o della marina^ perchè V in- 
gorda golosità , l’avarizia e lo sfaccialo orgoglio 
dei lordi vescovi estinsero ogni affezione, ogni Jede 
ntl culto reale, cui è surrogala l’indifferenza *, v onde 
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il confortale è adesso ia sola religione degl’ In- 
glesi*. 

• Codesti culti fabbricali dalla mano dell’ uomo vi- 
vificali dal principio generatore dell’ esistenza im- 
mortale , la speranza, la fede e la carità ; e quin- 
di io essi non fuvvi interna divozione nè segreto 
sacrifizio di se medesimo (1)-, e quando il protestan- 
tismo osa ragionare di. carità , non ne trovando 
modello ne’ suoi ministri , assume a tipo il nostra 
San Vincenzo de Paoli — Voltaire dicevalo : « ! 
popoli disgiunti dalla comunione romana imitaro- 
no imperfettamente la carità generosa ec.:» (2). Le 
pubbliche calamità, legrandi prove deirumanità 
riusciron sempre fatali alla riputazione del clero 
protestante. — Nella desolatrice peste del 1543 i 
roinisti presentanosi al consiglio di Ginevra, an- 
nunziando che non bastava loro P animo ad assi- 
stere gli appestati , invocando perdono della loro 
debolezza : solo Matteo Geneston si offri di andar» 
vi, se la sorte cadeva su lui (3). — Ovunque fu mi- 
cidiale il eluderà, s’unanifestò l’importanza del pro- 
testantismo ad affrontare il pericolo ; ed è nolo in 
quai luoghi si trovassero allora i sacerdoti catto- 
lici; ma i pastori della Chiesa riformata dov’ era- 
no ? — Nella' Nuova York i’ omaggio di gratitudine 
dal municipale consiglio non venne decretato pet 
; ministri del santo Vangelo, nè per gli anglicani, ma 
per alcune umili religiose cattoliche , il cui sublime 
sacrificio, durante quel flagello si era moltiplicato 
-per bastare a luit* i patimenti. — Negli Stati Uniti 
-si veggono quotidiane conversioni; ne citeremo una 


' - i -, 

* .(1) V’ hanno Certamente, alcune virtù isolate nei nostri 
traviati fratelli e sono quelle appunto che dessi imitano 
con maggiore facilità dal cattolicismo , come Telemoslna, 
ma quanto dista Y elemosina dalla carità ! 

(2) Voltaire, Saggio sui costumi, tom. Ili, pag. 189* 

(3) Estratto dai registri del Consiglio jTi Stato della re- 
pubblica di Ginevra, s r 
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sola, quella dell'onorevole Washington, nipote del- 
; l’ im mortai fondatore della libertà e della unione 
americana. Negli stati interni di quelle colonie il 
catiolicismq progredisce, e fra 'gli Huroni le fan- 
ciulle del Incorale frequentano le scuole delle Suo- 
re del Sacro Cuore le processioni sono pubblica- 
mente praticate, e nel dì dei Corpus Domini una 
truppa comandata da’ capitani protestanti fa gli o- 
nori militari' al SS. Sacramento (1). — E tu^vedi 
nella Germania e nell’Austria quel che dicemmo de- 
gli Stati Uniti -, lo vedi anche nell' Inghilterra e nella 
Scozia. — La Gazzetta evangelica dL/Berlino, consi- 
derando recentemente esservi ora nove mila catto- 
lici a Dresda v dove un secolo prima. coniavansene 
appena cento cinquanta, rifletteva cosi : « È inquie- 
tante il progresso che la Chiesa romana, può fare 
in paesi dove la costituzione e la tolleranza dei so- 
vrani de oppongono pochi ostacoli. » — L'Eremita) 
giornale di Lipsia, non ha molto, annunziava la con- 
versione di tre professor» al catto! icismo. — 1 gior- 
nali inglesi . il Wexiord Eveningpost , il Morning 
Herald , il Lemtrick Eveningpost narrano fatti in- 
contrastabili. Nel dì in cui il figlio di lord Spencer 
.entrò nella romàna Ghiesa , venti protestanti abiu- 
ravano il paterno cullo, e:a Wolverhampton venti- 
sette lo pregarono d’istruirli : a Hinc^fey altri dieci 
vennero ammessi alla sacra mensa. — La moglie e le 
figlie delL ammiraglio Paget disertarono il prote- 
stantismo. — Sir Tommaso Sttward, destinato alla 
Chiesa anglicana, compiti in Oxford i teologici stu- 
di, fece la sua professione nel cailolicismo. La so- 
cietà biblica, convocata straordinariamente a Baili* 
determinò di combattere gli spaventosi progressi del 
papismo ♦ e fondare a Glascow una cattedra di po- 
lemica e una biblioteca protestante. 

È innegabile il cambiamento intellettuale i cui 

(1) Annali della Propagazione della Fede, 1829, n*. 16, 
pag. 313. 
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-sintomi* (Fogni pafte-manifestansi 9 perchè nelTal- 
ìm\e investigazione del vero, la cattolica unità* al- . 
trae a sè tutti gl* ingegni sublimi e sinceri. 

* -La Francia, die disseminò suirEuropu le tenebre 
deli- incredtriiià , per giustizia di espiazione è sor 
(ita a illuminarla cfoila fiaccola della fede. 

* Forse sara He affidata missione ancor più impor- 
tante. I viaggiatoli narrano che una misteriosa a- 
spettazione dei Franchi serpeggia- nclFAsia occiden- 
tale; la culla del maomettismo, per arcano brulichio 
commossa, è in tumulto ; i Musuiptan», protestanti 
delle regioni dell Oliente, non ei sono pii* nemici; 
lo* stupido orrore del nome cristiano è cancellalo; 
la fede de* loro capi si avvicina pii* a Gerusalemme 
che alla Mecca ;e tre anni or sono, netta Chiesa del 
Santo Sepolcro un bastia dal turbante ingeimnato 
restò quasi soffocato nella calca dei cristiani. 

L’adozione delle armi , delle vesti e delle abitùdi- 
ni nostre prepara quella dei nostri sacri donami. 
A Costantinopoli le cerimonie della nostra Chiesa si 
praticano con più libertà chea Parigi r metropoli 
del mondo che si millanta incivilito. — - .Nell’ Egitto 
si porta processionalmente la croce nelle strade d’ A- 
lessandria , e i sacerdoti compariscono in abiti sa,- 
cerdotali. — Il cristianesimo penetra nell’ Indosian, 
nel Mango! . nel Malabar , a Tonchino r tre’ regni di 
Ceylan , di tigor, di Sia mv detta Cocincina v 
Corea, nella Cina e nelle isole Mariane, Molucdiee 

* Filippine; — abbraecerà ira poco quasi tutta 10*- 
ceania ; — si estende già agli estremi confini della 
terra abitabile. (Le nazioni a te verranno dall'estro - 
unità della terra t) ( Geremia xvi, 19. ) . 

I nostri padri nel loro orgoglio dissero: La rel-i 
gione è buona pel popolo y perchè ignorante; no* 
diciamo invece. Solo al popolo, perchè ignoratile, è 
concessa l’incredulità. Un tempo col mezzo del po- 
polo solo il Vangelo conquistò i grandi; adesso per 
mezzo de’ grandi discenderà di nuovo al popolo; ma 
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per effettuar tale rigenerazione, il sacerdote, state- 
ne. persuasi t dee divenir ministro della scienza e 
del vero progresso , come lo è già di pace e di con- 
solazione. — Tale è la Decessila del secolo- — Tale 
il divino comandamento. — Germe d’ogni vero pro- 
grèsso, d'ogni civiltà, il cristianesimo impone al 
sacerdote una missione di luce, di civiltà, onde il 
Maestro divino a* suoi discepoli disse : * Voi siete 
la luce del mondo t — L' idea di progresso nell’es- 
senza del cristianesimo abbraccia ogni cosa umana. 
Additateci un benefizio che non derivi dal Vangelo? 
Citate un miglioramento non suo? - 

Una missione immensa è sortita al sacerdote, la 
rigenerazione del paese . : ^ \ 

Rigenerazione prima morale , indi fisica per im- 
mediata conseguenza*, — Ei deve estirpare la cor- 
ruzione , ora internatasi negli ordini infimi , cioè 
nella base della società , — ► repellere la terribile 
tendenza a mutare la propria , professione. Tutti 
questi risultamenlt potrà ottenerli senza prouun- 
* ziar la parola d’ interesse civile, senza uscire dalla: 

» sfera delle sue attribuzioni , senza derogar la di- 
gnità del suo carattere, senza ingerirsi in contese 
e faccende municipali. — • E eome mai? — Seguendo* 
l’esempio del Salvatore, che affrancò 1 q schiavo, 
.emancipò la donna, senza* parlare della loro riabi- 
litazione. — Quindi in ogni comune il sacerdote ria- 
biliterà un nomo.' che il pregiudizio ha notato di 
servitù , a sè chiamandolo :> Venite ad me omnes 
laboratis ec.j» — U maestro di scuola, ora peso 
e spesso malanno d’ un comune, ove introduce i 
vÌ 2 i stranieri , verrà istruito dal sacerdote e inve- 
stito della magistratura morale che debb’ esercita* 
, re. — Il sacerdote, educherà l* istitutore , ne farà 
un banditore di sua parola, un vu ario civile mi 
organo esterno di morale e di benevolenza (l) $ 


(1) Noi pubblicheremo presto intorno alla rigenerazione 
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perdutolo come bidello, r acquisterà come funzio- 
nario illuminato , virtuoso , degno di coadiuvarlo, 
colla cui opera diffonderà ed accrescerà la bene- 
fica sua influenza — L’ emancipazione della donna, 
operaia da Gesù Cristo , operata negli ordini su- 
periori dtdla sociale gerarchia, è incompleta anco- 
ra nelle infime- condizioni : infatto la moglie del* 
1* artigiano , deir agricoltore e del povero è dan- 
nata a perenne ignoranza. Nella numerosa infima 
popolazione la madre non adempie^ in prò de’ fi- 
gli, che la parte animale di sua missione, nutrisce 
il corpo ignorando che v'ha un intelletto. Sarà per- 
ciò opera del sacerdote di torre la donila alla ser- 
■ , . _ • \ ' ' > _ _ •• 



sarà appunto l'opera. del sacerdote. — L* insegna- 
mento della scuoia , disgiunto dalla materna edu- 
> cazione , è insufficiente a formare il cuore; il sa- 
cerdote quindi formerà Tistitutrice 1 che diffonderà 
nel comune quel materno insegnamento, la cui ap- 
plicazione ha si prosperato in alcuni caotoni della 
Germania e della Svizzera, che fa sperare rncal- 
colabiti effetti sotto la direzione cattolica. 

I vecchi pregiudizi d’ alcuni membri del clero 
• vanno sperdendosi , chè T esperienza dimostrò nòli 
essere V ignoranza una difesa , ma incentivo alla 
corruzione (*) : interrogatene i viaggiatori. È pur 
degno d’ osservazione che le edizioni de’ libri empii 
diminuiscono in ragione diretta deila diffusa istru- 


det comuni per mezzo della parocchfa un'opera in cui la 
teoria avrà compagna Y applicazione , e sarà esibita netta 
forma più facile e meno studiosa. 

(•) L’ istruzione della plebe vuol essere introdotta con 
assai prudenza e parsimonia. La Francia, ad esempio, ba 
dovuto lamentare che gli 1 operai suoi sapessero leggere 
giacché hanno ietto eò?l le più empie e sozze scritture , 
senza pigliarne a leggere l’ antidoto. R. R. 
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zlone elementare. La genia de’ semidotti è perico- 
Iosa per la riputazione di cui gode presso gì’ igno- 
ranti , riputazione che cadrà quando uu insegna* 
mento identico, adattato alle professioni e gradua- 
to per le classi laboriose* si diffonderà nella nazio- 
ne : allora il campagnuolo che sa leggere, non sii* 
merassi un essere superiore * non disprezzerà nes- 
suno, nè avrà a vergogna la paterna professione, 
e non produrrà più quella sconvolgimento di classi 
nella popolazione* che ha per effetti 1* immiserì- 
«mento deU’ugricoltura, indi la concorrenza nell’in- 
d usiria, e necessariamente la miseria* — La via del 
progresso si allarga •* i pastori delio diocesi tutta 
sentono l’ampiezza del loro dovere. La lettera di 
. monsignor vescovo di Versailles , doppio esempio 
di civile sapienza e d* apostolica carità * trovò do- 
vunque un’ eco a risponderle** gli arcivescovi di 
Bordeaux e d\Aix , i vescovi di Rhodez e di S. 
Diez ec. trovarono giusta l’espressione di un d'essi 
.e che il clero francese è sempre pronto ad entrare 
in lutto ciò che concorre al bene dei popoli (i) ». 
. • Udite queste parole** meditale profondamente i 
nuovi bisogni della. chiericato educazione (2) v il sa- 
cerdote , srbbt-n viva fuori del mondo, sta edu- 
calo a. conoscere gl’ intimi congegni e la realià di 
quel mondo per cui ei deve off i irsi ju sacrifizio, 
e vedrete sostituirsi l'affetto rispettoso alle maligne 
prevenzioni contro lui accumulate. 

Venne l’epocad’ una grande rinnovazione. 

Un secolo è passalo da che sono determinate la 

tU Circolare di Monsignor Arcivescovo d* Aix r 30 di- 
cembre 1833. • { 

(1) Dobbiamo dichiarare cfie merita d* essere diffuso il 
dotto Giornale degli Annati di filosofia cristiana, ottima- 
mente diretto dal signor Bonetty membro -.della società 
asiatica. È raccolta iudispesabile ad ogni ecclesia tico, che 
tuoi sublimarsi alla maestà di sua missione; alcuni al- 
tri eruditi, lettala, ritornarono alla cattolica fede. 


figura e l’estensione della terra, da che l’uomo 
conosce lo sdazio a lui assegnato. — Egli deve ancor 
conquistare la scienza del tempo. Il mirabile sin- 
cronismo delle varie tradizioni relativamente ai più 
memorabili- avvenimenti della umanità lo avvia a 
tale scoperta. * . , ; 

La testimonianza universale de’culli dimostra l’a- 
speltazione d* un Redentore ; — runiversalità delle 
storie fa conoscere la veuuia deir uomo aspetta- 
io: — le pruove del Cristo si son così rendute evi- 
denti. — Nel corso dell’ attuale periodo la divinità 
della nostra religione sfolgoreggerà agli occhi di 
tutti. — Non è senza disegno speciale della Prov- 
videnza, se il Genesi, le profezie e gli ebraici mo- 
numenti vennero rivendicati al vero dai dotti ; non 
senza un fine della divina Sapienza se la profana 
erudizione prostrossi riverente sulla pietra fonda- 
mentale della cattolica Chiesa; la scienza che pri- 
ma sparse col suo abuso la menzogna , per equa 
riparazione, prima dovea riconoscere la verità : per 
tal modo si compie la giustizia di Dio. - . 

Non sarà ancor compila- ì Era attuale, che l’ ele- 
mento cristiano, penetrando nelle domestiche mu- 
ra , avrà umilialo l’ orgoglio.deir aristocrazia, cal- 
mata V irritazione delle classi inferiori, insofferenti 
della mediocrità e della subordinazione, introdotto 
relazioni di benevolenza nelle diverse condizioni, 
e in una parola mutali i costumi. — Dio, il cui no- 
me fu altra volta messo fuori del codice delle leg- 
gi , per voto concorde sarà reintegrato in quella 
stessa legge proclamatasi aita. — L’ effigie di Cri-» 
sto , strappala dal santuario de^tribunali , vi sarà 
rimessala vantaggio dei!’ accusalo , deb testimonio 
e del giudice. — 1 protestanti stessi cercheranno 
per noi T esterno esercizio del culto, già permes- 
so in mezzo ai turbanti, in faccia alle moschee.— 

I nostri contemporanei queste cose vedranno. 

L’attuazione deli’ evangelico precetto ai rispello 
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della vita privata e pubblica, creerà una fase no- 
vella nella società. — Noi osiamo annunziarlo. La pa- 
gana politica, che adesso regge tanti popoli d’Euro- 
pa , diverrà cristiana , tosto che i popoli suran di- 
venuti cristiani*, e dove.erasi soffermala alla lette- 
ra , adesso s’internerà nello spirito. ■— Nè quest’i- 
dea sia da voi tenuta come innocente utopia d’one- 
si’uomo, o sognò di millenario^ no; finora la prov- 
videnza , la forza educatrice del cristianesimo, stet- 
tero rinegali o disprezzali dagli uomini che s’ inti- 
tolano speciali o politici. Questi fatalisti speculatori 
di ministeri, facitori di budget, piccoli Machiavelli, 
che vorrebbero ancora,, ma indarno r costituire la 
politica come specialità , o astrazione. — La politica, 
ini siero per gli antichi-, furfanteria pe’ moderni , 
insino al segno che dall’erudito Giovan Pietro Camus 
fu definita (1) « I* arte non di reggere, ma di cor- 
bellare gli uomini >i, la politica , dico , verrà ri- 
dotta alla pratica officiale della virtù. Ora eh’ è mai 
la più eccellente mondana virtù al paragone della 
minima virtù cristiana? Cb’ è mai Y elemosina in- 
nanzi alla carità, cioè alTamore? La politica in- 
terna ed «sterna subirà l 'influsso della legge di Cri- 
sto; ma sla oltre V umano potere determinarne l’ora. 
La Provvidenza e 1’ uomo, talvolta da lei lasciato 
in balia di se , ;ponno affrettare o ritardare d’ un 
giorno o d’ un secolo l’applicazione; ma la conse- 
guenza ne è però immancabile. 

Noi camminiamo verso il progresso e ’l vero pro- 
gresso sta nel Vangelo. Ecco una verità assoluta. 
Nell’ nomo è natura la perfettibilità , ed il perfe- 
zionare è della natura del , cristianesimo. Ecco una 
seconda verità» L*ùman genere tenderà quindi al 
maggior ordine / alla maggiore benevolenza . cioè 
alla più grande carità ! E così sarà spiegata un 

altra volta la profetica voce udita nell’ allo dei cieli 

♦ . > 

• . . * 

(1) Voscovo di Belley. 
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alla Tenuta del Salvatore : Gloria in excelsis Deo y 
et in terra pax homnibus bonat voluntatis : Glo- 
, ria a Dio nei cieli, e sulla terra pace agli uomini 
di retta intenzione. L’ umanità ha certamente, su- 
bite le più tremende prove t e debb’esser vicino 

il momento deir ultima iniziazione Fermiamoci 

qui : chè la non è opera nostra l’ inoltrare ancor 
più T intuizione nel futuro Couchiud amo : ma pri- 
ma indirizziamo la seguente interrogazione agli 
scettici * ai pervicaci. 

Quando Tiberio lesse Y iniqua sentenza eseguita 
contro il giudeo Gesù di Nazareth , se qualche li- 
berto , famigliare dell’ombroso imperatore , mosso 
di repente da pensiero fatidico , gli avesse dello: 
« Augusto! IL cielo e la terra passeranno 1 mala 
parola di quel povero giudeo, da te conosciuto in- 
nocente , vivrà nei secoli ; e V infame patibolo su 
cui egli mori, fatto simbolo d’ onore e di nobiltà, 
trofeo della conquistata immortalità e dell’ univer- 
sale liberazione , sventolerà agli ultimi coufini del- 
1’ orbe abitabile. D’ ora innanzi non più vittime in 
Campidoglio, non più incenso al tuo avo divino; 
non più circo, ove si scannano eserciti per di- 
strarre le lue noie ; i poteri cacciati dalla città y 
gli schiavi maiali esposti ai lupi sui sepolcri delle 
strade, saranno roccoli i e consolati dalle figlie di 
quelle matrone che facendo ora ressa nell’ anfitea- 
tro, volgono il pollice e indi coi battimenti di ma- 
ni fanno plauso alla caduta del gladiatore immolato.» 

Se avesse continuato : 

)> In quelle Galiie , alle quali la tua clemenza 
permette la vita , verrà il dì in cui Cesare stesso 
dovrà essere benigno , giusto e mite; in cui i suoi 
vizi e le sue passioni nom potranno arrecare no- 
cumento ad alcuno ; in cui proletari! e patrizii sa- 
ranno eguali nel tempio della giustizia ; perchè il 
giudeo Gesù ( d’ abbietta condizione ) rivendica alla 
dignità’ personale i clienti, le ombre , gli stranie- 
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ri , i barbari e ogni uomo vivente : tatti saranno 
cittadini romani: e i senatori, i prenci, i re delle 
nazioni saranno convinti , o eternità ! che l’ infi- 
mo Getulo , colle catene ai piedi , marchiato dal 
ferro rovente , rotto dagli anni , ora permutabile 
come un porco, è tuo fratello, tuo eguale, o su- 
blime imperatore !» 

Che risposta avrebbe dato il tiranno? Certamen- 
te avria chiamato un littore. G pure tutte queste 
cose avveraronsi ; e pure le sembravano molto più 
improbabili di quelle che ci restano ayedereom* 
piuto. 

, - . • . ’ - , ■ 


- / 

FINE. 
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